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’Al Reüerendiſiìmó Padre-. 3,;

lL PA'DRK

MICHELE STELLA‘

Lettor GiubilatoJrorurator Generale
b

x Jell'Ordine de’Miuimi,e Vicario

e a 'Efràtuttiititoli,che poſſon’ob?

i: z _ bligar_l’Anir_noàconcepir ſcnſi e

‘ diammirauone , edi ratitudió,

* mente, Rcverendiſſtmo Paer.;

tuttiimieioſſequj, aci mici af

fetti inverſo la vostra egregia virtù , 8c eroica vo

(ira Bontà impegnati rimangono , che ſicome que

fle due parti vi rendono ſingolare , e la vostra

Grandi-.ua confiituiſcono , così non v'ha occhio,

ch’estatico non l’ammiri, ò cuore , che grato non

le divenga . Sc Io al vostro merito rifletto,tali, e.,

tante ragioni delle vostre magnanimc impreſe , c

maggiori s’apprcndono, certa-j

delle Vostre glorioſeazioni mi fanno inarcar la... _

fronte per maraviglia , che qualora la mente ſcar

ſa ideavnevà _formando z l’Anima stefla in conti
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acrìnſiäoía‘ ditahçëiagäix’atdáoſidotî- “z 8cÎ alte’:

_
prerogative formto 1 qual Eroe , nato ſolamcſh~

tc, à delfino. di gloria -z 82. à‘ìſolüch della. Virtù i

ſopraſaga dallo. stgpprczàycncraxji diſhnt amcntç

tenuta. comicsſiì ch.; nfomîhà j Éiùí forte Îmáñ,

gneçiſmo chi* altrui umiliazíopi_ quanta il maſij

rito d'incliro Dèi-ſonnggiu‘ z‘ le cui onorevoli. *5,24

fia ,, eſi ammira” :WLM-etto. ;pè ſiîflxi'gwdono

conifiima x Day: cal;fmcummchdc’Míními

all’…ustre,, c rinomata. Provincia di Majprica a. la.;

quale in ognitcmpo, dj grandi Uomi_ní,,e virtuoſiſ-ç

fimizſoggccci copioſamentc provved.uta,,che all-’ak

;cc'Pr’ovíncíc della Spagna. norabili vantaggi nc,

tidpxldárono z, Ia`vorò ‘in vÒi i!. più caro. modello…, di

merito,.ſulîlíñ1_ë,ÎEÒ`sîÎn quanta d’ ínſi‘g‘nc lecce-:4

tatdzç‘ rcljgìdſp,‘qui.üco,çome in perfezione: di. l'è-L
gohſſr'offctírîann z, &eſattezza_d’ dlibati costumí;

Quindi negli aſinnj' giovaniligià maturo. in ogni gp;

hçtle, di, ſapere cogpſcçndoxi ,ſggr dçll’uſgto- stjlc‘ zì

del'Saècr'clÒ.Zió,à Catedrſàzdègxia'dcf‘ pl ù', cone
ñ filmáçí, Màestri dèstinp’v ſiv.î_’ , n el‘èui; èſcrcízſh. èſieflf

dovi lungqàn-dmíapplícáiffiqua[Le q‘ùa‘mi GpÌcÌi—:ſi

tiflimí Allievi ſotto. la‘Vpstm Dxstiph’na. ſi perſe'.

zíonaſſcrozx quà} bcn‘jfizíq ;una .lbfría ‘nc parte—
cipaſſch. lo, voléffi. mſiçp’tqvarlózfáticoſaÎ briga la...:

mia ſarebbe_ x, Frà plaufi. 'nOn-p:: à’dçllc più conſpi-fó

cnc ſcuole,,e pri'ma'rj Collegjîdcll-Î'Cictàdi Majocizì

uposto‘mcccdiçgñçL‘ULmQ di altiſſimo, intendi-.è

, . ,, .. , . . mm?,



'memo ;nön Infèríore fi*: 1’óppínìone di 'q‘ùän‘tî‘ ho}
,bilſiiflimi Vdítorj, elöqUepti‘ffi‘m’Or'à‘coreì da "sù- i

Pergamí ‘vì amìnírarono‘; vthe à mio -divíſare , për

“darne 'abbondeyole ſaggio , egli non èpìoco il {à-j

perſi ,che i vostri eruditíflìmícomponimenti -fſoììe-ì

‘ro 'stat‘í ràPit’i; pcrèhe da Tetto il' torchio ſorgefle- il

zòstro nomé’ímmortàlg: ' “‘ _' ì" ' ' ' ì ì “

Mà troppo a’nQüsto tea’tko ',* ‘Revercndíffiffio

,Padreſie'fl'endo alla 'vostra'Virtù l’lſola di Majorica,

‘e la famaà tutta_ la Relígíóne Paí'yenutane ,3 *volle

questa çofl’i‘mpí‘cgo‘d’A'ffistente Generàle- per 'la

'Naziónìe‘Spagnudla' obbligaxvi à ſcuoprir altrove

iRregi della Ygstk’avvedutezzá s‘ ſom‘m‘a' prudenza,
‘8c occulti falenfſfä’îé‘g’òläfìrepîùma’lagevoli con

dòt te'di qualunque G‘over‘no‘` capaci 5 impertanro

avvenne, che à primi lumi,ç`he ne furono ravviſarí,

per un’or'acolo *di umano,e' Divino fipere ‘appreſo,

i} più aggredevole,e caro al ſupremo Moderatore,

e’l più accertato nelle conſulté di ‘tutti' gli -a‘ffari

dell’Ordine diveniste‘, anzi la viſica delle più be'lle

Provincie dell'Italiacommeffavi’ , -chiare pruove

del voſtro Zelo,della vostra diſcreteLZaflpater'na...

Carità ammiraron‘oWhe per mezzo "degli e’ſcmpli

della vofira virtù' `, e de’ìostrí fintiffimí Provvedi

mentíze l’intera oflervanz’a ‘del teh‘gioſo lnstituroze

la 'praticafde‘lle ‘buone lettere postevi in ista'ro ‘di ac—

creſcimento rimaſero á 'Queste" ſperien'ze dl gran

&iſalco agli orehjrji ;ciaſcllç'cjpng 'fuxonoficuramenz

' R



tela cagione ; che nell’ultimo Capitolo Generale'

tutti i voti,e le voci festivc della Religione perPro

curator Generale vi acclamaſieto: Carica di tal

importanza,così riſpetto alla gran Corte di Roma,

come in riguardo ali’ immenſa mole di tutte le fac,

cende dell’Ordine,che à ben ſostenerla, molte coni

dizioni , come di altifiima mente , d'imparegevolc

co raggio,di giudizio nel Conſultare, edi prontezñë

za nell’eſhguireflicercandoſimon mai,cheà iogget-Î

ti di ſpezia] merito, e di gran valore fù conferita; e

la Nazione Spagnuola,avvegnacche cap-'iciffima di

ogni maggior incombenza z non avendovi non pe:

rò per l'addietro applicato , in voi ſorſeà degna-È

mente occuparla; con quell’cſito fèlice,che le bene-g

dizioni di tutte le Provincie , dal vostro zelo, e dal-I

la voflra inſigne Virtù, favorite, e protette , àpreä

garvi dal Cielo nuoye proſperità unitamente coni

corrono . ‘

E qui ſenza dubio conviemmi,Reverendiffi—`

mo Padre , le più bell’ opere della vostra Vthù an#

dar distintamente diviſando,& à parte a parte met

ter in proſpettiva delle pubbliche ammirazioni la..

molta gloria , che vi acquistaste , e che vi rende de

gno di grandiſſimo lodamcnto . E primamente

all ’industria della vostra efficaciffima attenzione, e

potentifflme premure deve la Religione de’ Mini

mi l’incomparevole fortuna di un Principe Protet

tore,il più proſſimo al Soglia di Eieçro,perche Ni—ſ

_ pete



pote del. ’Gran Clemente XI.,Mafl’imo ſrà‘flqhtefie

ci,e fra glíìEl‘OÎ z da cui affetti Vor" , :i ‘vioienza-dj

ſuppliche; lo strappasteflcciòche gli ſon‘: iùc‘ce’íióiè

nel Patrocinio della nostra ſorta” cor‘n‘e 'gli è ’eiédè

nella Vinti-.ì ‘Egli è l’Emm'entiflìmo An"iö‘alè

Albani,Pregio ſingolare de’P’o'rporati ;' l’idea- più

nobile deó’G-ridifla- dih’zia‘ della'Chicſà',e’l più ch‘ia‘f

ro ſplendorodel Cattolico Mondo-5`äg}'ínfluffi'del.~

la cui Generoſttà Verdeggiano i lauri della Virtù‘à’

8c alliombra della cui Benifieenza ii merito li tipo;

fa a' Michi-epoca', che le 'vostr’e-diligenze abbia‘á

ſaputo conſeguire à nostro favore il più Auguít‘o

de’Mecenati, che ſovente le Protezioni de’Gran-J

di non portano altro-'di vantaggioſo; che la gloria

del' ſolo nome; i‘l punto maggiore ſi'è, che le vostrk

ſoaviffime attrattive an potuto impegnar-Io Verſo'

l’Ordine à ſentimenti di ta’l paterna benevolenz-a ,

che tratta come propia le nostre convenienZe'Z-L.

mette à conto de’più importevoli negozj del Vati

cano le nostre felicità 5 e s’ emmi lecito la cagione

ſpecolarne,crederei, che al molto concetto , ch’ëìglí

hà della ~vofira laviezza, e rariſſime ‘qualità deg‘gîá`

questo nostro ben riferirſi; il perche in tante occafl

ſioni,e di pubblico”: di“privato ?trattamento ,‘con'.;

eccezioni di Benignítà hà &imam-ato ſempre di-ì

stinguervizche flupì Roma veggendoun gran Care

dinale, &il Nipote‘ di un granPapaznell’nlrima.; ‘

X913!! P‘EÃÉQLQQ MEIBÌSÌN con váſiſcz c ‘03‘Me:

b fl is!.
.o



:dicizelèon cóntinui meſſaggi farvi generos'aſiìflen:

za, _Da ciò provicnc,ch’cgli,quantunquc di vatiiſz

ingçgno dotatoyſcnu de’vostri oracolimom.`

_mai affare della nostzra Religione riſolve; e per lo

piùallg vostra prudentiſfirna intelligenza la ſp::

glizíonc. rimettendonqdcll'çfitq ſorcugacosche ne.;

prèccndcflſíìcur’aſi z anzi è comugpcnfixmnmflhe

il Zio Règnancgglic nÎabbia inſinuata la Rima, coz

xnc quegli‘, ch'einyçda Voihà dato ,ſempre ſaggio

della _Reggia Magnmimitàfflcua confidenza , c di

ſçn’tixvi ſupplichcvole, ,e di‘ fayorirvi biſognoſi)di

HMIChQSTCZiaq ~ * ;11 j)— --1- ‘

- , , .. -. ,Mà Io 'già mi avvcdo di paſſati limiti, che [a

”gione di una Rem licc Pistola mi preſcrive 5 8c

gvyegnaçehó fia va o il campqdcllc Voflrc glorie ,

,dapotcr’yiſi ſPaſiar la facondia dè’più Eruditi,à dc~_

ſcriva fatti,dí Pocma digniffimizcdi ſtoria , con.;

inno ciò nell’impegnq di novczrarnc i vpiù celebri

riçchandqmia, mi è -quu- obbligat ,lo stilç à forme

gli più ~comp.:ridiaça eloqugnzaì .- Epotrci traſcurar

con ſilenzio l’anoxacazimprcſa del conſpicuo‘ Col

leggío diS.Andre4‘del-lez Frattamacurata dal Vostro

studioán faccia à_ più famqſi Licei,e virtuoſe; Acca

demie. di Retna z: PPL-,allevarvi .apiùflorida Gio:

yèntù da… Proxincíç d‘lcália‘_ ². -Altr’Anima gran

d: z che la vostra ,ñ non avrebbcñ-certamçntcpotuto

ſtà cante'malagezvolezze ridurresá--zfiac , un‘opera.,

buon-;ame {é ſoſpixaçaa :50.9 Hi; a; .eMac-chi di

; - un
I



’ un Mondo, compendiato ne’ ſette Colli del; Lazio;

ſl dà qualche apparenza di stima alla Religione de",

Minimi, 8c añcomodo , 8c utile di tante-diverſe Na-~

zioni, Alunnidi-molta capacità , e ſpiriti ſollevati

instruiſconlî ` 5‘ e ſicome per uncapo non più- lan
'guenteflſſ poco prezzevole,come non hà guari. è pañ;

mcosil nostr’Ordine raflembra , così per l’ altro le.)

Provincie Italiane di Ottimi Lettori , e di Uomini

informati di belliſiìme Idee; anche pel regolamens

to di politici biſogni Veggionſi provvedure.` Voi

non ſolamente ne proccuraste l’ erezione :i costo

` de’vostri glorioſi ſudori 5 non ſolamente di crudi-j

tiflìmi Maestri il forniste; non ſolamente piegaste

l’Animo dell’Eminentiflì-mo-Protettore à col mar-j

lo di grazie , 8c à concepirne distíntiſiimo gr adi

mento; mà in oltre,e colla vostra immanchevol al;

ſistenza agli eſercízjdelle pubbliche , e private Diſ

pute,e con tante imagíni de’più eccellenti Letterari

dell'Ordine , delle quali la ſcuola à grado di tutta

magnificenza rendeste adorna , pretendere aggiu~

gner nuovi fomenti di gloria z e stimoli di Virtù al

fervida ingegno de’ſuoi Allievi. Io col mio pen-`

ſiere e ſimiglianti Dipinture,egli elogj,co mpostiví

dalla vostra maraviglioſa penna, ammirando", mi

fetmo nel parere,che ſia pari in Voi , e l’energia del

ſapere, e’l deſio della gloria ; concioſfiecoſacche

con tante maestoſe copie di Virtuoſi,che ſi ravviſa;

11° a inſiemegignçg ;ſi rjygtto al naturale della vo-j,

b a _ſtra



flra _Virtù rappreſeniaſr,e’l più chiaro fregio di tnt;

tol'Ordine vi s’eſprime. ì '

Ah , ſe non ſapefiìdi eſſer molesto allag rat-13

’dana della ‘voſtra praticata modestia, la quale ob

bligò al filenizo più-celebre Componitore , quan.

ci argomenti potrebbon far manifesta l’ardenzade’,

diſiderj , che per la gloria dell’Ordine l’Animo. vi

.rapiſce è Chi altri vi traffeà prenderne la difèſa c6

tro i pregiudizj dell’altrui ſentimento , che Autori

di tutto credito, dalle vostre ragioniiustr urti , ne..`

cercaron l’amendaë Chi altri vi poſe tn mente la..

comendevol’opera del Diario della Religione , sù

cui l’eroica penna di Monſignor PeHÌmezzi , Ve-ó

ſcovo di Oppido maraviglioſamcnte fatica E Chi

altri ſolleci'tò. gli ordini del ſagro Tribunale de’Ri~

ei, per metter in campo di univerſal venerazione la

..Santità del divoto Religioſo Frà Niccolò di Lógo

bardi di chiariffima rimembranzaè Chi altri vi hà

renduto immanchevole nel pronto disbrigo`di tan.

te ſcritture,_dal giudizio de’primi Savj di Roma ap

provate, negli ammirevoli voti , e ſodiffime riſpoñ

ſie, per informo dell’Appostolica Corte , nell’affi.

fiere indefeſſamente ad ogni menomo intereſſe g de"

vostrl ſudditi,ſenzache menomo ſcapito. ne. patiffe

.:0,e per non dir altro, nel diſpacci0,non mai inter-ó‘

rotto di tante Pistole,e nuove ſpedizioni per tutte

le Provincie dell’Ordine ;e ciò,che recami maravi

.gliazin diffiççnti lingnagglze ſçnzache l’aiuto di al:

tra



ira mano vi apporraffe folliev'o ?Se 10‘ pongo pen?

fime-nro à tempi paſſati,quaſi di trè Secoli. della .no—j

flra Religione , non incontro Perſonaggio infra

quanti la carica di ProcuratorGenerale deguamcnè ’

rc occuparono,che n’ abbia così perfettamente ,- o

con tali guiſe di merito , tutte le convene-voli arti

adempiute : Che in Voi inſieme accoppiando i al-j

rezza diGrado,e profondiis-imo abbaſſamenro,emi-`. .

-nenza di Virtù,ö< ecceſſo. di correſia,fortczza di ſpi—j

rito,e tratto di manſuerudinczincorr orta Giu&izia;

8c innata Cleméza, avete tocco il mezzozda-cui l-'u-g'

mana Beatirudinecompiutamente dipende; eiela

PerfëjOl‘lCfihc à forma-r un’Eroe ſi richiede, naſce,l

ò dal cominciamcnrordi-eoſegrandi, òdall’eſſe‘r in

tutte le circostanze l'isteſiou': di unir in ſe steffo. ciò,`

che in altri ſparſamenre di ragguardevole-ſi'eonrie;

ne,non abbiamo à durar travaglio nel contemplati

in Voi tutte e quante così bell-e condizionizà dimo-Î

strarvi unico nella Virtù , e nel meriro- ſingolare-,ì

imperocche e qualunque principio de’ voſtri mama

rari diſegni ad impreſe di gloria ſi vide lèmpre inñ;

dirizzaro; e qualunque Raro di fortuna non fù ba-j

flevole à variar il tenore de’voſtri religioſi coſtué

mi 5 equalunque pregio ſeparatammteſerve altrui

_di omamento,da Voi al ſicuronon ſi divide .

Sù queſte fondamenta , Reverendiíèimo Pa:.

Ire z s’ inalza l’eccelſa mole di quanta gloria vi và'

dovura a che, non vià piu ſegnalare rriLnfo in oſz'

ſeſi



'ſequio della Vittiì, dellapubblica approvazione', è

della teſtimonianza de”Popoli,che l’ammiranoze ſe

Io voleſsi {rendermi innanzi al rapporto degli ono

ri,con cui e Cardinali,e Prelati,e Principi dl coteſta

gran Città, a] concetto, che anno del voſtro meri’

ro , corriſpolèro z e 'con cui tante altre illuſtri Relié

gioní,e la voſtra ſpezialmentmi buona parte del ri-_ì

(petto,che vi conviene, contribuirono , farei indu-`

bitevolmente aſttetto a format un Pancgirico,pro-Ì

porzionato alle vostte laudi ; impertanto ai miglior

_lbrruna la diſiata impreſa riſerbandomene , per

quello , che prefentemente mi vien conceduto 9 mi

prendo l’ardimento d’indovinar al nostr’ Ordine il

colmo di quelle felicità , delle quali per opera vo-,

ſh‘a ha principi-ato àgoder il poſieffo; 6c alle vo-j

stte glorioſi: fatiche premi di pití vantaggioſo de-Î

stino; che Provvidenza 'di altifiimo Magisteto non

_vi avrebbe ſenZa fallo , e_ ſalVato da evidenti peris

coli di umane ſventure , 6c abilitato al travaglio di

tante onorare faccende z 8t inoltrato alle maggiori

cariche di regolar importanza , ſe à vostro prò , e_

di tutto il vostro lnsticuço, il conſeguimento di più_

proſpera ſorta ne aveffe diſposto .

Frà questi preſagj non però,cbe l’Animo mio

ſi và ideando , mi luſinga , anzi mi affida la ſperan-ì

za del cangiamento della mia Stella , impetocche

ſorgendo la Vostta à kat liAſcendente à favore di

› xt!!!? lIstfixÎs › ognuno ds‘. 291i!! .ſudditi › di beni:

gnii;



l

gniffime influenze puòafficurarli ó < Oì-tem‘pl‘ ſoſ

pirati al miglioramento dcllc comuni avventura@

all’acërelcimento di una.gloria , da non aver ’invio,

dia a tutte lÎaltre Religioſe Gerarcbie della Chic-g

{a z ma pregovi z ReverendiffimoPadre z à compa-Z
' tire la veemenzav di questi miei affetti ,che per. mi

ciffità à fimiglievoli sfoghi .traſportommíz e’l eno-è

re,e Ia penna , ;Quì non però entra il fecondo puná

to ,-che fin dal principio di questa Dedica mi- proz'

poli-,cioè che la gratitudine .micazdaîlla ,Benificenz

za 3 ne vi ſia più forte carenazpcrtcneravw'mó 1’417; `

mano arbitrio , ſuor di quella-;che lìla'vora .col be!

nifizio .. Quindi non è gran farm-;helffluimo mio

dall’impreflione ditomvdágmzíe preoccupa

to,ſc non può con altri atteſtati di ver’oſſequio ſod~ '

disfirlc a almen con questi auguri felici ,grato vi s',

appalçſi . ’

In fine non ignorando Io Q che la gratitudine

fia un debito, pel cui ſoddisfacimento turti i mezzi

deggiono praticati-i 3 ne avendo altro di prezioſo

fra capitali della mia mendicità , e negli Brari della

mia riverente Divozìone z che una Penna z avve—

nacche sfortunata z qualunque ſ1 fia , la ripongo à

vofiri piedi z 6c al vostro merito la conſagro . Are..

fithoddleſhedeboieuegfiwñ per tcstimonia

di gratitudine i e dixoſsetvanza 5 l’una concepura à

rilleffi della Vostra Benignità nel favorirmi , l’al-j

tra @riguarda dalla Italia _Yixxèz 51.15 n91! drive

r t



Iàrſi ', &nr-a' mettër l’animo in debitodí venerazíoî

‘ 'nc ,e stupore 5 e quantunque ambedue questi titoli

abbnstanza lo faccian degno di comparire col fasto

del voſtro glorioſo nome ,tuttavia ſe mai altra taz‘

gione per giudicar-lo degno di -Voiſi‘ricercaiie, ba—j

ſtarebbe ſaperſi,che Voi ſiete degnodi ogni più 0G

ſcquioſo tributo . ll Cielo ,‘-Reuerendiflìmo Paz‘

’_dre , ſecondi i miei ardentifiimi noti al proſpera;

mento delle noſtre Grandezze ,che Io ſarò più. ſi-Î

;emo , che Pulſano germogliare le mie ſperanze,rs’è,

` propio de'Fiumi Reali nelle lor piene feconda!~ la‘

più' ſterili .Valli , dei più umili campi a

` Lyzgeuerendiſ- - t Î- ' *1. “fl

Napoli :Pf-Luglio 1 zi sì;

o" \
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*~ A CHl LEGGE: i

Gli è ù ‘tal grado d' impegno , Virtuofi

i - Inggitore ,l' arte del ben dire , e dclld

1mm’ eſattamenteper-venuta , per ri

guardo del differentegenio degli Uomini

letterati, che darie ezìandio leforme de'

loro componimenti riuſcendo , certamen.

re in un ’isteffò linguaggio d' italianufa

rvello , l’ antica confuſione delle lingue ,

cosiper le maniere , comeper le 'voci , cbeſi adoperano , intro

dotta raffèmora .- E riſpetto allostile, ù chipiace diſhleſhez

zature , e conci/ò , à c/Îi lungo ,novero/b ,ſonoro , e di quattro

membra , a c/yi mezzano , che non dia negli e/I‘rerni ,o di ſo~

Were/;io raccorciamento , òdi troppo eflenſione , ù rif/(ff?) , cb’il

priniostanca l’ orecchio di c/xi aſcolta , e lſècondo la lingua di

cin' ragiona . Io per mè , quanrunque paco , o nulli: di un tal

mestiere intcfi , giudicareitutti e tre` degni a'i flima , á* ogni

altraſorta di ragionare meritevole di lande, quante volte al

le regole della buona Grammatica italiana nonſi pregiudica ,

ó* i precetti , da buoni Maestriflndamnienie preſcritti , non

ſi traſiurano : E quindi kstileſjezzato rimanemon eſi

ſendo perststcffo d'offèr-var puntualmente l’uni, e gli altri in

capace , fl’nza incorrere ne’ difetti dell’ o carità , per accor

ciamento di clauſhle , ò renderlo diſìiolto , per mancumenro di
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‘Zoiicaieiiaziorie ,o molesto Per troncamento di numero"; eo”

cioffiecoſàccbe ,ſieome ,firma dar in ſimigliwoli ‘vizi , e` le—

cito , a giudizio ele-’Savi , nelle concimi , (è' Apo/lroſi, le fòr.

mole praticarne , cor; molto diletto degli Vditori , così ,ſe una

dicitura tutto_ co” inciffi à, dovere_ſi lavoraffl,ingrata , e[Pia

ce'vole ſiruramente ”ore riuſcirebbe; the nell’ isteſſó ſpezza

aoemo delle Periodipur) uſàrſiſomma chiarezza, rigoroſi: cor:

mjffione , e quella parte di armonico z che la qualifica per flmo

,ra , ó“ all’orecchio digraoiimerzto a ' `

lo rio” però sù, questo affare non pretendo prendermi molta

briga , baſiafldomi di aver ciò di paſſhggio accennato ,per a[

euoi diſiorſi di questo ſecondo, volume z [i quali 'ueggiorzſi di

moltiflimeſpezzata”formari 5 eſhpimdo di non dover an

dar eſenti dalla critica di alcuni moder/li Componitori,ſirver

chiameme allostile aſiatico,pie_no,fluidoz e’stejò inc/rino”, ha

voluto di quefiopocorifaro premunirli z pere/ze uo” vengano,

[freeze-ati alla cieca , quando qualche ragione puo favorirne

il, coſtume . Sio queſto di'uiſhmmto à bellostudio ho cercato dì

miir qflieme nel Preſente-libro diſcorſi di tutti z e trè gli ſìili'

”tento-vati ,_ afliflobe ogniunoſifer'ua di leggere quello, cóepiù

aggradevolegliſhrà parato zoomeurique manche-vole Per

mia debolezza , eſicuro di quella perfezione , che ad uu’ orti..

m' Oratore conviergſì 5 ilPere/;e toccherà al Corteſe Leggera::

farlo degno di ur) generoſo compatimnîto , per aver campo di

eſercirar ilprogio di quella Firm z che comepirì ſhggio il di~

flingue ._ '

Non laſcio inoltre dicouſid‘erare rm punto imporre-vole ,

Hi diſcorſi ad onor de’Sami trattandqfi,percbe la dim-{fifa dz‘

Ger-vi, degli I’omim’. in tuttoſodisfatta rimanga z Che è i alma

diletta reffir sù. di una/ila azione tutto il_ ragionamerziozſemñ.

fre co” ”uo-Ue rifleffimi , il merito delſhggetto, che lodafl'zz..

graua’mdo ; nel chefiire molta perjpt'cacia d’ingeguoſi mani.

faſi-a ;i ad altri il rap ,arto di tutte l‘ azioni z omo/ze. menor-ue,

finto a-arieſigure ›.geo ooo periz z e ”41:41qu @349 Le irrer regole dell’ Oratoria

-ſñ

induſtrie di riſalto, rapprestotate : nell?”
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bffirtſimndq/î, fm‘:[mire iz ladamènta , ;Lehman , i” m3

n [eparri del ben dire comp-iure: impertanto prego i' affabilc

Leggitore 1‘! non iſh’egrtar alcuni de' Panegiriu , quali in ‘que

ſi'o rualumeſiirà per incontrare , della prima maniera :om a.

ſu‘ ;ſhezialmente quei dell’Aóóate S. Bernardo , di HH eſſèml”

ſtato migrare à recitame molti ,fiimai wave-new” ilpartita

diſc aratamure le di lui glorioſagefla , e «uma andar divi

firmi7 . Per altro 'uè , the tutti paffim come parti indizi-;ſii

della miapenna z impreflì ,firma il comoda di maturarli,ejè~

tondaflapparomfuori , ò adinstauza di ”mimi` i” cangia”

tura di qualche invitofiapw a-u'uerme di quello della Sarztffli

ma Num-iaia , il quale da me detta i” 'Chieſa ragguarde-w

le di questa Città , á- i” tam a parte i” affèquia della gran

Madre di Dio rifiróato , a piacere di I”: Virtua/ò , fu , ſean

altra dilazione di tempo, alata alla luce .
Finalmente , m'prete/ia, 'che ‘qujlſffia e/ſiag eraz-iarre,i›r~-v

graudjmen’w , ò iperbole , poſta i” que u' Diſcor :ad onore de’

Santi ma” aleggia intenderſi con pregiudizio di :m pmffimu
Cattolzſiwfimimenia , ’cuiſiam tenuti 5 maſiappreuda m* ter

mini, che la Santa Chieſapre/?rive ; dichiarando, ’che a San

ti altra gloria non è dovuta ,fuor di 'quanta nepartaſèco l’er

eellenza , cm cui a Dia diſtintamwte i nfir’ifiana n Cori lg

creda , e credapure gin’ legge; e ?rituafiliccz

r ‘ Éìz ;Mt-g
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“ EMNENTISS.E REVER. SONORE .

- Rà Bruno di Coſenza dell’Ordine de’Minìmi urní.

’ liffimo Oratorc di V.E.con ogni oſſequio eſpone ,

come diſidera dar alle stampe tomi otto di Diſcorſi Pam .
ì‘ _ iri” , da lui composti z Per tanto ſupplica umilmente

ì" Î’Em. V. degnarſi commetterne la nviſione a chi le pa~

:erà,che il tutto,&c.’ ` `

R.P.Magzfier PrJq/èſh ì Strangula Minorfimtjcm. rem'

dmn” reſe-ra:. Neap. 1 6. Mailv*1 7 l'2.

/ SEPTXMIVS PAVLVTIVSVICgGENg

‘- D.P.M.Gi}›t.Cafl.Dcp.

I Vffis tuis obrempcrans-pervolvi , imÒ leétitavi oéìa

p_ tomos,quibus est titulus,Díſr-orſi Pamgiriri, percele

bri Authore Adm.Rev.P. Leéìore Brunone Conſentino
Ordinis Minimorum ; öc tantum abcstmtſidiſcurſus i-st'i

Panegyrici ſint contra more: , quod' porius mira crudi

ti’onei-pſos , Sanéìorum exemplis , augent, unde existi

mo , quod ex duplici beneficio ciriſsirnè prodi-re debent

in lucem,& quia Artis eculiari vi, ad gesta SS.inflarn

matur volunras , 8c ad Socumenta egregiz eloquenriae

dirigitur intelleéìus . Dacum Neapoli die prima lulu’.

a 7 15- `

_Em-Vestrae

Humil]ímm,et addic'Zi/Zfirlwr

Fr.)o\èph Muccari à Strongulo Min.C0nv.

EMlNENTlSS. ET REVER. DOMINE .

Arte/*1m ſupradiíi‘a relation-e imprimamr . Neapolì 6. _Iulii

1715

SEPTIMIVS PAVLVTIVS VIC-GEN…

D-PJAGWÌ”: Cachp. C
y h i ’i E

ñ_ -NJ



ÌECCELLEN’ÌISSIMO SIGNORE":

lchele-Luigi Mutio Pubblico Padrone di Stam

a in questa Fideliſsima Ci rrà , ſupplicando eſ

pone a {RE-,come diſidera stampare Otto tomi di' Di cor

ſi Panegirici,compoſii dal P.Bruno de Franchi,LetiorGiuóila~

:o de’Mioimi, la lupplica degnarſi cominctrcrli alla` ſoli

ta riviſionc,che l’avràa grazra , ut Deus . \ ,,

RPJanuarius Mattoni leflor juoilatm 0rd; Minimorum "ui

` ’ deat,et inſcriotirrefomt .

GASCON REG. GVERRERO REG. ARGENTO R.

, Proviſìmfer S-Extl Lil/My" I 7-1 21.`
› 4 .. , ì a Crostarofla .

Ill.Dux S.Nieolai non interfuit..

EXCELLENTlSSlME DOMINE

Iſcurſus Panegyricosinoäo tomos distinéìos- a

> R.P.Brunone de Franchis Ordinis Minimorum.;

LeC’core jubilaro , 8c Dioeceſis Conſenrinaá Examinato

re Synodali , ſacra erudicione ubberrimè concinna'tos ,

ìufſu Excell‘entiae vestrae,qua decer,atrentione , perlegi z

coſdemque aRegia iuriſdiéì’ione hand alienos r'eperi ,,

undc in lucem prodire poſſe ccnſco ,ſi ira Excellentiec:

vestrae v-idebi‘tu'r. Neapoli ex Regio‘ S‘Ludèvici Con:

Neuro die prima lulii 17 r5. ~ aExcellNcstrae

' HumiIli’mus,& obièquenriſs.Servus

. FrJanuarius Marthaai Minimus .

"Vi aſhpradiäa relazione imprimaiur, *veriìm autepuolicatio
nemſèr’uezur Regia Pragrnatica a r

GASCON REG. GVERRERO R. ARGENTO R.

Provificn; per S.Ex.Neap.9.I/alg" 1 7 1 za

Grostaroſa.

;UDax S.Ni.colai non imerfuir i
…t . i . ' y FR
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FRSYRVSIOSEPHVICVSQ.

Leéìor jubilatus , Se totius Ordinis Minimorum

Correäor Generalis . `

Tilitaii publicoe eXponere, quod alíis prodeſſe po

_ r teſi, nedum :equ‘um ducimus, (ëd 8: maximè de

bicum ab iis, qui ‘religioſi statu‘s 'ratione, ſpirituali alio

tum commodo-cOnſecrari videntut . Librum ergo, cui

titulus, DlſèorſiParle iriei a R.P.Brunon'e de Conſentia,

ejuſdem Institurizöc rovincia: ‘noſtra S. Franciſci leäo

re jubilaw'comp‘oſit’um ,rum R.adm. P. loannes Bap

tista Molli leéìor jubilatus , 8c priedréiz Provincia‘: Pro

vincialismeCnon R4. P. -Antonius de S.Ioa‘nne ad Pyrum

leíkor jubilatus , 8t studiorum Regens ,quibus id mu

neris comiſimus , recognoverinr , 6t. ſacrar'um licrera

rum findioſis profumi-um judicaverínr , No‘s,quantum

nostra interest , ur typis mandetut -, liberati animo per*

mictimus . In quorum fidem ,‘&c. Datu‘m Neapoli in

Fonventu nostro S.Ludoviei die 9.Maii r 7 x 2

IR._SYRUS lOSEPH VICUS CORRECTOR GEN.

“› De mandato ReperendiſLngflri Generali: . ‘

FſsFſançlſcus Zavartoni Collega Italus;



I N D I’ſſ

DE nrsconsr PANHthlcr.

1. Le Glorie del Peſcatore per &Audi-ea Apoflolo o.

Andrea il più degno. Apoſtolo dr' Crifloa- perche il prima ,, e perche

ilpiù fortunato Peſcatore della [ha Fede ., ' paga.

ll. l premi di Amore, per le Glorie di SaSimeone Profeta.

I. All’Amore di Simeone ver-fi il futuro Mefliafù rio-pura per pre;

mio un'abbondanza di Grazia': Il. All’Amore di Simeone *ver

fo il nato Meſſìafiì dovuta per premia un’ abbondanza di Glo

ria. page ' ;oa

lil. Per la Santa Imagine di Soriano. t - ó

I. L’Imagine è una copia al naturale dell" Imagine-*viva del Pa;

dr: : II.` Dormi eflèr opera della Madre diDio l’ Imagine dir

.Domenico z ch’è una copia al. naturale dell’ lmagine_ *0an del
Parli-”page i 7 34*

IV. Pel Serafino, Patriarca SiFranccſco. . .

1` Franceſco amò Grillo più di quanto porca amarlo : U. Franceſco

fà amato da Criflo più di quanto potea amarſi . pag. 50

Y. Il Gran Diſcepolo della. Scuola di Maria 5 pel Beato Ab

berto Magno . 7

I. Albena Grande , perche nella Scuola di Maria lmparò ei ſapeñ.

n :i 1L Albena più Grande,Perche nella Scuola di Maria i'm

parò a‘ non ſapere . pag. 68a

IVI. Del Patriarca S. Franceſco diPaola ..

.I` Franceſco di Paola non ebbe altra 'volontà z che Dio ,, ci gloria

eli Dio. : IIi Iddio non ebe altri“. volontà ,_ che Franceſco , à

gloria di Franceſco . pag. a 37

_VIL Per le, Glorie di S Pio. Vo.

I. S. Pio, tutto à Dio pe'l Mondo :brutto al Mondo per Dio:

IIJddz'o tutto à Pio pe’l Mondouurro al .Mondo per Pio.p.104`

Ylll. L’Imagine del Padre nc’ Eiglluoli, Per, le 610x11: di St

Bérnardq Abbate a `

A’ nfl( di moltev Sante Religioſe Ciflercienfi . pag., n.1.

lXJmilte-rj de’ due colori; eſpreſſi di Divina Dilezioncz

ad. onore di S.. Bernardo Abbate. . ‘

Bandi-do , nonſolamemefù il Qilem di Maria; ma il .D iletto del

ſuo diletto . pag. ` ' ` " ' 136

‘ X—-Ad



X. Ad öáöíe di S. Bernardo Abbate?

1. Mariafedemeal lungo di Bernardo mom Palau‘ r` MÒríti di

Bernardo vivo. l!. Maria ſedenre al luogo di Bernardo mom,

aſſicuri) le fortune degli Er( di della Santità di Bernardo.p. r 70.

' XL Ad onore del Patriarca S. Gaetano .

I. La Gloria di Gaetano uguale a‘ quella di ognigran Santo da ri"

flefli della propria Croce : I1. La Gloria di Gaetana maggiore da‘

quella di ogm' gran San” da riflefli dell’iſieſſa Croce di Criſto .

pag. [63-.

X11. Pel glorioſo S. Gennaro,Veſcovo,e Martire,Ptotettore

del Regno di Napoli. ,

I. Genn.:ro fil Cberubino pe'l merito d’eroiche ‘virtù :’11. Gennaro

fil Cherubino,percbe deflinato à diflſa di quello Regno. p. 1 77.

X111. Ad onore del Patriarca S.Gioſeppe .

› 1_- G’r‘ufeppeſìmigliwole all’ctcrno Padre nella generazione di Cri

flo , come Dio z [I. Gîufippefimigliewle alla Spirito Santo

nella generaìione di Criflo, come Uomo. pag. l96*

XIV. Della Santiſſima Annunziata .

I. Fre Gloria di Maria nell’Incm-nuzione del Verbo,dar compimen

to alla gloria della ‘Triade z II. Fù gloria di Maria nell' Incar

mzione del Verbo , eſprime" tutta I.: gloria e del Padre › L' de‘

Verbo . pag.› a ro.

XV. Del Patriarca S.Franceſco di Paola .

.L’impegnì dell’Auguflzflìma Caſa di Auflria in oflèquio di S. Fran

ceſco di' Paola; e di S. Franceſco di Paola a‘ protegga l’ Aug."

flrflima Caſh di Auflria . pag. 7-7-5

-XVL Ad onore del Seraflco Patriarca S.Franeeſco .

Ilſecondo Riparatore del Mondo , i” ſèflejſo : nel Secolo ~.' nella.»

Chief?! e nel Cielo . pag. ~ 240.

XVII. A' Gloria della Serafica Madre Tereſa di Gesîi .

Tra‘ Patriarrbi della Chieſa e’ dovuto à Tereſa il primato .' [Ja-j

the-’Tereſa : II. Perche di Geni .'

XV Ill. Per le Glorie di S.Maria Maddalena de’Pazzi .

L’Amore , e`l Patíre :i gara, per lavorare i” Mari-z Maddalena

de’ Pazzi la più degna Spoſa di Cri/?0 . pag‘ 2.76

\
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PANEGIRICO ‘PRl-MO.

P E R

SANT’ ANDREA“ ‘

APOSTOLo.
Andrea il più degn’Apostoloídi Cristo, e perche’ il

primo , e *perche il più fortunato Peſcatore

della ſua Fede.

ſeni” fa# me: Faciam *uu: fieri Pifiam-u

nomina”; . Matrh. cap. 4-.

Egli è misterio d’altiffima Providë‘

za , o egli è ingegnos'arrifizio di Cri

stiana pietà omar l’imagini de'Sanri

di ragguardevol’inſegne. Se n’è auto

re il Cielo,biſogna crederlc autétiche

di quella gloria , con cui à loro meriti

` 2 corriſpóde. Se tutta è opera della di

vozwn de'Fedeli,al cui oſſequio s'eſpógono, ſiam tenu

ti a confeflarle racite [audi di uella celebre Santità, ch’

mfra a più ſegnalati Eroi gli diaingue . E’ un costu me.»

_alla mOda d’Egitto parlar a cifre Ãl’onore , c con aber

V13"

  



a Panegirico l.

l

viature di vera grandezza , quando ſi figurano ~Uomini

di valore; e ſi come ne ritratti di Timante Pluriutelli—

gitur , quampingitur , (a) così , ove non giungono colo

ri di‘terra ad cſprimeri pregi de’Santi più mgguardc

voli‘, vi ſifàl'aggiuutaoi_ qualch’impreſa , per riſve

gliar l'uman’mtendimento à capirne le glorie non co—.

noſciute. Zeuſi nell imagine d’una Penelope , al rap;

porto dello Storico-naturale, pinxzſſè more: 'via'etur z (o)

mà perche non ſempre l’arte' sà‘ fat questi miracoli di l

ſpiegar in Una tela , c l’cstcrne ſembianze , e l'occulto

doti dell’animo , ſovente alle dipinture d'eccelſi Cam

pioni s’uniſcono ſimboli di virtù , che i fatti egregi, e

l’illustre vita compiutamente ne ſvelino. Già vi veggo ,

Uditori , stimolati da ‘questo mio diviſamento , volger

l’attenzione à quel_ peſce , che pende dalla mano d'An

drea , il più degn’Apostolo della ſegucla di Cristo. S’al—

’ tra fiata , che recitamei plauſi fummi concedüto , mi

fermai acontemplar le circostanze della ſua Croce , per_

farne fornito di tutto punto il ritratto; ſiamo à tempo '

di riflettet sù le circostanze del peſce, che pendente dal

la mano d’un Diſcepolo del Nazareno , biſogna , che)

porti ſeco ſignificati di maraviglia .z.-Che` penſare , che

voglia dire P ch’Andrca ſia stato Peſcatore? perdonare

mi ?ſarebbe inſegna comune à Pietro , .Se a Figliuoli di

Zcbcdeo , li quali non eſercitarono altro- m‘estiere ,ì ne.)

alrtondc , che dall’animate divizic del mare , c’l_ vitto ,

ei guadagni ſi procacciarono? Forſi perche Peſcatore..

degli Uomini : Faciam 'vos ſieri-Pifiaiorer bomirzum P mä

ſarebbe fregio dovuto à tutti i Diſcepoli della ſcuola di'

Cristo ., e di uanti fi videro chiamati al destino di far

nel marc del baſſo mondo peſcaggioni di Par‘adiſo.Così

?intende il grand’Abbat-e di Chiaravalle : Faciam de Pi*

ſiatorilms' Pistatorer , imò Predicaiorer; (e) e’l ’ VencBraÌile.;

z‘ . e . _ e a

'e (a) Plin.lib.35..oap.1. (b) ibìd. cap. 9. ,_

(c). D.Bcrr›-ſer.2.de &Andr



. Per' Sant’A ndrea Apostolo .

Beda ad uopo ce lo dichiara: Pijiatores ſim: Eccleſie De

c‘Zo're: , qui nos , retefida' comprehenſos' , quaſipiſcet littori ,

[C terra viventi”: ad'uebunt . (d) Che diremo dunque; ,

che ſia plauſo distinto delle glorie dÎAndrea? Formare?

Egli fù costume approvato di tutti i tempi , a giudizio

dc Savi , con istromenti, ed inſegne di qualche_ profeſ

ſione , ſpecificar l’imagine'di coloro , ò che ne furono i

primi inventori , ò che in eſſercitarlaſi rendettero am

mirevoli , elſingolari . Gli eſſempj à voi b‘en chiari , o'

noti mi fan ragione . Or‘à noi? Chi fù il primo Peſca

~tore degli Uomini nella nuova legge di grazia? Chi pria

d'ogn’altro gittò nel mistico mare del mondo l’Evan—

gelica reteà prede d’cternità . Fù Andrea , voi lo ſape

te: Invenit bicprimum Fratremfimm , ó’ dicit ei , in’ueni—

mm Mgffiam . . . ó' adduxit eum ad Jeſiem . Primumpiſèem,

77"” f i Petrum , rete Evangelica aalChristum traxit , ſono

fra ldel Salmerone . Più innanzi P Chi ſù il più celebre

Peſcatore degli Uomini ?Mi compatiſca il ’meritod’ogn’

altro Apostolo , ſe vi dico , che questo 'vanto fù ſola

mente d’Andrea. Adoro"i ſentimenti ‘di Santa Chieſa ,

ch'oggi festcggiandone l’annuali memorie ,per il più

nobile Predicatorc ce lo dipigne . Non ſi ſerve d'altro

formole ad ingrandirne lc lodi , che d’un merito ſubli—

me d'Evangelico Predicante. Venite poſl me , faoiarn 7m

fieri Piſèatore: hominum : quà”: [pecirffi fede: E vangeli-Lan—

ziunx t Eccleſia tue &Andrea; Apo/lol”: extitir *,` Predícator ,

c’e' Reflor. Oh,non occorre cercar altro in oſicquio d'An

drea? Ben gli stà pendente dalla mano un peſce à dimo

strar le glorie di quella predicazione , per cui divenne.)

Diga”; Dei Apo/Zola: . Qiefi’attributo fà ſolo ad onore

d*An`drea,come infra .à tutti il più degno,e perche il pri
mo ,ì e perche il più fortunato 'Peſcatore della Fede di

`Cristo . Contentatevi , che sù qucsti due punti faccia.

qualche rifleſſione; ne strana vr raſiembri la materia.

del mio diſcorſo , non eſſcndo nuovo , che vda un Mif

A a 4 nimo

  



. Panegíríco l.

'mimo fi ragioni di Peſcatori, e di peſci .‘

Via alla peſca P mà s’ella hà da eſſer d’Uomini , ſara

un'arte,ch’à Peſcatori non s’appartiene . A render con

vinto un mondo idolatra non basta ſcarſo valore di

gente vile . Per abbatter l'infedeltà , ò’s’armìno truppe

di generoſi Guerrieri z o ſi poÉgano in campo ſchiere di

Filoſofi , e d’Oratori , che po ano ri ortarne il trionfo.

Se il cimento hà da eſſegui-rſi ſenza repito di ferro, ſa

rà ſufficiente umano ſapere,ed erudira facondia; ch’ove

biſogna far perſuaſi ingegni ostinati, non v'hà armata:

ra più adatta dell'eloquenza. Che 'Peſcatori P Stentino

all’inſidie del mare , ad ordir tradimenti alla muta in~

nocenza ricovrata frà naſcondigli dell'acque , che non

fà per loro incontrar le furie del Gentileſmo; che s‘à Vix

Pra d’o ni menoma tempesta,al traer d’ogni lieve Aqui

lone , alvanſì al lido , ed abbandonan l’impreſa, _come

ſarà agevole reſister intrepidi à procelle di barbara em

pietà , e non iſgomentarſi al ſoffiar degli Euri più fieri

di ſcelerata inſolenza? Che Peſcatori E

, Non tanto? I diſegni del Cielo han diverſi gli eventi

dal costume dell'umane faccende . Stile di mondo può

praticar quest’uiànze ; mà qual’ora corre à conto di Di

vino magistero affare di stravaganza , con inſolite ma

niere ſuccedono maraviglie . Che gran coſa,che la gra

zia lavori in tanti Peſcatori del mare tanti Peſcatori de

gli Uomini . Nome” mtî'uit ,dice Beda , affida”: non ab

fiulit . (d) Cangiò il nome alla preda , mà il‘ nome , e

l’uffizio ne ritenneroipredatori . Fù preſagio d’Evan—

gelico ministero l’eſſèr affiiefatti alla peſCadel mare:Fu—

zara dig-vita”:grazia”; , (e) è ſentimento del Criſostomo,

.nach opereproſhetanm: che ſe le reti ſono &gr-etc ri

gionie preparate nell’onde , ben poteano ſervir di m

boli à ſovrana virtù , eletta ad imprigionar in oſſequio `

- d(d) VenenBea’a i611 ì ‘

(e) ChrjjòffMPud DITÒMIÃ
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del Crocefiſſo l’infedeltà. Humana pifiatio‘miefle fiſh”;

zioni: qfliciumportendebat. (f) Mà dirò meglio. lddio non

fà come i Principi del mondo , che ſcelgono à malage

vol’impre ſe Uomini di valore . Tanto più fà mostra.

del ſuo infinito potere , quanto più ſon deboli gli stro—

menti del ſuo operare . Nelle coſe menome fà riſalto

l’Onnipotenza . Quel carattere, che gli distingue basta

ad adeguar tutto il pregio dell’umana grandezza. ln

nanzi à Dio tanto vale ignoranza , quanto ſapere di

mondo, e camminan di pari i più audaci,e gl'imbelli ,

fronti coronate,e miſerabili fantaecin-i. Siano addunque

poveri Peſcatori i Predícatori dell’Evangelio , perche

dovendo ſoggiogar il mondo al vaſſàllagio di Cristo ,

ſembrino ſolamente-di Cristo quelle‘ palme,ch’alrri po

rrebbe ſoſpettar acquistate à costo del mondo .

Mà dirò meglio, Uditori . Uomini chiamati alla pe

fca degli Uomini, è come dire, eletti all’Apostolato, ad

eſſer diſcepoli della ſcuola di Criſto. In questa ſcuola

non s‘inſegnano, che dettami d’una ſant’umiltà ; non..

s’apprendono , che maflime d'una ſomma dejezione;

non ſi raticano, che formoled’un perfett’abuſo d’ogni

fasto mondo . 0h s’à tal ſorte foſſero stati eletti, ò

Potentati di tetra , ò Maestri d’umana ſapienza: forſi

tal’ora rrà fumi d’ítica ſuperbia,avrebbó perduto di vista

il diritto ſentiero di quella gloria,alla quale ſolamente à

diſpendj d’un’inter’annientamenro pervienſi 5 ch’ove

pizzicano proriti di mondana virtù , tutto il merito di

Criſtiana perfezione fi ſcema . Nò , fiano Peſcatori, riſ-'

pende à tempo il dottiſiimo Oliva: Qua nominis, wciſq;

dejec‘ì‘ione , :nonni: Alunno:ſim Dominus , neſiói dediſiendo

putarent wcabula arti:. , cum ó* luci-um negligendumfifi'a

:ioni: çffèt , ó* retinenda cum labore dejeéì'io eſſìt carina ,

reti: . Con queſte diviſe hà da riſplender l'Apostolato .'

Non è degno della ſcuola del Nazareno chi non istudia

ne’

(fplaya luaſito cap-r 3.5.6. (g) Olio-ia cap.”MJ-Eſer
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ne'dizionarj dell’umiltà ‘vocabula arti:. Sono'larve d‘Ec—

cleſiastica Prelatura , quanti pervenuri all’altezza delle

dignità ſi dimenticano di quei primi nomi di baſs'ori

gine , onde ttaſſcro tutto il merito della loro fortuna.

Ora alla peſca ?Serva di mare il ſecolo, à giudizio di

&Gregorio; Mare quippe hoc /Ìeculum deſigna: , (/1) in cui

ſovente fà naufragio l'umanità: ſervano d’acqua le nu

meroſe Nazioni , che vennero invitate alla fede, per di

viſamento dell'Abbate di Chiaravalle: Aqua multa Populi

multi fimt : (i) ſerva di vento à muover improviſe pro

celle la terrena felicità , a’cui ſoffi s’incontran pericoli

d’un’eterna ruina , giusto il parere d’Anſclmo: Felici

tasſieouli *verita: est contrari”: . (k) Serva l’empietà di fo

mento à muover futioſe tempeste z ~ onde avviene , che

la giustizia ſommergeſi, e l’innocenza s’affonda : Impius

quaſimarefer'uem . (l) Servano in ſomma di peſci Uomi

ni d’ostinat’ignoranza , e di sfrontata malizia , come.:

gli deſcrive l’erudito Celada : Prster ſim: lubriei,ſh1acer ,

quiperpetuo i” [mom *verſùnrur , conſpee‘îum , ó* voce-m bo

mini: nfugium. ( m) Alla peſca di gente di tal fatta fi

gittino in questo mare le reti d'Evangelica predicazio

ne , ordegni d'Apostolica ſollicitudine , come lo và di

cendo Ambrogio : Bene Apo/lolita iriſirumerzta fiſi‘afldi

ſunt , qua non capro: interiinuntjèd ”ſir-vani, ó‘ deprof’urz

do ad lime” extrabunt, ſarà ſicura, e copioſa la preda. Vi

va il Cielo , ch’alla voce d’un Predicatore della nuova..

lcgge di grazia sà tcſſer reti di maraviglia . e da più

pro fondi naſcond i gli dell’infedeltà peſcar in oſſequio

del Meflia i Popoli più barbari , e milcredenti . (n) 5 ui ol

:prith effèpiſcarorem P ſon ſraſi del dottiſſimo de Palacio :

Homo est , qui bomb”; reddit Dm , qui /romines e` [acunir, ó"

cistemir vere-rio!” profe” i” aerem ca-Jesteru. Tant’alto ſor

(/1) D.Greg.Mag. D.Berrzar. (k) Dda/il. a

(l) Iſaia cap. . . (m) Gelud.in1ud.mp. 7. 5. 8.

(a) Paulde Polat. iii2 '

7,—,z _e--_.__.`
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ge la gloria d’un Prcdicatorc di Cristo , la cui voce , co- e

mc diſcorre Giustino martire , Non ejfloit Poeta: , non Phi

loſhpbor reddit , neque Oratorer excellent” , ſed ex morti ob:

noxq"; immortale: , ó' Deo; ex immortaliáurfacit . (o)

Mà cui pria d’ogn’altro questa gloria vada dovuta», r

dal cominciamento de'l manifcstarſi del Redentore: ,

ch’è quanto dire, chi ſia staro il primo Predicarore della

Fede di Cristo,è tempo d’andar ricercando . Che il Bat

tista n’abbia primaméte paleſari imisterj è fuor d’ogni

dubbiezza d’uman ſentimento; mà ciò fù egli , ò un..

parlar da Profeta , ò un farl'uffizio di Precurſore à pre

ſagirne le ſoſpirate fortune. Ognun di voi ſarà per dar

ne il voto in oſſequio di Cristo , il quale Amour…: juxta

mare Galileamidit duosfi‘atrc: mittente: rete in mare :eran:

enim Piſiatorer , á‘ ai! illir: *venitepojl me: at illi continuò

reliffis reriburſècutifimr eum . Che miglior peſca di que

ſia , con cui ſi traſſcro alla ſcuola di Cristo Pietro , ö:

Andrea, i primi Eroi della Chieſa , che fu appunto un»

darli l’invcſhtura d’un ſublime valore , perche renduti

fi foſſero adatti à ſoggiogar un mondo infedele? Tan*

to bene il Criſostomo: Piſèatur eo: Jeſi” , ut ipſi‘oi/Zentar

alior Pifiatores : prima”; piſte; ejfiriuntur , ut pi/ienrur à

Clm'ſio , postea alias pifiamri . Fù dunque Cristo il primo

Peſcatore degli Uomini , ch’è tal virtù di peſcar gli Uo

mini eleſiè Peſcatori del mare. Trattandole reti,incap

parono nella rete del Nazareno; e er cangiarſi in Peſca

tori dcl mondo, pria divénero peſdi della rete di Cristo.

Perdonatemi , che queste peſcaggioni di Cristo non..

pregiudicano alle glorie d’Andrea. Già lo diſſi , fù An'

drca il primo Peſcatore degli Uomini, ilprimo Prediz

catore di Cristo. Dirò più oltre : Prima che foſiè peſca—

to da Cristo,fù Peſcatore di Cristo.$enza che foſſe chia

. mato dal Verbo in carne , ſeguillo ; e ſenza altr’invito

alla di lui divina ſcuola , dichiarofli diſcepolo; e lo rió_

co- *

I

(0) Iuſiinmarfloranzad Greco: .`
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conobbe Maestro . Udì da Giovanni eſſer Cristo il bra:

mato Meſſia . Non biſogno altra rete à peſcarlo; altra

chiamata per divenirne ſeguace ; altra predica à dimo

strarlo convinto . Fatto àtal avviſo avveduto , fabricö

una rete d’affetti , 8c andò alla preda di Cristo . Fedele

pria che ſi publicaflî: la fede . Cristiano, pria che Cristo,

apertamente ſi dichiaraſlè . Andreas autemfrater Simoni:

erat :ma: ex duro”: , qui audierant ao Joanne , &ſl-muſa:

ram eum . Lo ſeguì , cercò del ſuo albergo , 8c un'intera

norte ſeco dimorando in conferenze di Paradiſo, lo ten

ne preda del proprio cuore.Bella preda della rete d’An

drea . Che gran fatto che ſi dica Dignus Dei Apo/lol”: , ſe

fù il primo à confeſlàrlo per Dio . Prior con-verſùr est ad

ſidem C/rrrstiperfeflè,mcl ſuggeriſce l‘Angelo de Theolo

gi , rma'e ſimt Step/ram” fuit prima: Martjrpost Cini/Zum , 4

im ó* Audreasfuz’t prima; Chi/Ziano: .

Anzi più: Tammm prix): Christum predica'uit. O, que

sto sì ch’è troppo . Stan chiuſi i licei della Fede, ed An

drea ne pubblica le dottrine? Non s’è stabilito l’Aposto

lato, ed Andrea và eſſercitandoſì in incombenze d'Apo—~

stòlo. Si tengon ſotto ſilcnzioi misteri dell’Evangelio,

` ed Andrea s’aſſume l’impiego di Evangelista ; che ſe

questo , ſecondo Agostino, vuol dir l’isteſſo , che bonus

Nomi”: , non gli n’è ſconvenevole l’attriburo , mentr‘

egli fù il primo à portarne le bramate notizie : Prix):

Gori/Zum predica-vi! . Che voglia dir guesto priùs, Udito

ri , già l’intendeste P Prix): che Cristo lo chiamaſſe dalla.;

peſca del mare à farſi diſcepolo della ſua ſcuola ; prix): ,

che Cristo l’instituiffi: Peſcatore degli Uomini: più: in

ſomma che fòſſc Apostolo . In questa circostanza di

tempo , vado penſando , ò che Andrea foſſe una giunta.

de Profeti , e del Precurſore à predicar il Meſſia, prima ,

che foſſe conoſciuto; ò ch'Andrea foſſe un preambolo

dell’Apostolato à promulgar la fede , prima di stabilir—

ſerie l'adempimento, gg vogliam farlo pali-’ar per un)

t ,BPPWZ
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appendice del Battista , biſognerà crederlo più che Pro

feta ,un Angelo , come Giovanni, foriero della fedea

di Cristo, imperocche le Profezie , e le precedenzc di

Giovanni à paleſar il Divin’umanato Figliuolo furono

poste in pratica dal valore d’Andrea: Christumpradím

*uit . Se poi rimanci à grado penſarlo un Preludio della

nuova legge di grazia , mi ſarà lecito nomarlo il più dei

gno cooperatorc di Cristo, ſe volle ſervirſi d’Andrea ,

come prim’instromento àformarne il ſacroſant’istitu—

to . Dignus Dei Apo/101m; eſſendo vera la maſſima del

gran Dottore d’Aquino , che nil dignius in qfficio hami

nmnfluàm Dei cooperatorem effè . - ‘ ‘

Qgesta priorità d’Apostolico privilegio , COHCCdUtL

ad Andrea, ſi trae dietro il merito d’ogn’altro diſcepolo

della ſcuola di Cristo. (Manti n’ebbero la ſorte , viven

do il Redentore in terra , non ardirono aprirla bocca à

predicarne le glorie . Eſſendo diſcepoli, non s’arrìſchia

rono far da Maestri ad inſegnare Fede. Anzi fù d’uo

po replicarli,con ammirevole Peàyîccosten maestri, per

che poteſſero comparir da Dott ri ad ,instruir gl'lnfeó’

deli . Ebbero il nome d’Apostoli , mà fù un'ozio d’A

postolato , ſe mancarono l’opcre per conſeguirne l’ono

re . O foſſe , perche non era compiuta la Divina con

dotta della nostra Redenzione , ò foſſe ,perche non;

eran perfezionati all’impreſa , rimaſero ſpettatori, non

Predicatori della vira di Cristo. Mà per Andrea non fan‘

gueste regole d'ordinario stile di grazia. Fù tratto ad

eccezionidi ſovrano magistero innanzi , che compiuta

foſſc la ſcuola del divino Maestro . Non ſoffri indugi‘

alla peſca degli Uomini , con tutto che non foſſe teſſuta

[Evangelica rete ; 6c impaziente à dilazioni di tempo,

.ſenz’altrañlicenza, ſenz’altr’instruzione d’ineffabilu

,Paracleto ,bastogli conoſcer’ il Verbo in carne per pre?”

,dicarlo. Se gli Apostoli furono chiamati da Ambrogio,

_Vicurffamorir Spirit”: Sanc'r'i , dirò, ch'ad Andrea neſſoſ:

B .c
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ñſc stata data la ſorte pria ch’il ſanto Collegio ne gOdeHè

i favori, ò partecipatogli dal Battista , che ſm dal Ventre~

materno ne fù ripieno , ò per iſpezial beneficenza Jcl

Cielo,che destinollo- Anteſignano della Chieſa di Cristo.

Oſſervatene, Uditori , le pruove . Ira-um” hit Fratrem

fiumi, ó“ dici: ei , ire-venirmi; [Pſeffiam . . . a" adduxit eum ad

leſhm . Gran coſa l Cristo non ancora predica alla ſvela

ta; non per anco mette in campo lc ſue dottrine,ed An

drea ad alta. voce ne và pubblicando le maraviglie : 1”

. veni-nur. Meflîam . Ctisto non ancora stende- la rete alla.;

peſea de ſuoi Diſcepoli ; non per anco tenta la preda de—

gli Uomini , ed Andrea vanta impareggevole peſcag—

gione : Adduxit eum ad leſions ., Primumpiſoem , ”craft Fe

’ tra”, rete Evangelicoad cor-71m tram': .a Se mel permet

teſſe la Fede* , direi , che Cristo negl'intereffi della ſua fe

de ,. aveſſe ad Andrea ceduto il- primato , già ch”Andrea

ſii nel mestiere di? Eſcar uomini. prima Peſcatore di

Ctisto :i Vedete , c Pietro fù- prima preda d’Andrea ,…

che di Cristo ; prima diſcepolo del beato Fratello ‘,, che.:

del divino Maestro. Ditemi, puòdarſi gloria maggiore

ad ingrandimento d’Andrea E“ Dig-mes Dei Apo/lol”: . Te

nera pianta ,ñ appena nata ne giardini della grazia , dice

Pier Damiano , non ritarda à far frutta di Paradiſo , ed.

ove l’altre à matura:un fertil’aurunno, richieggono va~

riñate stagioni, Andrea ,. come quegl'Alberi , chiamati

da Plinio miraculafirruira , al? pri-mo germogliar nel ter-

reno della Chieſa. naſcente produſſe- raccolte prodigiofe,

di Sanità .. Eroe Andreas inter ipſa novi ”racing/ui rua’i*

”rental fruffifiì'ar ,. unitari: ja”:- P‘redicaeor eflîtitflr, cui”:

`razzi/ooo -Uix fiorita; audit” .e Non!” difiipulur fac?” , non efl

propri-affidate contente: : eorzdiſèipuios quer-it ; ad Morando:

alias from-mer amor carrera-dir . p)

Qui ci s'apre ii campo à nobiliffime- rifleſſioni . An

drea. fattoin ſegreto ièoiare di Cristo,d~ivenne pubblico

ma::

(z) @Papua-uma. e; Sorge-z,
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maestro di Pietro . Appena fludiante , che compari-u

Donorc maſiìmo della Fede ; appena neofito , che pro

Vetto; appena bambino , che gigante, Diſccpolo d’una

ſola lezione dalla bocca di Criſto , ſi reſe idoneo à ſpie

gar fasti d’Apoflolato. lam idoncwfaéím :ſl , non ſi con

tiene Ruperto Abbate , quì á- alios invite: , ó* predicanda

Clzriſiificiatſeffatflres. Ãg) Così adempionſi le parti d’l‘Z-ñ`

vangelico Peſcatore . l primo apprendeme l'arte fa

' bricofli la rete , ed adoccbjata la preda , ſdegnò ostacoli.

di momenti per farne acquisto. Fcstinavitflmrrinquçſi

witfratremſìmm , ut qui mi! /òcius dcſidcry",particcps ſieret ,

Ògafldzí ñ Bcll'inſegnamento à Predicatori del Cristia

neſimo . Si conoſce ia verità , fi predichi ſenza riguar—

do. Si vede creſciuto il vizio ad inſolenze di mondo: ſi,

riprenda ſenza timore . _Il proffimo hà biſogno d’eſſet

instrutto pel ſentiero della l'alure, non vi ſia remom‘,

cheÎl trattcnga ~- Faccia-ognnncom’Andi-ea: Fejlimoir,

cucurrit , queſivit .

Ecco la priina peſca di queflo primo Peſcatore? Pie

tro è quanto dire il fiore d’Apostolica ſantità, el più

ragguardevole campione frà più cari allievi del Naza

reno . Pietro , un compendio di divine prerogative.- ,

guanto fù baíìevole à constituirlo pietra fondamentale

della Chieſa z e Vice Dio in terra . Ditemi chi addomi—

nollo al conoſcimento dell’umanato Figliuoloi‘ Chi gli `

aprì la mente à diviſar ſotto ſpoglia di fango la naſco

fla Divinità del Mefiia P Chi inſegnoilo à distinguerinr

errate relazioni , e gli poſe in bocca formole dariverir

Cr sto,com’Unigenito Parto del Padre?” Padre,riſpon

dc Cristo: Beam: es Simo” Bar-jam: , quia caro , ò' [bagni:

da” rem/avi; tibi ,ſèd Pat” ma”: . Adoro quest’autenti—

che d’eterna ſapienza, quest’attestati d’infallibile verità;

mà ,perdonatcmi , ſe m’arriſchio di dire, che le testimo—

nianze del Redentore pregiudicano alle glorie d’An

B 2 drea .

( 7) Rap. AM. i” 1.104”.
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drea. Che voglia ingrandir Pietro con dichiararlo diſce

polo della ſcuola del Padre , non hà da ſcemar la gran

dezza d’Andrea , ſotto alla cui diſciplina n'apparò egli

i misterj . Quell’ifl-venimus Mçffiam non è un ſinonimo

delle fraſi di Pietro , ‘Tu e.: Chriſius Fili”: Dei *vi-w'. Eſclu

der la carne, e’l ſangue de ſuoi congionti dal vanto d’a

verl’instrurto , non sò come deggìa paſſarſi,quand’An

drea , per credito anche dovuto alla Fede,ne fù il prim’

instruttore? Fermate P l’uno, e l’altro. Fù Andrea l’or

gano fortunato del Padre per revelar à Pietrola Divina

Figliolanza di Cristo . Parlò la bocca d’Andrea fatto

maestro di Pietro , mà furono oracoli dell’increato Ge

nitore , ſpiegati dalla ſua voce. Che gran coſa P come

diſcepolo della Voce del Verbo traſſe anche qualche co

gnazione col Padre z che ſe il Battista fù diſcepolo della

ſcuola del Padre , per eſſer voce del Verbo , ben porca...

com’allievo di questa vocc,ſervir d’instromento alle re

velazioni del Padre . Sed Pater- meu: .

' C0n ciò , Uditori , non ſivide negletra la parte dovu

ta ad Andrea . Westi inſegnòà Pierro miſteri app reſi

dal Cielo,non conoſciuti à barlumi di natura,e di mon

do: Caro , ó* Sanguis mm ”Vela-vir . Uſcì dalla sfera dell'

umana condizione quando fù maeſtro di Pietro; e co

me ſe non foſſe di loro mortale, parlò da ſpirito addot

trinato nel Paradiſo . Non gli niega queſta partel’iſreſ

ſo Criſto negli elogi di Pietro: Beat”; e: Simon Bar-jam,

ch’à buon intender de ſacri Spoſitori,è come dire, Fili”;

amori!. Di qual’amore credete voi ?Non entra quì quel

ſommo , ed infinito, frà le cui fiamme furono nel Ce

nacolo rcgenerati alla graziai Diſccpoli. Qiiest’avven

ture furono loro ri ſerbate per ultimo compimento dell'

Evangelio; Penſo addunque Pietro figliuolo dell’amore

dTAndrea, da cui ſù in prima à Criſto regenerato; Ad

lavanda: aliosfraremmfi amor extendit; onde, e l'un Pa—

dre , e l’altro fù incntovato da Criſto nell’iſtruzione;
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di Pietro, perche frà le glorie del ſovrano Genitore non

rcſraſſe addietro la parte dovuta ad Andrea.

Mà già clÎ’Andrea fù il primo Peſcatore degli Uomi

ni , come abbiam diviſato , percheprima ‘vocatio Sal-vato

ri: , (r) al parlar di Pier Damiano ~. ó'lorimu: Clm'ſii diſci

pula.: , (s) allo ſcrivere del Lirano , perche ſvelandoſi il

Nazareno , formato l’Apoſrolico Collegio , à Pietro ne

ſù conceduro il primato E‘ ne ſtupiſce il Celada: Et cur

Andream non elegit in Apostolatu priore”; , ó- Petri magi e

rioprteflrendum P Andrea diſcipulum mavulr,quàrn Andrearn

Petri magistrum? (t) Egli è torto , che faſſi al merito ſin

golare d'Andrea? Dunque le mercedi non fi diſpenſano

à proporzione delle fatiche P Se il maggior premio dato

da Criſto à Diſcepoli fù il triregno di Pietro , perche ſi

niega ad Andrea , che confeſſollo Figliuolo di Dio , priñ'

ma di Pietro P Il pallio è di chi prima vi giugno. Il ma

joraſcato delle Famiglie non và dal ius della primoge

nitura diviſo . Mà nò,ſian queſte`ragioni di mondozne’

Regni di Dio non v’hà luogo , ò precedenza di tempo,

ò grandezza di ſtato a bilanciati guiderdoni de Santi.

Sia il ſupremo Pontificato di Pietro; queſta ſarà la glo

ria d’Andrea , che un ſuo diſcepolo ſegga ſu la catedra.»

del Laterano , maeſtro di tutti i Credenti. Criſto nell’i

ſteſſo tempo premiò Pietro , - ed Andrea , imperocchè

con far Principe della ſua Chieſa un ſolo Simone ,' ap

rovò l’elezione d’Andrea , che prima d’ogn’altro l’a—

vea ſcelto alla ſequela di Criſto . In ſomma fù fatto de

gno Pietro del Principato , perche umilioſsi , quantun—

que maggiore alla direzione d’Andrea. @fa bumilita

tem de Spiritu Sanc‘îo accepit , ſon penſamenti dell’erudi

tiſſìmo Alcuino ,(14) ut rvotante Andrea, 'videre eum deſide

rare! . Non enim dedignatu: est major minoremſèqui .

Ebbe anche Pietro l'inſegna di Peſcatore , come nell’

an

(r) D.Petr.Dam.ſir.2.de S. Andr. (I) Lyra in capa-loun- i

(i) Gelati-de oened. Patriar-9-3 I 3. (u) Ala-ii?- ÌH o_
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annida Piſa-ami:. moſtrano i Succeſſorí di Pietro i mi dol

po che laſciò in abbandono le reti , relifì‘is ref-ih” . Ad

Andrea ſerva d’impreſa un peſce per dar a vedere ,cho

pria d’abbandonar le reti avea fatta peſca d'un Pietro .

Prima”piſta” , ma”: Pcmm , rete Evangelica ad Clarjflrm

traxz‘r. Pietro fà pompa della rete , Afflren del peſce:

l’uno ſi conoſce Ire-parato alla peſca ; l’altro d’aver peſ

cato . Sò , ch’a ietro fu data anche la ſOrte di peſcare

coll’hamo ñ Est 41in gen-u piſa-indi , dice Ambrogio ,

’ma /òlflm Petrumpiſcari Dominus jsóct , diem: , mim ba

mmz . Se ſi gitta l'hamo .frà l'acque , d’un ſolo peſce è la

Pfçda ñ Un peſce in mano d'Andrea , che le ſue prime

peſche furono d’un ſolo Simone . Frà l’onde torbide , e

temysfioſe della cadente Sinagoga gittò l’hamo dell’E

vcmgelica ,predicazione , adeſcato da una grazia prodi

gioſa , IND-Mim”: /Uçflíam ;fù fortunata la peſcaggionc ,

fùíìc-ura la preda . Adduxit eum ad jeſum. Dirò più oltre.

T—xovoflizung moneta d'oro in bocca del peſce predato

zig-Pietro . Se l’oroſgfljficar divinilatcmfi] parer del Ber

cgrio , già in bocca di Pierro , addottrinaro da Andrea,

ſe’n videro ſvelati i misterj : T” er Chriſimſilia: Dei 'ui-ui;

c ſe in quell’qro vi staVa coniata l’imagine di Ceſare , il

QQQÎQÎÙMÈW deſigna: ., come chioſa l’Angelico, Andrea

@grz :Penati-l ,Fratello alla ſcuola di Cristo , lo tolſe da...

ogni ſoggezione d’inferno. Riflette moralmente lo

quda: @Laſi mari: animulmlum padaiſſitima immſiuuli

iaffpmacbum ,degli-:WE . (x) Mal per coloro, cñe non nel

la bocca , mà nelle viſcere chiudon’impreffioni di terre

qazattincnza: ſarà malagevoie l’eſſer preda d’Apostoli—

’co Peſcatore .

E già,Uditori,dal pregio di (queſta prima peſca d’An

drea , .ſiam posti in cammino à riconoſcerio per il-più

celebre-.Peſcatore d'anime elette alla Fede del Croccfiſ

ſ0. A] vedere P Il buon Peſcatore ſi conoſce dalla copio

‘ , fa

(x) Zed. i” Judith.

 

 



Per Sant’Andrea Apostolo . 13’

{è pitdedcllc ſue reti . Che iſhPökta' , che gli Apostoli

travaglino un’intera notte all’inſidie del mare , S’a’l ſat
del giorno fi vegì on More, e la barca ,~ e le tèti . Stenti

tenza guadagno' un’avverſità di fortuna. Fatieñe ste‘ri

li di mando , che ſolamente frutt‘anb‘ diſpiaeetí. Le tet‘i

A‘postoliche , dopo la' ſceſa dello Spirito Sánto , furdno

benedetta dal Cielo à predar gta‘n numero di Reclami;

ma più Ch’ogn’altra quella d’Andrea, il iü ali-ventura*

to ftá Diſc‘cpoli ,- Di mi: Dei Ape/fab” , föflë per_ pre

miame il merito neña peſca fatta d’un Pieri-o , ò ſciſib

per compenfarli ia gloria del Pantene-ro ,— edn Perle

eguale nella predicazmne‘ alla grandezza d’tin Pietro‘ .

Pietro fù eletto PredicatÒre a’Popoli numeroſi ,- egli è

vero , mà i più barbari , ipiù ofiinat’ignota‘nti furono ~
vriſerba’ti ad Andrea . La Scizia z l’EtioPia , la Tracia , la

Capfpadocia , la Bitinia fin’aU’Euſino , l’Epiro , e la Crea

cia urono prede del fioo‘ valore . (y ) Màbastaaccenna-'

ne le maraviglie nell’Aca-ja avvenute , a’cui t’ifleflì inar

cò Bernardo le ciglia per io ?cup-Ore :_ (z) Ua’iſitflàſedeóit,

á— ln'r :zo/f” Pifiatat Minima”, qui rom”: mm [mſiſè Achajz

”ain't . Fortunato gitto di rete , che trae à lidi della.;

Chieſa così abbondevoié peſcaggionc. Bafiá una predi

ca d’Andrea ad avviii-re l'inferno , ad abbattere l’idola

ttia; ba‘fia , che parli Andreas perche' pieghi il collo l’in*

fedeltà al giogo della fede di Ctisto,e {cacciati daglial

tati numi d’abbiſſo‘, vi s’inalberi rivctita la Croce. Multi

_pagani crd/ide”) con-uefflfrzcre , Mgflaque ex parte' Malattia.

aſd/11mm ,i á'ptofligatafkit . Diciarri tutto in due parole-v,

Influmcrabiler Gem:: ad Cini/lam can-vetri! .

Questi‘ privilegi , Uditori , di grazia fingoiarenon ſi.

. van mentovando in oſſequio degli altri Eroi della fede.

Che in lungh’andare , ed a volta. à- volta abbian rendute
a CrifloCittà , Provincie , e Regni, mel períùadſio ma

e e

( y)Origm. Sophnm.. Baron. (Fr-exler Cérjſòst,
(z.) Dzëcrx-.ſcrdc SAMQ ñ `



I 6 Panegirico I.

 

ſieguan Andrea già credenti fin’a venti migliaia d'osti-Z

nati Pagani , è una peſca da concepirſi come prodigio.1

Adstawes era”; :urla-e ad 'uig‘imi millia hominumdo mi ſer-z

m0 a contemplarlo , mentre ſi preparava al patibolo.

Che vuol dir egli quello ſpogliarſi le vesti P Ve imenm
fila tradzìa'ir cumfflezbm. O forſi perche dovea lortar coll’

inferno, era bene sbrigarſi da ogn’impaccio di mondo P

o forſì , perche non ſi ſale alla Croce con gravezza di

terra? 0 iorſi per imitar il Maestro , che nudo volle eſſer

confirto P come v’aggrada P mà meglio. Un buon PeſÎ

catore perche travagli più ſollecito , più lesto alla peſca,

degli a iti ſi denuda, er dar ad intendere , ch’ogn’altra

coſa dee abbandonarſi), quando ſi mette in eſſcrcizio la

rete . OLrestO è il ſolo capitale da far guadagni . Nona

v’hà altra dovizia, che gli arricchiſce . Sam‘ Piſcatores

”ibilferè habentſmmr , nffirete . Son rimproveri à Predi

carori de tempi d’oggi,che ſenz’agi di mondo non tratññ

tano l’Evangelica tere. O urimm Predimtores nihilmllem

babe” ”um , ”if/i Verba”: , quod effèr cor/rm meditatio . (a)

O ervamo meglio le reti? Giacomo , e Giovanni le

stan tappezzando lungo la riviera del mare. Reſiriemer

retiaſha . Sapete, Uditori, come ſi lavorano queste ma

raviglie d’Evangelica Predicazione a far peſca di Para—

diſo? Rete , idtst Pradimtio , riſponde Ugon Cardinale ,

reſiri debe: contemplano” , ó'stua’io zii-tuti: . (b) Che rete.)

inſpezzevole fù quella del nostr’Apostolo , ſe non ebbe

altro lavoro , che d’inceſſante contemplazione , e d’un

perfett’eſſercizio di ſegnalate virtù? Sempre colla men

te rapito in Dio , tutto s’affacccndava per Dio ; estatico

‘co-’penſieri , operante col corpo ; quanto più internato

in Cristo , tanto più affaticato à cercar la gloria di Cri

sto . O’Predicatori di Cristo , nonlvi lagnate colle fraſi

,di Pietro , ‘Tora ”Me laboranm ni]] ca’pimm. E rottala

’tera—Er ”0” Willem”: e05, qui retia ”rpm reſſe-iam. (c) Si rap

pez

(a)Pa”l.de Polat/&riele- 3.11.‘dr.(è)H”g.Card.iói.@de Palliói.
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pezza in oltre la rete, *verba , ó*- z’xcmpla ,` che ſono i più

fortunati stromenti da far .mistica peſcag ione. Ed An

drea E Laſciate , che parli il 'Patriarca Giu iniani: Lange?

-cxcellentius damit exe-”21210 , quà”: 'verba . Eccolo in Croi

ce,mà che predica le glorie del Crocefiſſo . Bid/za uivem*

fendi-bat i” Cruce B. Andrea!, ó“ due”; Papulum . Due reti

ad uſo d'Andrea: Verba; docebat Populi:mexemflflffimdrbut

ì in Crflce . Che gran fatto , che foſſe stata così copioſa l’a

peſca? Mà come due , ſe Pietro , ed .Andrea furono ve
duti da Cristo nell’eſſercizio d’una ſoſil rete? Mittente: re

te i” mare . Mà nò , che chiamati da Cristo, Reliíîis rm'

-ástècflti /tmt eum . Notate : Rete , ó- rttibur . Più reti ſi

laſciarono in abbandono da questi generoſi Campioni

della Fede , che per amor del Nazareno ebbero in diſ

preggio ogni bene di mondo . Corriſponda alla perdi

ta loro l’acquiſto; alle reti abbandonate più reti . Dirò

meglio P in vantaggio di grand’Uomini, come Pietro,ed

Andrea fi moltiplicano anche le reti. Waſi non baſtaſî

ſe al noſtr’Apoſtolo predicar colla voce , inſegnar coll’

eſſempio, per render convinto il Paganeſimo in oſiè

quio del Redentore, ſi ſervì dell’iſteſsa Croce per rete; :

- Pendebat in Cruce , ó- doceáat Populi”; .

Ed in fatti , Uditori , qual rete più aceoncia à far peſ

- che d’cternità dell’adorabile Croce? L’isteſſo Cristo per

mezzo del ſacro legno fè preda d’un mondo intero’ , o

lo ſoggiogò all'imperio delle ſue leggi . Cum malta”:

fuero , omnia traham ad merlo/iam. Andrea unì affieme due

reti , e la Divina parola , e la Croce : l’una teſſuta dalle)

ſue labra a l’altra dal ſuo patire ; l’una opera del ſuo ſa

pere , l’altra di ſua coſtanza ; l'una l'appalesò Maestro ,

l’altra valſe di catedra ad accreditarne gl’inſegnamenti .

Rida?) pende”: docebat Poffillhlm. Ad illam aficndít intrepidus,

de qua, tamquam deſhiritali cat/vedrei pradímbat Papa/0 : (d)

el Santo Prelato di Villanova è dell’isteſſo parere : Biduò_

.-_ C .(d) Dlflur. Justiyg; m
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i” Cm”ptxdzóat Andrea: , expaul-”10, *valuti ”tfr-[pila Pri--`

pula acciai-ar” . (e) Gran mistico Peſcatore , ſe gli ſi can

giano in reti le Croci ! Gran Predicarore dell’Evangelio,

{è gli *fleflì patrboli gli ſimutano in glorioſi ſuggeſh!

Gran Dottor-della .Chieſa , ſe gli divengon .catedrc d'o

nore l‘isteflè carneficine!

anl Apoſtolo .. qual Martire fù elevato dalla grazia

à privilegi-.di così alr’ingrandimento? annti n’adora

-il Vaticano ,zò taccndo conſeílärono la :ſede di Cristo in

mezzo à tormenti , parlando invece .della bocca l’isteſ

~ſo coraggio, con cui incontraron la morte , ò .ſe colla..

voce ne feronoleproteste , fù un’afficurar teſtimonian

ze di quellafede , v che confeſr‘aron morendo . Andrea.

-predicafrà le ñpene, inſegna frà l’angonie , instruiſce fiä

-gli ſpaflmi,\ ſca a mar torbido di ſpietati martiri. Non

eci-’ogni vPe catorearriſchiarſi frà lerempelte alla preda.

Ad Andrea-ſervédodibarca la Croce,non paventa nau

-fzagj . .A Ciel-nuvoloſoàpiùñficnrafliapeſca,. i iche non

;ſi VCÉCJIÌÎD . Che gran fatto., che fiano ate ſenza..

_noveroile ‘converſioni fatte -d-añAndrea , inmmemóile: ‘/20

,mixer ad~Cllrgstumconveztit , quandofrà tante .turbolenze

di barbarie, e d’affanni , eſſercitò intrepido , e COstantc.;

l’uffizio dimifiico Peſcatore: xBidm) “pm-dm: darth:: Po

. ”lim .
P -Mà à'Peſcatmi di tal condizione, non ſolo la rete,_an

*che gli~ſi moltiplicail mare. Uditc Ambrogio. Evange

ih'um'ç/lmare ,‘i” quapffiaìmzr Apostoli , i” quod mittt’tnr re

” , in 'quaſigumflmr Cljrz/Ii mfsteria , mi ſimz’le cst Regan”;

CEIOÎWM , in quo Hebrew cvaſit , Egjptiu: intercmpm: ç/Ì .

Mare,mare di così vasto Rendimento , che vi ſi perdo

la nave degli umani penſieri-a valicarne la sterminata.

grandezza: mare ,mare di tanta profondità , che uom

'arriva l’ingegno a-ritrovarne l'adeguate miſure : marc- ,

.mare ,› ove reſtò ſommerſa l’infedeltà , e per cuigiunſe

albi riva d'un’cterna fortuna il Popolo de Redenti : ma

(e) D.leom.dt Villani” ot?, Paſcb. re ,

\
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' re , mare , ove ſpirano zefi'ri di Paradiſo , e ſi peſcano

perle orientali-d’una grazia, che mai tramonta. In que

sto mare, Uditori, gittaron le ret'i gli Apostoli , peſcaro—

no i diſcepoliìdi Giesùi Bel-Andrea, Diga” Des' quſiiolm?

In questo mare più d’ogn’altro diſcepolo Peſcator for

tunato. Traſſe da profondi“ di uestomare teſori di naſ—

coſti misteri per arricchimei edenti . Udite , come)

parla al Tiranno: Ego ”Ware-nei Dea , qui rm”: , d- mms

gſi, immolo quotidic, ”0” tanrarum carne: , aut bircamm ſlm—

uimm,/èd immaculatumagnm i” almri. Che accerti dell’

íîucaristico pane a ſcorno dell’ereſiaz" udite più oltre P

Barbaro ,,dic’egli ad Egea: ſon ſervo della Croce di Cri'

sto . S’è proprio de ſervi amar il Padrone, non pavento

la Croce ,ove il mio amore trionfa. Come può temer la

Croce chi predica le glorie del Crocefiſſo.A quest’auten

tiche di tutta fede,dit~emi, non rimaſe aſſicurata la fede,

confuſa l'infedeltà . Digrmr, dignus Dei qu/Iolnr,c perche

fù numeroſala peſca degli Uomini , e perche ſvelò alla

Chieſa i piü occulti ſegreti dell’Evangelio d’í Cristo.

Frà tanti riſcontri di divin'Apostolato ſembrami fat

to già maniſesto , ch’Andrea ſia ſtato, ed il primo , ed il

più inſigne Peſcatore del Cristianeſimo . Voglia il Cie—

lo , che ne ſieguano l’orme i Prcdicatori di Cristozcdefl'ie

nati,al parlar del Trugillo , Pifiararrs bomb-’nm, ”an-reddi

7mm: , á‘ pecuniaria”: . (f) Qgest‘effimeri guadagni ſon

perdite d’etemità : qucſt’acquiſti di terra ſon diſcapiri

di Paradiſo . Biſogna in oltre peíìar nel mar'dell'E’van

gelio Criſtiane dottrine , non trà l’a-:que fetide di pro

fan’erudizione, e di fallace Poetiſmo gloria menſognie

ra di chi predica , e diletto buggiardo di chi l'aſcoltaa.

Non ſaran peſche-,ſaran naufragj. Rirnarran ſommerſi,e

Peſcatori , e peſci . Chi avrà la rete teſſuta comemplan’a’

m , ó-ſt‘ndia 'virtuale , e moltiplicata 'verbo , ò* exmffia ,

vada certo di dover meritar,com’Andrea,la bella- laude :

Drîgmu Dei Aprstrlm . ‘ C 2. I Pu*

(f) Trugill. in S. Andr. ' ~



I Prem) d Amore:

PANEGIRICO SECONDO

PER LE GLORIE

DI S- SIMEONE

P R o F E T A.

I. All’amore di Simeone Verſo ilſuturo Meſſia ſù

dOvuta per premio un’abbondanZa di grazia .

H. All’amore di Simeone verſo il' nato Meſſia ſù

,. dovuta per premio un’abbondanza di gloria .

(Umana vita., ſe non è animata da.»

’ ' ` Amore frà violenze d’ozio, come.

rincreſcevole , ſi traſcura. D’ogni

pregio ſpogliata , s’abbandona per

` vile; e priva di valore, ſerve , ò di

.. - , z… -li' .:favola all'altrui attenzione, òdisti

n 'o "7"’ 1/ molo al propio distrug imento . Si

çorrompe l'acqua ,v ſe non hà moto: gli A tri ſi conſer

, vano tag irandoſi- ed ove ſomma quiete ſtà in poſièſ

ſo di, no tra vita , ſi ſtima per ogni riguardo infelice. La

natura frà le tenebre della norte al ſonno c’invita , pcr~

che ſi vergogna di farſi vedere in ripoſo ; anzi ci chiude

ella iſteſsa le luci , quaſi ſdegnando di mirarſi ozioſañ;

e ſe il ſonno è un’imagine della morte, non è gran fatto,

_ehe gli ozi ſiano ſproni per avvicinarci alla tomba.Viva

amore,d’ogn'ozio, d'ogni quiete nemico : alato, perche

giammai ſtà fermo : armato,perche ſempre combatte :

un fuoco, che tutto divpra : un bambino,ch’à molinfínti

a . l `
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ſi fa gigante . Bella cagione di tutto il nostr’operare,fo~

mento all’umane azioni , mantice ad accender'le noſtre

brame ; eh’alato ci porta a volo al fin, per cui ſi ſoſpiraj’

ch’armato ci mette in campo per tentarne ad ogni diſ

pendiol’acquiſto; che qual fuoco ci ſomminiſtra ardo

ri; che qual bambino ci rà capaci d‘accreſcimento. Qizal

premio dunque ſarà dovuro ad amore? Eh tutti i premi

ſono d'Amore . L’iſteſsa fatica porta ſeco merito di

mercede . Se però l’uman’operare hà meriti di virtù,

ogni coſa, per cui ſi fatica , gli ſerve d'abbondevole gui

derdone : 92_15: 12mm; ara”: , naviga!” , eáíſimm , 'virtuti

omnia param. l Guerrieri di Sparta non a ontavano gli

avverſari , non cimentavanſi alle tenzoni , ſenza pria.

veder delineati i premi ne’loro ſcudi ; per dar à ſentire ,

ch’ove mancano le mercedi , l’iſteſS’Amore ſi ſconfida.:

operare . Amore sì , ogni premio , ogni mercede aſſor

bi ſce: un mare‘, in cui sboccano i fiumi di tutte le be

neficenze 3 un centro , in cui vanno à terminar tutte lo

;linee de bramati favori; e s’all’ozio non ſi dà corriſpon

denza , o di plauſo , o di giovamento; reſta , ch’al ſol’

Amore, per cui s’opera, ed al vivete , ed al ben vivere.”

ſe ne contribuiſca il vantaggio .

Or è' tempo , Uditori , da queſte maffime aſſicurati -,²'

d’andar cercandoi premi proporzionevoli della Santi

tà di Simeone, il primo Profeta della legge Evangelica,

e l’ultim’Eroe del Moſaico inſtituto, à cui meriti ſingo—

lari parve impegnato il Cielo a prepararle merCedi . Io.

lo conſidero amante ſviſcerato di Criſto , e prima di na

ſcere, e già nato:Due ſtati d’amore : Nel primo e.x‘pcéZa-'

bat redemptionem Istael; nel ſecondo excepit eum in ”ln-75

fiume lontano,e preſente amandolo al grado d'un’amor

ſenza ſimiglianza, fù dovere pagar amor con’amore ; c'

o ſe ſolamente la preſenza dell’oggetto che s’ama felici—

ta, e fà beato il cuor di chi ama , non potea eſlèr corriſ-'
poſto un'amante lontano, che con guidcrdoni di gra-ì

zia
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zia'. All'amor di Simeone verſo il futuro Meſſia fù do

vuta per premio un'abbondanza di grazia : all'amor di

Simeone verſo il nato Meſſia fù dovuta per premio un'

abbondanza di gloria . Uditene bre vemente le pruove ,

e comincio .

Chi aſpetta dà ſegno d'eſſer amante . Amore è Pa—

dre del deſiderio , e della ſperanza , perchè chi ama , e

deſidera , e ſpera . Un bene, che non- ſi polìiede ſi bra

ma 5 ed ove la ſperanza ne figura facile il conſeguimen

to ,s’aſpetta. Direi, che egli ſia un’amor tormentoſo ,

poich’eſſendo d'oggetto lontano , non v’hä` pena mag

giore , ch’aſpettarne il poſſcſſo . Il deſio è un'occulto ti

ranno dell’anima , ed avv *che la ſperanza n'allegeriſca la pena , pure l’isteſſoelgpîîarlo , dipendendo , ò da

dilazioni di tempo , ò da fi ’incertezze , è un con

tinuato penare. Qgest’Amore d’un ben- distante è amor

tutto violenze : un fuoco ſuor della propria. 's fera ; un.»

corpo greve fuori del centro -, e s’eglí opera per neceſſ

tà , non avendoloſpreſente , per farlo ſoggetto delle ſue

azioni , per non i ar ozioſo ;tutto il ſuo operare conti

ste in atti di deſiderio , e ſperanza . Sembrain fatti una

cagion prodigioſa della natura , mentre coll’operar in_

distanza, par che operi ſopra il valore dell’isteſſa natu

ra z tanto più degno di mercede , quanto più dalla pre

ſenza del caro oggetto , che come premio ſoſpira , non

riceve al ſuo operare fomento .

O’, ſe vogliam riflettere sù le glorie del nostr’adora

bile Simeone , alla prima l’incontraremo innamorato

del futuro Meffia: Expeñam conſolatiomm 1/}an . Egli è

uesto un panegiricoin ristretto , un compendio delle

ue laudi . Porta ſeco un titolo di Profeta: e ſe Prof/'rem

-uidenm dicrmmr , come ſpone Agostino, con quant'oc—

chi egli vide da lungi il divino Redentore destinato alla

redenzion d'Iſraele, `con tante faci accrebbe gl’incendi

del proprio cuore, che ne ſoſpirava l‘arrivo. Bxfeóîam .

ì Si

\
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Si dichiara per un Uomo tutt'attenzione , e vehemen

za , tutto deſideri, e premure . Sò , che gli altri Profit.~

anche lo videroda lontano, lo vagheggiarono d'avve

nire , ne conobbero le maraviglie , ne bramarono la for

tuna z mà perche mancò loro la ſperanza, gli venueme

,no la ſorte di porerl’aſpettare . Ah che fù conceduto al

Santo Vecchio il privilegio, c di deſiarlo, come-Profeta,

e di ſperarlo , come degno di goderne il conſuoio : Exp

.éZam cmſhlatimm Ìſrael. Mirava già vicino à vestirfi

d'umana carne il Verbo del Padre , già proflìmo-,à -stri

gnerſi ſotto ſpoglia mortale l’immenſo, il ſommo ad

avvilirſi , Dio ad apparentarfi colfango : mirava già ſul

punto d’aprirſi il Cielo , di ſpopolaríi gli ,abbilli,,.di~ſVfl

nir le ſventure , di cancellarſi i chirografi della colpa, _di

cangiarſi l’antiche condanne in indultidi grazie : Miraó‘

va già à poco andare dei’tinato à .naſcere il Dcstdflram:

eunóíi; gentibm, già in ſeno alla madre far la prima com

parſa nel Tempio di Salomone , già le ſue braccia elette

-à farli catena d’amore: ed ò Amore creſciuto à momen

ti frà quelle profetich’occhiate , che ſervendo di man

tice ,e di pabolo à deſiderii, ed alle ſperanze, frà gli uni

faceafi adulto , frà l’altre diveniva gigante . Immerſo

trà questi figuramentj del ſuo diletto ,'era tutto anelan

ze . Moltiplicavanſi coi penſieri gli affetti: av vampava

no coi deſideri le viſcere: bramando ſperava; ſperando

aſpettava : e parendogli ogni menom’intervallo dura

mento di ſecoli , l'ore-della ſua vita eran unmisto di

gioia , e di tormento . Expefiam conſhlationcm Iſrael.

A tant’amorc qual premio era dovuto? Il premio d’a

more è l’oggetto , che s’am‘a: mà ſe questo perindiſ

penſevol’impedimento non può unirſi à chi ama , è una _.

gran caparra di mercede darli pegno d’eſſer , benche:

` lontano corriſposto in amore. Iddioè tutto il premio

dell’amore de Giusti : e mentre viatori di quest’eſilio di

baſſo mondo ſoſpirano con l’Apostolo , Cupio diff-?lvl yó‘

l. ff‘
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eſſè rum Christo , ſerve loro di premio la razia , con cui

corriſpondenza di divin’amore ſe gli a icura. Belle for

tune di Simeone,ch’amando ſopra ogni grado d’umana

Capacità il futuro Meſſia, meritò paghe eſorbiranti d'a

more, con ecceſſi non mai ſperimentati di grazia. Expe

ñam'conſhlatiamm Iſìael , ecco l’amore ; ó* Spiriti” San

ó'l‘as erat i” eo; ecco premio d’amore,ìmperciòche al ſen

tir del Celada : Spirit”: Saaéíisterzxma amor est .

Mà io conſidero il destino del nostro Profeta ſuperio

re ad ogni destino di Creatura , amata quanto ſi voglia

dal ſuo divino Fattore . Che colla grazia ſì- corriſponda

all’amore de Santi è l'isteſſo, che pagarlo con pegni d’a—

more , che darli per mercede un’afficuramento d’eſſer

amati z ma che all’amore di Simeone ſerva di premio

l’isteſſo divin’Amore in perſona , Spirit”: Sant?” erat i”

eo , è una grazia prodigioſa , una grazia , ch’ogn’altra.»

eccede . Sò bene , perinſegnamento d’Agostino , che;

l’ineſſabile Paracleto ſia indi-vida”: amor , ma ſolamente

ad intra del Padre , e del Verbo, frà quali forma nodo

(l’eternità : arpa” , per parlar con Bernardo , qui Parri: ,

à‘ Fil-if' impetitar babllis pax . glitter; ſirmum , individua:

Amor 5 Pater enim ,.conchiude Gerſone , alatfi- Filiaqaem

' diligit , Fili”: Parri ; m‘à ad extra veggendolo tutto nell’

anima innocente di Simeone , Spirit”: Sam‘Zm erat in eo,

ſon costretto à credervi tutto Dio, ad adorarvi l’isteſſa

Augustiſſima Trinità.Non v’hà copola ſenza itermini,

che s’uniſcono ; e ſe lo Spirito Santo est mx”: amèoram ,

biſogna dire , che furono premio del di lui amore , e.;

l’istefiò divin’Amore , e gli steſſi Divini Amanti .

0’ questo fù un moltiplicar all’amore di Simeonelu

grazie , ed antici parli le future mercedi . S’egli ſoſpira

va la Venuta del Verbo in carne cççſolatiomm Iſrael, ba

:stava per premio , che'l Verbo ste o pria d’incarnarſi lo

faceſſe degno de ſuoi favori P queſte ſon l'ordinarie for

tune dc Santi Profeti :.Fat‘íam est l’erba”; Dmiríi ſaper;

aaa
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Joann-:m Zachariaſilium . Nò , che l’amore di Simeone.

eſſendo tutt'indrizzato, e verſo Dio, e verſo il prollìmo

Expeóîamcanſhlatiomm Ifiael , lo bramava umanato a be

nefizio dell’Ebraiſmo; onde moltiplicato il di lui amo

're , ſu dovere,ch’anche ſe gli moltiplicaflèro i premi ; 8c

eſiëndo lo Spirito Santo totius Tri-vita”: compkmeamm ,

ad accennarne un ternario ſu ſufficiente l’evangelico

diviſamento : SPÌ’ÌÌM Sana”: erat i” c0 . Dirò più oltre i‘

Pù dovere, che godeſiè anticipate le grazie , come pre ñ

mio de ſuoi amori . Perche ſoſpirava [incarnazione del

r‘Verbo , eccolo fatto degno di concepirne colla men

te l’alto m-isterio,come la divina Donzella,che Pri”: con

cepit mente, quam -umm, Si tratta d’incarnarfi il ſovrano

Figliuolo , comunque fi voglia , ſon’opere dovute all’`

ineffabile Paracletoópirim Sanóî‘mſhperemiet in ”Non

s’intendono,non ſi maturano, non s'eſeguiſcono, non ſi

raccontano quest’impreſe d’amore , ſenza che ſe ne ere

da lo Spirito Santo ineffabile,e divin'instromento; e pes

rò Spirit”: San-57m vati” eo .

Se fu premio de meriti della gran Vergine,ab :eterno

'deſtinata madre del Creatore , l'eſſer ripiena di Spirito

Santo , or è tempo di metter in riga d’una gloria, che:

non hà paragone la ſorte del noſtro divino Profeta. Per

adeguar un gran merito ſi richiede grandezza di pre

mio . Penſarlo più avvantaggioſo ad ingrandimento di

creatura mortale dell’isteſs’increat’Amore, ſconfida l'u

man’ingegno . Fù queſta la prima mercede dovuta à

Maria , perche anch’ella , cui non mancarono profetici

ſguardi a conoſcer la proffim'incarnazione del Verbo ,

l’amò ſopra ogni altr’estenſione d’amore , lo bramò più

ch’ogn’alrro,che lo previdde da naſcere,lo ſperò,l’aſpet~

tò à ſollievo della diſcendenza d’Adamo ; e per render

la capace à riceverlo nel ſuo puriſhmo ventre , ſù d’uo

Po con quest’e tern’amore preparargliene la fortuna.Spi~

aims Sam-7m flyer-veni:: _in te. Simeone dOVendo anch'

` ` egli
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egli accoglierlo tra le braccia , strignerlo al petto , tratí

tarlo come l’unica delizia del proprio ſeno , già vestito

di carne , non porca eſſerne capace , ſe pria di Spirito

Santo non s’empiva il ſuo cuore : Spirit”: 561/1671” cruz in

c0; con questo divario però, che s’alla Vergine nel pun

vto istcſſo dell‘incarnarſì dei‘ Verbo furono conceduto

tal’avventure , à Simeone aſſai prima ſe ne compartiro

noi ſegnalati favori; anzi più . Dirò , che questa ſia sta~

ta la prim’opera ucllo Spirito Santo per l'incarnazionu

del Verbo , avveguache per riſpetto di Maria, non ſe ne

ſvelaſſe , ſe non dopo incarnato , il ſacroſanto miſterio,

Ab 1m Zoro, è ſentimento di Ruperto Abbate , primrì'm in- ~

ſoma“; in alzi-ibusflq/lris boe 'uma-andar”, inſigne ‘vorabulflm ,

proprium,dr abſhlumm, Spirit”; Sam7”: 3 ”h Angel”: ad Ma:
riam, Spirit”; Saudi”, ait,firper*umiet i” te . ſſ

E ben m’avvedo, Uditori , che con queſto ſolo privi

legio,ſi toccaſíè l’ultimo ſegno d’un premio ſoprabbon

dante di grazie all’amore del nostro Campione verſo

~ del futuro Meſſia già dovuto . Ben ſe n’inteſe l’affluen-~

za nella divina Genitrice al ſentirſi dalla bocca di Ga

briello : Spirit”: Sanëîmfitper'umict i” te , che fù un ſino

n irno replicato di quel Gratiaplma , con cui al prim'ar

ri vo la riconobbe ſuperiore ad ogni creato destino . Fù

uanto dire : Spiriti” Sam?” defimdít i” Virginem mm

orflnibmfilir eſſëmialibm -virtutibru,dffl prerogativa. Diſcor

rete anche così , mentre di Simeone l’Evangelista V’ac

cenna: Spirit!” Stim'fm erat i” ea. Fù certamente quanto

dire:qual virtù non gli ſervi d’ornamenro E qualinno- g

Cenza di vita , qual bontà di coſtumi , qual integrità

d’azioni , qual eminenza di merito non lo reſe ammire-ì

701°: e ſingolare . Juſir” , ó‘ timoratus , ſon due termini

bastevoli ad eſprimer il ſommo dell’umana perfezione:

Lastm, á- rimaratur ſono l'abila, e calpc al non più oltre.

d’una celebre Santità . Fxpec‘ì‘am conſhlatiomm 1/5*an , è

un dichiarano groſera maſſimo dell’una , e delll’altra.

.‘81
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legge z ch’egli , e ne’tempi del vecchio testamento pre

-diſiè la proflima venuta dell’umano Reparatore ; e nel

lo stato Evan elico prediſſe i funesti avvenimenti della

morte di Cri o: Tutto fù un regio proveniente dall‘

isteſſo Spirito Conſolatore; che le quando Replem rst Spi

rit” 8421670 Eliſabeth , tumprimùm , come diſtorrc Orige

ne,Przemr/arem /ìmm Prof/zetamfet‘it Jeſmza qual grado di—

vaticini non fù ſollevato l’intendimento di Simeone,

che direttamente ne meritò la pienezza . Fra ’tanti do

ni , e prerogative ,che l’arricchirono , dite dunqüe , ch’

all‘amore di Simeone verſo del futuro Mefiìa fù dÒvu

ta per premio un’abbondanza di grazia . p

Mà ſe Simeone , perche dimostrolſi expeé’r‘am con/Ha

rìom-m 1/}an meritò per premio l’isteſſo Spirito Conſola

tore , quante, e quali furono le finezZe dell’amor ſuo

verſo Cristo già nato,che fù‘ l’oggetto maggiore per c6

ſolarlo? i Qui ſi parla d'amore ’verſd d‘un bene’ preſente .

ll poſièſſo di chi s’ama non ſazia il cuor dell’amante:

ne banchetti d’amore chi più ne gode, 'più famelico ne.; .

diviene . Più s’accende la ſete , quanto più ſi bevono le

ſue acque ; e più creſcono ideſideri,Puanto iù ſi mol

tiplicano le delizie . I piaceri amoro

mà stuzzicano l’appetito. Io parlo d’un amor tanto,pu

to, innocente, e divino; ch’affctti di mondo, e di ſenſo

portan mista col diletto la noia ; 8c ’ove s‘apprcndono

godimenti ,s’incontrano diſſapori. Non van diſgiunte

da un finto dolce d'amor profano improvis’amarezze ;

6c una felicità luſinghiera, ö:: apparente ‘non può termi

nare , che con diſgrazie . Mà chiama Dio, e nell’istcſſo

tempo lo gode,ſi rende inte tamente felice. I Beati ſon..

-beati , perche godono amandolo ; e godendolo ſon’im—

manchevoli , e non mai ſvariate le loro creme fortune i

Eccovi il nostro Profeta in istato d’aman‘te col poſſcſ

ſo del bene adorato. Accept': eum i” ulan;ſia:. O Vecchio

avventurato,cñome ti veggo ”on0 d‘apprelſo ad un’in

ñ ~ . 2. ccn

1non e inguono ,,`

______ſi_fi_—
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cendio di divina-carità . Ripieno di Spirito Santo, qual

voragine d’amore non chiudono le tue viſcere ; mentre

{ſer accreſcimento di queste fiamme l'isteſſa Perſona del

erbo s’avvicina al tuo cuore . Al calore di questo fuo

co ardono i Serafini ; ſi muovono gli astri ; vive l’umana

vita . Che aliti infuocati non uſcivano da quella bocca

bambina, alle cui labra unendoſi le rue labra, fù l'isteſſo,

che un ſugger alimenti d’ardori. S’al fiato di quella boc

ca fù comunicato a’Diſcepoli il divino Paraclero, dirò ,

ch’eſſendo già uesti oſpite del tuo ſeno , perche non.;
foſſe vuoto d’eflgetro il fiato di qu'elle labra alle tue la

bra unite, fù d’uopo che nel tuo ſeno l’isteſs’cccm’amo

:e ſi replicaſiè i

Fra tanti amori : ch’ecceffi d’amore furono quelli di

Simeone verſo del pargoletto Nazareno è Sconfidarei ,

-Uditori, deſcriverli , s’Agostino non mi regolafiè la lin

gua. Che penſate P Ata-pit eum i” ulflasſhas. Steíe le brac

cia ad accoglierlo , e l’altre parti restarono ad ogm' uffi

zio ozioſe è Nò, tutte in moto 5 e l'anima P benche indi

viſibile per natura , non ſapea come dividerſi in aiuto

delle membra,8c à complimentare il ſuo bene:tutta nel

le braccia,mentre lo ſtringono z tutta negli occhi, che lo

vagheggiano; tutta nelle labra,ehe lo baciano,tutra nel-_

la lingua,che ſeco sfoga gli affetti più ſviſcerari del cuo

re . Ah sì , il cuore è la ſede di amore: adunque tutta.

nel cuore. Oſſervate P che palpiti non ſentì il tuo cuore,

accostando al petto l’adorato Giesù? Ch’em iti di vío-_

lenza quaſi in moſſa d’abbandonar le ſue vi cere:ſe piîi-v

gevano gli occhi per renerezza,era il cuore,che gli ſom

ministrava le lagrime: ſe miravano le pupille,era il cuo

re,che regolava lo ſguardo : ſe strigneano le braccia, era

il cuore, che ’l moro gli eompartiva . E ſe il Battista all’,

avvicinarſi di Crif’co, benche ambi chiuſi nel ventre ma..

terno,exultavit per im ulſo di conceputa allegrezza.- ,

che ſalti _di gioia n92 .è _il Fu?! ai@ Simeone nel frOPrio.

*ego ,
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ſeno,quando approffimato l’accolſe. Chi ama e on eſtir-`

bitanza d’amore frà l’isteſſe dolcezze languiſce; e quan~

tunque Amor ſia forte, 6c audace , non laſcia tal’ fiata di

dar ſegno d'eſlèrimbelle . Forſi , perche l’anima occu~

para al ſervigio d’amore perde l’uſato coſtume di reg~

get il corpo; 8c il cuore rapito in estafi di piacere ſi di

mentica di ſomministrarli vigore . Inpertanto Puer ſè- ‘

mm regeóat; che ſarebbe al ſicuro venuta meno la di lui

mortal ſalma , abbandonata dallo ſpirito , tutt'applica

to in artefizi d'amore , mentre Smex puerumpartubat , ſe

Cristo isteſſo non lo aveſſe proveduto del neceflàrio ſ0;

Regno . . v.

Rifiettiamo così : Smexpuemm partaóat, Puer aura-mill*:-`

”em regeóat . O miracoli d’amore .’ Vecchio cadente a.;

portar peſi d’immenſità? Che gran fatto,s’am0r fà lieve

ogni peſo . Bambino appena naro à regger le debolezze

della vecchiaia P Che gran fatto,s’amor,benche fi mostri

bambino,vantaſi decrepito per età . Caro peſo, che non

aggrava. Felice Vecchio,che portandolo non vacilla. Se

cammina, non trema il piede z ſe lo strigne, stà fermo il

braccio ;ſe lo mira, è chiaro il guardo; ſe’l ſostienemm

ſente affanno; perche Puer ſemm regebat. Regge il capo,

che non ſi ſcuora; regge il cuore,che non s’ancida; regge

l’occhio, che non s’offuſchi; regge il labro , che non bal

betti,regge il corpo , perch’alla dolce ſoma di chi lo reg

ge non venga meno . Puerſèmm regebat. Mà Smexpatria‘

portaba: . Quell’isteſſo, che viaggia ſu le piume de venfl

ti z e cui ſervono di ſeggio reale l’ale de Chernbini , in..

braccio al Santo Profeta , gode trono di maestà z e ſe tal

fiata à quest’uffizi ſù elevato il fuoc’o: ‘Trom” ejusflam—

ma ignis, Simeone ne rappreſentò le ſembianze, ſe tutto

incendi d’amore raſiëmbrava un eombinamento di fiä

me . Io raffiguro in quest’unione di Simeone,e di Criſto

un’estera Trinità z imperocche al venerabile,e canut’aſfl

petto, rappreſentando egli il l’_adre," [l’utiqms dilrllſmpo‘:

le*

*E
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rea dirſi à ragione , che il Profeta in Cristo , e Cristo nel —

ſuo Profeta attruovavaſi replicato . I” Patre tom: Fili”,

á* tom: i” Verbo Pat” . Smex Pucrum partabat z Puer autem

Semm regebat. Vi bramate lo Spirito Santo? già lo ſape

te : Spiriti” Sam?” tra: i” eo . ,E ſe il Verbo è parto della

feconda mente del Genitore; come vestito d'umana car

ne , il vaticinarlo futuro, mentre expcéîabat canſhlationem

Iſrael fù anche un generarlo coll’intelletto alle cogni

zioni del mondo. Ma nò; che com’umanato dovea eſſet

figliuolo d’amore : faccia anche queſta parte il divino

Profeta , giache Spiriti” Sum?” erat in ea. .

Volete altra pruova d’amore? à tempo P Fazi”: est in

pucra [mer . Qui stanno i maggiori prodigi d'amore..- .

Potentiſſima alchimia, che cangia l’amante nell'ogget

to,che s’ama. Non racconta metamorfoſi favoloſo Poe

tiſmo, che non s’avverino con un'anim’innamorata,im

perciòche medeſimandoſi al ben,ch'adora,ne veste i co

stumi, l’indole,il genio,gli affettifino l’isteſia natura. Fà

ſeco cOinuni i ſentimenti,i penſieri, i voleri; che non ha

altr'intereſſe,che non brama altra delizia,che non ſoſpi

.ra altra felicità , che il farſi veder in tutto uniforme , ea

ſimiglievole alla coſa , che s’ama . Voi lo ſaſpete: Amor

parerfacitflut intimi; ; e Simeone ve lo dimo ra: fin?”

input-rapa” : bamboleggia con in bracciq Cristo b::nbi

no. A’ Dio età paſſata del mio Profeta, anni maturi ,

decre ita stagione? non più cadentc,mà stabile,mentre

Puer/Èìllm regcbat 5 tenero,- ſe non di membra , d’affetti ;

tremante , non per debolezza di corpo , ma er ſover—

chia gioia di cuore. L’argento del crine,ſe mo ra lunga

ſerie di lustri , più illustre rende il raggio della ſua vita .

:Le rnghe del viſo ſolcato dal tempo, ſe l’appaleſano già

vicino al taglio d’adunca falce , ſzrvono à ſegnar giorni

d’etcrnità,mentre tiene in pugno l’isteſſa vita. Più chia~

ra la vista,quanto più incurvate le ci glia; più vigoroſoà

-Portar sì gran peſo, Smcxpucmmpartaóatfluanto piùgli

ñ omcri

il!
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omeri aggravati dagli äni. Scherzano aſſieme due Bama

bini ; Simeone , e Gicsù z l'uno pargoletto d’amore, l’al-v

tro di tempo; l’uno per innocenza , l’altro per ragione.

d‘età 5 due, anzi trè : Giesù, Simeone, 8c amore ; poiche

questi eſſendo bäbino,nó ſi framezza, che tra gli uguali:

ſimiliùmſida ſhcictar . Era dovuroaSimeone lo Spirito

Santo; Spirit”: Suné’im m” i” c0, mentre come il Padre ,

dovea al Verbo medcſimarſi : acrcpít ‘mm i” ”lnasſmls .

Ecco il premio dell’amore di Simeone verſo Cristo

già nato. L‘isteſs’amorc gli ſervì di mercedc. Chi ama ,

e poſſiede, s’attruova in istato di godimento. Qgcst’è in

Ciclo la gloria de Santi. Vedere,& amare è la felicità de

gli eletti. ;Vedeſhc ama ilnostro Vocchio, nc altro man—

ca à farlo beato. Che ami, già lo ſapete; che vegga, udia

telo dalla ſuañbocca, @fa Willem”: amb' mc'iſiilflmrc ”117 .

In questa viſione conſistc la prima parte d’un perfetti(L

ſimo fruimento; onde il Redentore à Diſcepoli: Beati

orulígui vida-”Aqua 1-05 'videtiL Non ſolo vedc,mà lo toc

ca,lo strigne,lo bacia. Giacobbe,perche una notte venne

alle mani con Dio , meritò il bel titolo d’Iſraele, ’ch’è

quanto dire, *vide/25 Drum; e Simeone frà questi ampleſiî

puo pretender maggior fortuna? Benche aſcoſo ſotto

veste di carne, tutti i di lui ſenſi lo veggono , che strana

virtù‘ d’amore gl’inalza , à ſpiar ſotto velo mortale lo

grandezze dell’isteſ'ſo verbo del Padre, come ſi vantava'

Giovanni , 250d 'vidimus , ó* audi-aim”: , ó‘ ’mmm mstrc‘

contreòîa-uerum de *verba *vir-e; anzi più : s’ella è ſomma..

loria dell’increato Genitore accoglier nel proprio ſeno

il divino Figliuolo , Primogenim qui cſi inſinu Patti! , ne

fù ceduta per quei momenti la bella ſorte al nostr’av-ñ

vcnturato Campione , che mentre acrepit eum _in ”ſims

ſhas, ſi poſe à gara coll’isteſſa gloria dd Padre . ` '

Volete ſaper qual ſia tutta l'applicazione de Beati

nel Paradiſo, ove ad occhi ſvelati godono la bella faccia

del Creatore P Appunto. Se vede l’intelletto, ſe ama la..v

` " volon;

d
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volontà , l’uno , e l’altra ſi cangiano in lingue per bene

dire l'Altiflìmo . West‘è l'unico linguaggio de Santi

in quella Patria d’eterna gloria . Le Gerarchie non par

lano con altra favella: Sanéîus , Sam?” , Sanéì‘m; e gli

eletti con voci non mai interrotte di laudi , con plauſi

continuati d’oſièquio tengó cappella reale à pubblicar

ne le grazie: Bmedtflio, ó* caritas, ó* ſhpientia, &gracia

rum aëZia ; honor,virtw,ó~firtimda Deo mstro. Appena Sì

meone di tal mercede di gloria fù fatto degno , che per

paleſarſi perfettamente beato , tutto in divine benedi

zioni impiegò il valore delle ſue labra: á- ómcdixit Deíi.

Rapito finalmente in quest’estaſi d’amore , che l'obli

gava à contratti d’eternità , e fatto ſuperiore all’isteſſa.

terra,al mondo,all’umana condizione,nauſeò vita mor

tale, ſdegnò ogn’attinenza d’effimere delizie di tempo,

e così al caro,al diletto,all’ad0rato bene,che chi udea trà

le braccia, coll’anima ſu le labra,frà intercalari di ſ uar—

di , d’ampleffi,di ſoſpiri, e di baci ſcuopri le dolci gam

me del cuore . Nunc dimittis flerruum ”zum i” pace . OLaſi

diceſiè: Basta, non più? ſi recida questo flame teſſuto a..

fila di morte , ſi ſciolgano questi lacci d’umana caduci

tà, e ſe lungo andare fù la mia vita un continuato com

battere, mmc dimíttis in pace, giàche tù ſolo porti alle vi—

kere mie il ſoſpirato ſereno. Non più eſilj d’affanno, ſe

ſon giunto alla Patria ; non più carriere di pena , ſe ſon.

arrivato alla meta; non più contrasti,s’liò preſo il pallio

de miei faticoſi certami . Quest’occhi ſi chiudano alla..

luce del Sole,che m’ha ſembianza d’un’ombra, @la rui—

demmſhlmare tuflm . Soſpirarono i Patriarchi, e i Profe

ti a quodparasti umefacíem omnium Popularum 5 8c io che lo

:stringo al mio ſeno, che l’incateno colle mie braccia, ſa—

rò iù oltre capace a ſpi'rar aura di mondo, à camminar _

all-oſturo , mentre mi ſplende in faccia Lumen ad rem

latiomm Gem-iam; e stò godendo con pegno di ſicurezñ_

2a , Gloriam pleóis ma Iſrael. a

. Gi
\
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Già l’u‘difle , ?Signoria .' ‘ premio dovuto' all’amore

di Simeone verſo del nato ,Meflìa un’abbondanza di

gloria , come al ſuo‘nmoréñ‘ve'rſò Criſto da naſcere fù

`dovuta r premio un'abbond za di. grazia, a ,

J Popo i fedeli , ſon` troppo andí le vostre fortune ',`

ìgià che meritaste*’adorar'Protettoi-e un’Eroe di tanto

merito ‘, 'un Santo ,A al cui merito fi~flai`1earonoi`pìù ab

bondevolí premi della grazia; e della gloria‘. Se voi l'a

niate lontano, perche. l'anima gode in_ Cielo le conde

gne mercedi , ſarà anche guiderdone del vostro amore.;

la grazia; ſe_ voi l’amate preſent‘e , perche ſcolpito ne',

vostri'euori, ſarà anche premio del vofir’ar‘nore-la gló-Ì

ria… Lìzuno ,el’altro come [ag "to della vofira divozio:

ne ſarà per render felice la voſëra-zvira, 4 .,. ._ i , v ,z

E tù Anima grande impastata `d’amore , deli vol:

gi à quefla baſſa valle,.di ,lacrime gli oçchi di

quella-.divina carità “,- dí‘ *cui foffiayvämf

V patire,v pei-.colmarli'di ‘ioia z e ſela

;uz—n a riórö generoſa-‘pie “t rende; ‘a ñ ,_ ’

° "Î‘. ì, “’Queflſ’i tribù!i ti‘, 'gueſt-’att 1 ‘ñ , ì ‘r

` ñ‘. . n’ ll_ v _ › . ;

‘ì " ó ‘manf'- ,r `

cbevol’aniore,~eorriſpondaîm a—favorirli _tnt-j
ì, f 'ti-ipr'emjdelle nie grazie'jpercheſiano, __

.z‘fe gloriofi' in’t'erra; &inflielo’ à": '-:ì‘ . .

Parte della tua gloria. _E lie __ ,p _ i

' ‘- ' .'siovere'spercheAmÒc’"' _conamor " "' `

. Pag* s t , _ ſi y
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. ;SANT‘ lMAGINE

,‘L‘imagined'r Domenico e una copia al ' naturale

i_ dell’imagine viva` del Padre . ’ p

II. Dovea eſſer opera della ,Mardi-edi Dio l’imagine

- 'di Domenico, ch’è una' copia al‘naturale dell',

(imagine viva del Padre‘ .
f ~

" Imago Emirati: illiarſſ. i Sap. cap

,
5-*: Urra l’industria della natura è di co

’Iffl piar ſe__medeſnna nelle ſue opere ,

"V… ~ ‘ perche altra mano non ſe ne creda

’- l’Autore. L’opere della natura ſon'

imagini della-natura. Non ſarebbe

un pro agarſi, ſe gli effetti ſorriſ

- ſeco di, imiglianti dalle cagioni. Si

_ .stimano ;aborti della 'natura quei

parti , che furonozzegolati dal caſo 5 `concioſiiecoſiiehe;

ove ella dalle viſcere ſue. gli tràſſe alla vita , mancò l’in

tenzione,che ſolamente era adatta ad imprimervi ſimi—

gljanze . Fù un’operare da cieCa , ſe restarono privi di

quei lumi , che n’eſprimono i lineamenti . ln ciò la na

’tura differiſce dall’arte, che per quanto s’affatichiad

imitarne il eostume , può giugner il ſuo valore à copiar

L’opere della natura,mà non mai à for-mar un’oſcuro ri

tratto dell’Artefice,per la cui mano ſustistono.Può figuñ

“5” a( .i i rar
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rar l’idee nella mente già concepute,mà non l'e fatte

di chi l‘eſprime . Pel contrario l’opere naturali , e ſon.;

vive rappreſentazioni degli appreſi eſemplari,e ſon affi

curat’apparenze della cagione, che le produce. Qgindi

i figliuoli altro non ſono,ch’una rcplicata ſembianza de’

Genitori; Fili”: ima o Patrir; un’accerto delle più ſegrex’

eſpreſſioni de’loro adri : Filim :ſl exprçffiá Parri:: una..

definizione in compendio di tutto il loro eſſere: Filius est

definirla Parri:. Adoro queſte _fraſi in 0ſlbquio del Verbo

ab :eterno generato dal Padre : Imago boniraris illm , per

che ſon’à dovere dell’ordinario stile della natura ',’ men

tre-iìiſimilitudinrm »amar fù generato dal Padre. Mà pia

no , che concorrendo à questi uffizi la grazia ,ſi dichiara

ſuperiore, Se all’arte, &alla natura . Le ſue .opere furo

no ſempreprodigioſeSi ponga nell’impegno di format

un Domenico“, ch'è quanto dire , il Grande de Santi , il

maggiore de Patriarchi,l’opera maſſima-delle ſue mani.

Via all’impreſa? Tutta s’affacenda er trarlo dall’isteſſo

cuore del Padre: che gran fatto , che così generato ſia..

comparſo, come il Verbo , image bonitatis ”lim ; eſſendo

vero , che Fili”: ima a Parri: rst. .Agli ;stupori della gran

Serafina di Siena l’iſîeſs’increato Genitore ne dà ragio

ne . (a) Neſiupear , Filia; vide; bin; Jeſam , inde Domini

mm’ : Iſle mihi naturalir; hic adaptiws di Pili”: : Iſlam aó

enniogmhi , by”; i” tem ore ; O' quia 4'” bumpeculiarifi

”bar amore, 'volta‘ , ut mi icſſènj qua/ìgemelli . Tanto ar

riva la grazia , che fà Domenico , com'il Verbo imagi

ne viva del Padre. E l’imagine di Domenico? Più oltre

arriva la grazia,che non ſolo sà emolar l’operc della nañ.

tura , mà ‘eziandio inalzar .l'arte-à ritrarne negli effetti

le ſomiglianze’ .'\ O ſi' ſerva-dellemaniere della natura ,

ò prenda l’uſo-dell'arte ,ſempre opera stravaganze. Fù
portentoìdeila grazia , che l’imagine di Domenico ſor-ñ

nile coine una copia al naturale dell’imagine viva del
l .* :tini-i:. _j - .,r, i‘ j E z

(al Y‘R‘J'üsdfç‘flfézſſ

a,

‘
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Padre; :Signoriñ z' voi ſapete, cheguefi-Îimagine rappreq

-. ſentenzaT 'dal .-Verbo , fùreplicata- negli Eletti i, ,qu-”pra/Z‘i-~

~ wir., ó* prede/Zinco” conforme: 'fieri iimgim' Fily'ſhi ; onde

.Clemente Aleſandrino : Est Dei image ci!” Verba”: , á* Fi

‘ li”: : Vérbi dute”; .ihr-_ago riff/ramo. . Ionon parlo di qudl'

Aimagine di Domenico,che rappreſentano tanti glorioſi

. ſeguaci del ſuo Illustriſs. instituw, z i cui meriti , la cui

‘ virtù n’eſprimono al-naturalel’ammirevole ſantità: ſa

çrebbe briga di“tropp’impegna. ‘Parlo, d’una tela mira

’-coloſa , ſe inanime per natura-,’animatadallo ſpirito di

Domenico; parlo di quella di Soriano. -Al vedere P Più

oltre arriva la grazia. Fù impreſa della ran Vergine.- ,

come madre di Dio , ch’unendoſi ipo atieamenre la.:

Perſona del Verbo all'umana natura , anche in questa.

*s’imprimeſſe una copia al naturale dell’imagine viva-e.

del Padre . Per impegno della grazia Maria fù madre-o:

adottiva di Domenico , dunque fù parimente impreſa.

della gran Vergine. , ch’unendoſi lo ſpirito di Domeniç

co all’imagine di_Domenico; eziandio .questa fufiè una,

copia al naturale dell’imagine- viva del Padre. Bella ,co-,

pia ‘degna d’un Figliuolo dell’eterno Genitore , e della...

divina Genitrice . Due punti del mio diſcorſo: l’Imaó,

gine-diDomenico fù una copiaal naturale dell’imagr

ne ;.viVa .del Padre.: Dovea ..eſſer opera della madre di.

Dio lÎimaginedi Domenico., .ch’è una copia al naturale

dell’imagine viva del Padre‘. Alle pruove‘. .z

~ `.S’àfigurar imagini di. Divina bontà concorrono cane;

dori d’eterna luce ,non sòcomeall’imagine di Dome—

nico-ne convengan'o gli attributi. Una tela, che lo rap

preſenta-,non vàſcompa‘gnatadaluombre; rie può chia- ,

marſi_ſpecchiQñ-ñſenz`amacchie , ,ſe-’gliioſc-uri , chevi di-_

giunſe l’arte, ne ſcemanqlechiarezzſſ. ‘ Un ritratto, fut-i

coil cui. ichgio-è-ldi.:0010tizdi.tema. non _sò come-poſſa...

az'scxeiazíone» col .Cielo ; .e ..ſe l’imaginÌ›C…bc quì. sîeſponf..

gonoÎ‘nclla Galleria della gloria , ſono d'imanebevolr

² i [play-_.2
t
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ſ lendori , non sò come ſiaagevole non imaginarvi dì*

tti ~. Ove riluce raggio di Divina bontà non s’incon—

trano mancamenti; ch'à riverberi di quel lume ineffa~

bile , che la mente de Beati riſchiara , non ſi dà luogo à

caligini d'attinenze di mondo . L’isteſſe tenebre ſi can

giano in rifleſſi di luce . Piano. Wi stà il-mistero . T

Supposto il .credito dovuto dalla vostra generoſa;

pietà alle viſioni dell’Eroina Seneſe , che Domenico ſia

stato generato dal cuore dell’eterno Padre', 'non explc

”ifadiae divinitan’s , come il Verbo; ma giusta la chioſa

del Lirano , (b) ex pknitadínegratia ſffirimalix , resta in.:

accetto di tutta ſede l’eſſer comparſo alla vita, image bo—

m'tati: iaia: , che in fatti la grazia fù ſempre una viva

fimiglianza dell’isteſſa Divinità. Fù quanto un gene

rarlo in pleaima'im Sanó't'aram , i” ſplendori”: Sanfioram ,

à confronto del Verbo , s'à formarlo ſipoſe in pratica.

di Divino magistero ilſipiù chiaro , il più pregevole ', il

piùeroico de Santi. O ervate ora ſe gli stäno in accon

cio ca'ndori d’eterna luce. E’ ſentimento di Didimo,(c) `

che laci$,Deiqaa Fili è lucidi: añiam’óas ”ancapafltar.Ogni

ſguardo , che darete à Domenico incontrarete ſplendo

ri.ñ Chiuſo nel ventre materno porta in bocca una face ;

ar al, primo uſcir alla luce sù la fronte gli ſervono din

cammerata le Stelle . lo non vò farne lungo racconto ,'

quando in poche parole Vel ſuggeriſcezla Chieſa ;’(d)Da~

minha: uni-verſa”: illastra'vit oróë’ . Se arm:m de .miſeri

figliuoli d’Adamo :mama— labricam,Domenico ſpeci

ficato à lucidi: affianibm , come figliuolo dell’increato_

Genitore , qui habitat 1mm inaccçflíbilm',non .potè cämi

nare all’oſcuroe_ Htc est , parla il Maestro-Ramaldo , i”

gao Adam non pecca-uit ; e fra tante foime‘xli Divine-ſul*

gidezze adoratelo come. ſpecchio da rappresëtar l’eter

ne fimiglianze del Padre , che l'Angiolodelle ſcuole ve 'A

YZ… 4t.“ . ;'Î, ' -nC 'ì

(1,) -NicaLde Lyra. (c) Didimjn 1.105.

(d) In Balla r. Pg" V.
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rie concede l’arbitrio : In aliqxo creato/‘pecqu L propter ſin'

olarimrem , ò* paritarie”; , recipimr perfi-óîè :ora pulrhrituó

da , ,qua est poflibilis cſſè in Creatura , Per qffimilationcm ad

Denon-.'- .

- Ecco l’imagine :,imago boizitatis illius . Mà io non vò

diviſare l'imagine , ſenza guardar in Soriano la copia .

Che ſia copia al naturale dell’imagine viva del Padre ,

ſon’àtempo Per dimostrarlo.Se l’una cóparve ache-pri—

ma di .naſcere adorna di chiara luce , prevennero l’altra

nel ,luogo deſtinato. ad accoglierla inſolite fulgidezze; ,
ſe l’una alſiprimo ſpuntar alla vita ſì vide carreggiata da

gli astri , all’altra fecero comitiva i più nobili luminari

del firmamento: ſe l’una in ſomma nel buio de ſogni z

preſagi giorni ſereni alla Chieſa, l'altra eziandio per trè

norti da di voto Religioſo ſognata , ia colmò di ſplen

dori . Condor luci: eterno . Con questi colori ſi figurano

e l’imagini , e le copie della Divina bontà .

Mà nò , tocca à mè , ripiglia la Grazia , di format

questa copia . Hò io arte appreſa nell’officine del Cie

lo , bastevole ad eſprimerla tutta chiarori. Sù d’una te*

la sò delineare portenti; e con pennelli tratti dall’ale de

Serafini , mi dà l’animo di far sù d’unlino imprimiture

di luce. Un ritratto copiato dalla mia mano non sà riu

ſcir , cb’uniforme all’originale . Sarebbe poco il ſem

plice rappreſentarlo , che tant‘innanzi giugne artefizio

di terra: le copie , che ſi fanno dal Cielo , el rappreſen

tano al naturale, e ne partecipano l’uſato valore . S'egli

è vero,che loris, Deiqtoe Fili à lucidi: aéîioniom ”ripropon

”r , mirate chel'ímagine di Domenico, eſſendo tutta

chiarezze , porta l’isteſſo destino dell 'imagine viva del

Padre . Imago bouimn’.: illius .

Che ſia così, Uditori , non vi rincreſca ch‘Agostino

ve ne ponga in proſpettivail Divino diſe no . .Un‘ab—
bozzo di maraviglia non và delineato ſgcnza luíni di
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ſovrana Teologia-1 E? il Verbo, dice egli , l’imagin’eſ

ſenziale del Padre 5 `Ver-li autem image’ zst homo , mò un"
huomo,ch'eſprimaìle trè belle dori del Verbo,ſapienza,'

potenza , e beneficenza . Senza questi trè le ami non ſi

ſtringono nodi di Divina bontà . I Poeti fin ero Pallade

figliuola di Giove '; &in ſegno d’altiffim'intendimento

la formarono cogli occhi cerulci. `Volendone ſignifica‘t'

ilpotete,~ la figurarono armata; e con dichiar‘arla‘ventrice dell-'olio , benefica all’um‘an genere l’adoraro

no . Non v'hà ombra, ñne meno di favoloſa divinità,che

da questi raggi non ſi distingua. Son chimere,non ima*
ginidel-Creatore , quei ritratti , che non portano linea-ì

menti‘di tal natura . Ora à Domenico . Il ſaper di Do

a mcnico fù di tal carato , ch'à dichiaratne il pregio l‘i

steſſo Porto: delle genti gli fè il danativo d'un libro .

Per dimostrarlo non mai naufrago fra tempeste d’erro—

ri, l’acque di rapido tartente ne portarono à gallai vo

lumi ; e'l fuoco isteſſo , acceſo da eretica inſolenza,can—

giò le ſue fiamme in lingue di plauſi , per farvi un’agñ'

giunta di luce . Maestro de Predicatori , della cui voce

diſſe Giustino-Martire : Hire m: na” efficít’Poemr, ”0” Phi

lq/òplm' reddit,-neqae Omm-e: excellent” ,ſed ex morti 06m*

xiis immortale: , á‘ Dear ex immortalzómfluit; ſcuopri tai

lenti ; mà volgetevi alla copia’ frà le ſacre mura di So-j‘

riano? Want'animc ſchi‘ave àeatenad’abiſſo al mir-ar

’uella celcste dipintura, ſi traſlÎ-;roà’fasto di libertà"?
Brianti ‘ciechi ne vfaſcini di mondo fallace—aPrit-onò gli‘

occhi.al conoſcimento delle propie‘ſventute? Quante

vive ſembianze d’eterna morte ſorſero àñPerpetÎuo dui

tamento di vitaPA- piè di quell'altare ſi'ſciolſero lacci' "dì

eolpe,ſi.riformarono coſtumi; ſi ſegnalarono' ?animi-ie

fi divinizarono giornalieri ñ'di" fango.ìAll’aPr‘irſi iii-quell:

la portieraz'che l’aſconde, che lampi- 'di - ſovran'in‘ſeg‘na
menti.,cheìlumi di generoſi-penſieri , che incentivi di

valore, per reſister ad inſidie d’infcrno , che. flimOli .3d

:van-a -
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Evangelieazperfezione non' provatonozcoloro -, ehe r nö

furonoladoratori. Ciò , ch'operòil ſaper di Domenico,

ſeppe etiche operar l’imagine ~ di Domenico . E' muto

quel ritratto ,pimàparla al cuore .. E’ cieca quella. tela..- p

ma_ ſpiale viſcere dell’altrui ſenape: colmarle di gra

zie ,,ñ E‘ immobilequella figuraflmà muove-lo ſpirito di

chila mira ad impreſe .di ſantità o Sapete., ,perche nom

:fartmpva diſljmiglianza rrà -iLFigliuolo ', e. l'eterno,Pa-›

dm P (e) @a un”; , atque idem, ar_ ita dinamici”; in omni

bus , riſpondeildozttiſiîmo à Lapide. ì Tant’ñavvenne fra

Dio, e Domenico. .Un’isteſſo moto à lorovvoleri , all’

opere-,alle premura di promuovere l'umana ſalute >6 ”in

opera , qxafarit Par” , ,ap etiam , (7 Filierfaritxſhnilinrr ;

onde calza in oſſequio di Domenico l’elogio penſato

dal Dottore maſſimo d'Aquino : Ni] digni” imfficio ho:
min”: , quam Dei ”o ratarcm e e . l . , ._ Z

Oſſervate questfi e a corri pondenza frà Domenico,

ela-ſuapimagine, _perche_ .ſi'creda una copia al naturale;

dell’imagine viva del Padre. .Qi-ia una-5,424” idem”: ita

dica”: , mom.: .in‘orflm‘óus . Un’ifieſſo ſpirito , ch’animò

l’originale è l’anima del ritratto. _ Spiritmſùpíentic,ó*- in!

telleflus , [firma ,conſilij . `Nella. ſcuola di quella celeſte-1

ſembianza,s’an1maestrano,i ſemplici, e s’istruiſcono gl’

ignoranti , z Servono quelle divine forme d'un' famoſo

liceoä ſCUOPrir .lumi di alte cognizioni, ad‘aquistar

lauree d’un’et‘erno ſapere .- 0 fortuna de Beati figliuoli

di Domenico , che frà quelle miracoloſe mura giornal

’ mente le vagheggiano . Q`uì apprendono dettami di

ſovrana Teologia: Quì imparano gli arcani più ſegreti

della Cattolica fede: quì intendono i, misterj più occulti

dell’Evangelio, Vantanſi come Paolo: Vidmm .vu-uth

frontm- amigos”; le maraviglie dell‘imagine viva del

{adre :_ che gran farſa , che ſiano riconoſciuti i più acz

creditati maestri de Criſtianeſimo _P Se la cappa d’Elia..v
i

:l‘ r .' 4 ~

i) r...: ‘ .v 'ó‘- a..

.
".
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merìtò un doppio profetica ſpirito à fa 'or d’Eliſeo';

doveaſi all’imagine di Domenico, che fù manifattura?

del Cielo , il privilegio di replicarne à benefizio de ſuoi

ſeguaci i portenti. E ſe in pruova della ſapienza di Do

menico s'ammirarono prodigi d’acqua, e di fuoco , ſer

mate , che vi richiama la Città di Catanzaro ad ammi

rarne rinovate le circostanze.Gli anni addietro una figu-ì

ra dell’lmagine di Domenico, estinſe incendi divorato—

ri ; che ſe i libri di Domenico restarono illeſi dal fuoco ,

più 6c immune la di lui effigie dalla violenza delle fiam

me , e ſpenti gli ardori , ſi conobbero radoppiate le ma

raviglie. Restò acceſo il fuoco in oſſequio de ſuoi vo

lumi ò per dileguar l’ombre dell’ereſia , ò per ſetvir di

facella festiva alla verità della Fede; mà le copie dell’

Imagine di Domenico portando ſeco chiarezze di Pa

äadiio , non hà biſogno mendicar da terrena luce ſplen-z

ori . -. .

Mà , Uditori , quest’operar prodigi s’appartiene alla‘

porenza del Padre, di cui s’intende il governo dell’Uni

verſo. E l’Imagine P Umana! ”ridera ma!” i” omnibus;

Domenico la traſiè ſeco dal i lui cuore. Che più del

Principe degli Apostoli à qualificarne metafore di ri

guardo P gol/gd illo patemìm? ſclama Bernardo; e puro

Pietro ne cedè à Domenico col baston del comando

l’onorevol’inſcgne. Tutto può Domenico,e l’lmagine?

Um”, atque idem mata; in omnibus . Tutto può l’lmagine

di Domenico. A cenni dell’uno trema l’inferno ; à vista

dell’altra colmo di ſpavento ſe’n fugge:all’imperio dell’

uno ſpezza morte la falce; à fronte dell’altra divenga*

no le Parche più liberali all’umana vita : A voglia dell’

uno ſi distrugge la colpa; al valore dell’altra qual fumo,

o nebbia ſvaniſce . Tutto può Domenico, tutto può l’

Imatgine di Domenico . Qiegli ſeda tempeste di mare ,

que a calma procelle: quegli agli elementi dà leggo;

questa tributari del proprio oſſequio gli rende: quegli

F all’
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all’cſigcnza della natura contrasta ;- qucstai la fà ſchiava

dc ſuoi volcri . Fanno à gara d”un’ìstcſſa porcnza , fer

mando la terra , che non traballi‘ ,, ſera-.nando l’aria, c'ho

non infiuiſca diſgrazie,domando indomicc ficrc,fugan~

do tcmcraria cmpietàx perpetuando à gloria del Crocc

fiſiö lc maraviglic .. Fanno à gara d’un’istcſià POtcnza ,

entrando à porte chiuſe nc’Santuarj , fecondando stcrili

ícni ,- mondangiocoſcicnzc d’invccchiatclordurc ,. ctcr—

nando le glorie dcll’Evangclio . Fanno à gara d’un’istcſ-ñ

{a potenza :. Um”, atque idem mat”: in omnibus ..

Diròpiù oltre à compimento delladivina bontà,par

tccipata,,cda Domenico, c. dall’imaginc di Domenico,

Imago bbnitatis illiu: .. Fannoà gara d’unfistcſſa- Porcnzai

à ſolliçvo degli ſventurati: mortali.. Inciàconfiltc l’eflèr- "

benefico .. Mà diſpenſatcmi, vc nc prego, dal raccontar.

. miracoli‘ , chc‘divcnuti di’immanchcvolc conſùccudinc ,.

non più ci obbligano ad inarcan lc. ciglia per lo stuporc .~.

Invcn'tò Domenico un ſort-odi mistichc roſe ,quali lac

cio dáimprigíona: la colpa‘,da lcgarSaranno,dastrignec

Ia morte“,da fcrmar fulmini. d’irato Ciclo,da inviluppar

contratcmpi di: mond.o,pet non offinder la miſera. con-

dizione dcllſumano lcgnaggio .- Mà eccone nelle miſu

re dclLÎimaginc di. Domenico rinovatc lc grazicESon ca—

tcnc'da metter à ſchiav icù- l’abbiſibrſon legami da` incan—

ccrar leſvcntuxc ;. ſon ritortc da,` allacciar l'isteſſc mani
di Dic'. Seſi legano, annodano favori; lſic ſi ſciolgono,

danno all’altrui làlutc la libertà.Non vacilla il capo con

qucsto peſo; nonſi ſgomama il' cuorc con queſta faſcia;

non trema il braccio con qucſ’c’involtoz` non ſento”pru

fit) i lembi conqucsto cinto . Veramente vi biſognaya

quello naffro di gala per ornammto della bella Spoſa.

dcl Nazareno , In *vg/lim declinata,- circumdam -varietute 5 c

perche all’originale corriſpondcſſc _ adeguatamençc la..

copia :- ſiccome Domenico‘ voll’cííèr benefico , 3c in: ſu

stcſſo , e nella ſua lmaginc ,così molriplicandoſi nella;

. m‘
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miſure l’imagìni dell’Imagíne di Domenico, anche quea

fie à vantaggio della :noíìra cadueità .s’ammirano fe

conde di grazie `: Um”, atque .idem mat”: in omnibus . -‘

Mà io non vò‘far paflà i0 d’un ſovrano mistero im.

ordine all'etema generazione del Verbo, per dimo’firar—

vi l’Imagine di .Domenico una copia al natmale dell‘

Imagine viva del Padre. Così ſe ne raceordanodal Pro

feta gli avvenimentifflm: S’alempermamt mmm cjui.Vcr

te il Pagnino: adfiuies 'Solisſilz‘abitur . Eterno Sole l'in

’creato Genitore : Sole‘ Pam, lo và dicendo Cirillo -d’Ale

ſandria, mà di tante ‘faccie, quante ſono le bell‘idec dell*

infinita mente di Dio,giuí’ro il ſentimento del Cartage

na : Paci:: Salis, ide]] 'Creatura ‘di-vini: exprçffle tdci:. Per la’

generazione di Domenico , chiamato al destino d’eſièt

prodotto dall’isteſſo cuore del Padre , cioè explmimdinc

grazie , ſi poſe in opera , -& eſercizio di‘divin’intellertañ

gra n novero di queſ’re faccie; il più eroico, 'il più ſingo

larc,il più puro, il più nobile degli altri ‘Santi ;onde/con

tant e faccie quante ‘virtù l’adomaronoMſcì dalla 'flampa

del cuore, del Padre (mi ſi permetta una voce ‘tratta da.;

clucidari poetici) qual Proreo di Santità,`& ìm’a‘gìne viva

del Padre : adfacies Salirfiliubimr. Che penſate *dell’ima

gine di Domenico,Uditori, la copia c'Orriſponde all’ori—

gin ale. Guardatela,ſe’l Ciel vi 'guardimel l’ac‘ro Tempio

di Soriano . ‘Giurano i più virtuoſi Profeſſori della pit— '

tura dinon averne ‘ſa into ‘far copie à‘ruttapro‘po‘rzio--ñ

ne : giurano à parola gi fede ‘gli Adoratori di quel vene

rabil'Altare -d'a verla_ veduta di divers’ap arenze. "Guaró

datela? :qual quadro -di proſpettiva,che (i: Vario ſito mi

rato , ſpiega differenti ſembianze : guardate : 'd’aſpetto

placido cogli afflitti; affabile coi ghistigſcvero 'coi colpe

volí,fiero,'e minacciante coi ſuperbi: guardate: conſola..

ehì con affetto lo ‘mira ; ‘atterriſce ‘chi con diſprezzo lo

contempla; ſollieva chi umile lo Vag-heggia ; abbatte chi

temerario lo guata . .In ſomma al‘ variar, ò de _meáitli , ò

' F 2 e -
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delle biſogne degli ſpettatori, ſi mutano i ſuoi ſembian

ti , ſi cangiano le ſue ſaccie . Guardate . Eh ſono ſolite

firavaganze d’una grazia prodi gioſa : adfirciíes Solirſilia—

bitar ; che Domenico eziandio ne meritò l'attriburo : O

lume” Ecclçſia, a guiſa di Sole,uni~verſùm illustra‘vt't Orbcm;

onde resta poſ’to in chiaro : che l’lmagine di Domenico

fia una copia al naturale dell'imagine viva del Padre.

Imagine viva del Padre5dunque alla Madre del Crea*

tore l’opera n’era dovuta. Non s'intendono queste ſimi~

glianze ſenza riſpetto alla divina Genitrice.Artenti.Ge

nera l’eterno Padre l’increato Figliuolo , come parto del

ſeno fecondo della ſua mente; ma udite Bernardo , che

così diſcorre à Maria: Cum coſhlo cst tibi generano ista com

munis : ch’anch’ella pri?” concept': mente, quàm mm”:- ch'è.

lei comunicata la virtù del ſovrano Genitoreſienza pre

giudizio della propria virginità, la rendette Madre dell" '

isteſſo Figliuolo: Virtus Altjffimi obumbmóit tibi ; ‘Tama effi

illa patentia , dice Agostinoffit é- mum-m rcddatfet-'Wfdî’ìfr

ó' zirgiflimtemſèwet illflſhm . Ecco nell-’umanità di Cri

flo per opera di Maria fatta una copia al naturale dell' -

imagine viva del Padre.Paſíàte ora à Domenico figliuo—

lo del medeſimo Padre. Perche la Vergine divenga ma

dre di Domenico z ſi comunichi à lei l'istcſſa virtù dCI

Padre . Lo generò queſti dalle viſcere del ſuo cuore : le

viſcere del cuor di Maria ſe ne reſero anche ſeconde ,

mentre adottandolo 'per figliuolo , lo dichiarò parto av

Venturato del proprio cuore z eſſendo vero , che Piliatie

”mmm estſilíatio 'ventris ; ſiliatio adepti-va eſiſilíatio tardir;

8c in aflrcutamento di queſta figliolanza lo nodrì col

ſuo latte , il qual’eſſendo ſangue del cuoreznfli dà "Aſd"

mento di dire , ch’eziandio Domenico fù in qualchu

parte figliuolo naturale di sì gran Madre . u

A questa Madre sì , convemvaſi l’impreſa di farne.;

Pimagine , come la fece del Verbo nell’umana natura , .

aſſunta dal Verbo,-e non potendo farla di carne , erche

o.
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-Domenico era parto di cuore , in una tela la dipinſe, mà`²

con tal arte di Paradiſo , che in tutte le prerogative; .

ernolaſſe l'originale. Se Domenico come figliuolo adot

tivo , fù parto degli affetti di Maria , porè ben’ella deli

nearin un lino le cifre del proprio amore. Fù reciproco

quest’amore trà la Vergine , e Domenico , e s'è proprio

d'amore replicar l'amante nella coſa , che s’ama , non è

gran fatto, che lo Spirito di Domenico s’artruovi in un '

Imagine, che fù opera di Maria . E’ ordinario stile d’ -

more amarſi tutte le coſe dell’oggetto adorato . Ama.

Maria l’Imagine di Domenico , come opera delle ſuv'

mani ; l'ama, e l’anima à forza’d’amore , com’è ſolito di

ogni Artefice, per le cui mani una bell’opra ſuffiste: che.

gran fatto,che lo ſpirito di Dornenico vi ſi conſideri re

plicato.Dirò meglio.Se Maria generando dal cuore Do

menico , impreſſe nel proprio cuore un’imagine di Do

menico, dovè anche in una tela ritrarne le copie, perche

non ſolo il cuor amante, mà- anche gli occhi , chefimt in

amore dates, ne vagheggiaſſero le fattezze ; e ſe lo ſpirito

a di Domenico era nel cuor di Maria, dovè parimente di~

ramarſi per indiſpenſevole neceffità d'amore in un'ima—

ginepdivenuta l’oggetto dell’amor di Maria . Dirò me

lio .
g Mà nò , entrate di grazia, Uditori,ſrà le mura del ve

nerabile Santuario di Soriano? Che apparato di maestà,

che ſpettacolo di piacere ! Ella è la Reina de'Cieli, ch'a'

ragni del ſuo divino ſplëdore v’apre una ſcena di gloria.

O erVate le mani, che direte così : la mania”: abſvondit

lacem , mentre in un’involto di tela l’imagine di quel fi

gliuolo naſconde , che, com’udiste , unimrſam illastraoit

Oróem. Ditele in nome dell’univerſità de Redenti,in ma

”ibm taisſarm mm , ſe in quell’involto di tela ſi chiudo

no le fOrtune della Chieſa di Cristo. Io ſapea, che Juſho—

rum anima i” manu Dei firm; ma fù ſolo privilegio di Do

_menico , che la ſua Imagine ſi trovaſſe nelle mani della

- Geni
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'Genitrice del Facitore ,Non è egli strano, ,ſe pria fù irn—I

preſſa nel di lui cuore ñ Le mani ſono ſimbolo dell’ope

re. Cosi volle vdarci à ſentire, che tuttii ſuoi affetti, tut

te le ſue azioni ‘furono à gloria di *que'ſ’ro‘nuovo Figliuo.

lo. S'apra -dunqueje ſi ſcuopra, per far pompa di Divina

bontà nell’angusto teatro del baſſo mondo: Imago om

ratir illius . Domenico 'generato dal cuordi Maria; Ò per

canale d’affetti ,-ò col latte , partecipò tutta la bontà del

’ſuo cuore \. Sapete 'in ’che conſiste queſta bontà della.»

Vergine P uditelo da 'Riccardo di S. Vittore , che così la

`ragiona : Adeo‘ piera” reflentur 'vi/l'era ma , mr climi”: mt'

ſer—ie notizia 'tuffa , lacflmdant miſi-ricordi‘: : ”topa-fil} ”zi/Z*

riasſèirc , 'ó‘ nonſuóvénire . Per ſovvenire all’umane mi—

ſerie , 'trasferito l’origina‘l’e di questa ‘ſovrana bontà ad

adornare le `gallerie dell'Empireo , restò -l’impegno all'

augustiſſima Protettrice di formarne le copiezſurrogan

do all’imagine viva un ritratto al naturale della :propria

bontà ñ, ;per comunicame piùda vicino ag’li ſventurati

mortali le grazie. ñMà ſe Sirorogamwſhpiz naturam Mim,

in cui”: loro ſflérogamr, non ‘è da ſ’cupìre, che l'Imagine di

.Domenico ſia divenuta. diſpenſiera inceſſante di cclestí

beneficenze, 8c un’erario aperto ad arricchir di favori la

pover’umanità: non è da stupire,che dalle mani diMafl

ria s’adori , come 'una copia vdell’imagine della-divina.

Bontà , ‘s’ella per attestato del gran Cancelliere di Pari.

gi , Adwfioit divina , wquo de increataſhpimtiaſhrióit Ec

ílçſiastes , Eccleſia tranfferar ad Maria?” .

Che tal opera foſſe dovuta alla Vergine nö vi ſia rin

creſcevo’le restarne da più alti ‘moti vi informati. Ella,co—

me Madre di Cristo, fù fatta anche madre adottiva di

Giovanni ~, 'e ſi vide iure adoprionir replicata in Giovanni

un’imagine 'viva di ’CristoL’e‘ſſèr Giovanni il diletto frì

diſcepoli , lo rraſſè Alla íſorte di così nobile 'figlio’lanza .

Tanto è dire Figliuolo adottivo di Maria per ragion..

dell’amore di Cristo,quanto unaviva rappreſentazione

i del
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del Padre . A íè della Croce avvennero al Figliuolo di

Zebedeo que e impenſate fortune t Mulier erre Film;

:da: z drinde dici: Drsti‘flxlo a em Mater ma z. onde invirtù

di così ampio privilegio :i accept‘: cam Diſci al”: inſhu .

Notate, Vditori , inſha :. termine. neutro à ſignificar più

uffizj di Maria verſo.` Giovanni,,quando.con direinſham

bastan’temente fiſarebbe. ſPÌcgatO d’averla. ricevuta. per:

Madre E Nò, avvezzo il divinTeologo adaccennar più‘.

miſteri, ch’à ſcrive: parole,con qnesto ſolo i” firm-olio.

di-mostrar,che la. Vergine,avendolo adottatoinfig‘liuo

lo , s'era. postainobbligo. di far. fecola parte,`,non. che. di

Madre-,ma di tutrice,_di maeſtra, di guidaredi qualun*

que alfr’impiego,,che poteſſe ridondar inaccreſcimento- .

dc'ſuoi. vantaggi : inſh'a ,infila .. Paſſate oraàDomeni

co- Nonmancòà Domenico‘ la gloria. d'eflèr: il più di

letto. di Cristo ,. giache; lo destinòvRiparatoredella ſua

Chieſa P. Non mancò à Domenico la. gloria. d’un penoſa

Calvario ,. ſe portò ſempreinviſeeraraal proprio cuore

iaCroce? Fatto dunque: degno dell’adozione di… Maria e

ata-pit em i‘nſiia e Attenti? anl; ſeno L’alimentò'. pargo-ñ

letto d’una ſantaſimplicitàè qual. medica manolo ſolle

vò da mortali angonie i“. qnal Pilota gnidò la ſuabarca

per afficurarli il traggittoìqual Pedagogo, i’ist'rui àiſcië

ze d’eterniràëqual Campione. lodifeſe da. inſidie d’infer- -

no P qual Monarcal'eleſie alle piùimporranti. legazioni

dell'Evangelio ,Pr-:dim Roſim'um ”acum Equal. Auruſpice

' gli preſagi ſegnalate vittorie? qual; Cinoſura lotennu

'rr’mnobilev al Polo della Divinità P qual, destra l’armò coL

cingolo di. eneroſo- Guerriero ñ qual diſpenſa fè le pro-

vistedellaſîatavola P qual. Guardatobba.. l'abbigliò' di

pretioſi ornamenti?1nſha,infim.Diciamturtozqnal pen

nello ne delineò lee-figureè Fùî Maria:. fù debito di Maria ;

uccepit cam di/Eipulm ill/ila .. Fù. debito di. Maria ,.perchu

Domenico come fig‘liuolo adotti-vo di Maria era un"

jmagiue viva del Padre.v Ecco, che in Soriano neltírſasfcf

ce

o
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riſce la copia . Si creda Autrice quella mano, che la pre-~

ſenta , quando ſe n’ignora l’Autore . Si creda Autrice..

quella mano, che fù ſempre applicata a promuoverne.

le glorie , come Domenico non ebbe mai altra brama ,

che per l’ingrandimento delle glorie della ſua Madre; i”

ſua , inſha .

E qual gloria maggiore porca darſi à‘ Domenico , che

il perpetuarne la bell’imagine? Serva di propugnacolo

alla Chieſa di Cristo,com’egli la ſostenne cadente: ſerva

di bandiera di guerra contro l’abbiſſo , com’egli ſempre

lo vinſe : ſerva per un’erario di celesti benedizioni,com*~

egli ne ſollecitò in ogni tem ole grazie : ſerva in ſom

_ ma com’opera di Maria a impegni d’umana Reden

zione . Eccola avanti il trono di Dio , mentr’alza la de

í’cra armata di vindici ſaette , per iſcagliarle à ſcempio

dell’infelice diſcendenza d’Adamo . Con ,preſentargli

Domenico vivente in terra l’obbliga al diſperato perdo

no. Tanto baſta, ſi perdoni,s’aflòlva. A vista d'un’ima—

gine viva del Padre,ſi placa lo ſdegno del Padre. E ſe il

’Verbo ſerve di brando à diſcapito di colpevol’umanità ,

fi placa lo ſdegno del Verbo, ove s’incontrano ſimiglií

ze. Frà Fratelli s’uſano queste convenienze, e riguardi.

Figliuoli d’un doppio cuore , ‘s'accordano ad un isteſſo

ſentimento di pace: Gemelli dióZÌſ-mr, ſpone Gregorio il

grande , quia mmorditerſhféunt. Che ſe toccò all’uno re

dimer il mondo dall'antiche ruine, dove l’altro ſalvarlo.

Mà ſalito Domenico in Cielo à ricever il premio delle;

glorioſe fatiche, ſcenda dal Cielo l’Imagine di Domeni

co , perche resti in terra pegno di ſicurezza . Appunto .

S’armi cento ,e vmille fiate l’istelîà destra di Dio: tuoni ,

baleni, fulmini. Westo nò.Ecco la Madre,che gli dimo

stra l’imagine d’un Figliuolo del proprio cuorezun’ima—

gine d’etema bontà’; una copia dell’imagine viva del. k

Padre. Tanto basta. Si perdoni, s’aſſolva. \

_ i Con tal `riparo trionfa il mondo. Con tal baſe non te—

me
..,
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me il Laterano cadente . Con ` tal fregio i Figliuoli di

Domenico ſan mostra d’ornamenti di vera gloria. Se

questi ſon i domestici della gran corte di Maria,í fami

gliari della ſua Caſa, i privati della ſua Reggia, toccava

à lei prepararli gale di fasto, che foſſero degne del meri

to, che gli distingue . Omnes dameſiiri ci!” vestitiſhm da

plicibar. Udite Rabano: Vcſſe day/ici; ama mentis,altera of”

ri:. uì stà il regio più nobile dell’Illustriſs. Ordine de

Predicatori , c e Domenico , e la ſua Imagine gli corn

pongano maestoſo paludamento : una menti: , contem

plandolo in Cielo Protettore delle meritare fortune : al'

tera apt-ris, guardandola in terra eſemplare da far model

lidi Paradiſo . Sì , altera operir, mà della gran Madre del

Creatore -, che con tal diviſa dÎonore adumai favoriti

della ſua Caſa: Omm: domestiei ei”: rue/l‘itiſam da liribas.

Anzi più; che mentre innanzi al ſuo ſeno la ‘cuopre ,

— ſembra ella, come la vide Giovanni, Mulieriamiófa Sale ,

ch’ein è proprio di Maria vestir liureaìdi ſplendori; ch’

egli è proprio di Domenico ſervir per ammanto di lu

ce : nniverſiem illastra-vit arbem. Oh bene: Date ei defiuóîü

manaam ſharam , che la vesta un lavoro delle ſüe mani";

;e ne ſagri templi del Criſtianeſimo inalberandoſene le..

divine ſembianze , Laaa’mt eam i” parti: opera ei”: . Così'

restando voi. perſuaſi: che l’Imagine di Domenico ſia,

-una copia al naturale dell’imagine viva del Padre; e che

dovea eſſer opera della Madre di Dio l’Imagine di Do.

‘men-ico › ch’è una copia al naturale dell'imaginevivaa

del Padre. " ’

' *Z
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. Per il Serafico Patriarca. ’
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líPranceſco amò Cristo’ iù di quanto porca amarlo.

II. Franceſco ſù amato da Cristo più di quanto. po—

rca amarſi -_ `

Wor- ſè' ſopra ſe.. Ihren. cap. 30.;

,. f Nonſi parli d’umano ingrandimen

’,g’rmàezza d’unÎAnima per divini

~y ~ riſpettiÎarta ſuperiore all’ordinario

coſtume dell’isteſs’umanirà ; che in

grandimenti di terra ſon'ombre da..

ſvanire al primo ſpuntar alla lucca;

ch’amori di mondo ſon farfalle, che

non han distintadaldOIce lume la Pira. E grande ehi

ama- Dio con ecceſſo d’amore . Da queste miſure di ca

  

to, ò ſ1 parli d'amore . Parlo della.- v

rità , dice Bernardo, s’intendono l'estenſioni d’un’ani- `

_ '4 ' ma grandeflr gru mſlm” [roſeo :limitati: magnaſir.Amar

poco , anch’in grado d’amor perfetto , può render giu

sto un peccatore, può annoverarlo frà ſervi della corte

di Cristo 5 mà non è un trarlo dalle baffizze. Frà ſervi vi

ſon eziandioiconfidenti , i favoriti, i privati; che non

`tutti ſon degni del gabinetto; e nella famiglia d’un gran

Principe tra figliuoli import’aſſai la prerogativa della...

genitura , che gli diſtingue. Tutto naſce dall’amar più,

ò meno , che ſolamente il molto' di amore porta ſeco

911°':

‘N
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gueffe fortune . Le metitò Maddalena, gùoniam dite-xi:

multñm. V'è di vantaggio. Non ſolo l’amar molto Dio:

ma l’eſiEr molto amato da Dio può ſtabilite unaſorto

;l'eternità . E’ penſamento del Salmerone :. in multim

ä Deaamar magma: est. Non ènuovo,che gli affetti ſvi

ſcerari d’un Monarca portino i ſudditi allo ſtatodi Gri—

di; anche tal fiata all’eredità dello ſcettro . 'ſtà le. ma

niere del Divin’operare ſi praticano ſirniglievoli can-ñ v

giamenti5ehe Saolo all’improviſo per un’ecceſiod’amo

:e 'fù mutato in Paolo , ch’è quanto dire da nemico in.

Apostolo, da Perſecutore in Privato della gran Reggia..

del Cielo. Hà tal virtù quést’alchimia`,che sà trasformar ~

glch di f’Praz-vole metallo in oro finiflîmo, per lav'oi

rarſene dia-demi alla. 'froc- del Creatore. ove gli va l’im

pegno d'opetar maraviglie,naſcono dalle ſelci partid’aa

dozzione , _e paſſano i cristalli d’ostinata durezza à ſer

vir di panath e per la bocca di Crlffo‘. Tutto. và bene ,

Uditori: matt-me bah-t 'charimnic ma ”lu ,/1 z. qui' mul

m”; 2; Deo amamr magna: ef!… M'à quali iano i termini di

uesto molto , 8t i limiti d'una tal estenſione d"amore,

così dell’uomo verſo Dio,comedi Dio verſoñdell’uomo

non sò capirlo . Se l’amat moltoDio ſignifica amarlo

più ch’ogn’altro,incontraremo un Pietro, che non ſi da

rà queſto vanto: Dilzfgi: ”replies Iris-P Teſe-'5*, Domine, quia

'ama :e ; Se l’eſſèt molto amato da Dio- vuol dire amarſi .

più d’ogn’altro , ci abbatteremo in Giovanni,che credu

tofree-etere’: il diletto , con un. ſemplice quem- diligeóat '

Jeſhsfi dichiara pago ſenz’alttui vantaggio d’eſſèr ama

to. Fermateè l’amore conſiste in una‘ cert’uniorre dell’A

mante all’oggetto , che s’ama z cqnanta più è (fretta..

una tal unione tanto: più creſce l’amore. Altri s"accostaz

- 'no, altri sfattaccanqcome cera, che con facilità diſſùn iſ-`

conti; altri così` firingonſi , che malagevol‘mente divi—

donſí ; altri in ſomma così fortemente s"uniſc’o’no, che ſi

'rendon’inſeparabilL Ecco-il moltiſſimo, il ſîrpremodgra

. G z 0
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do , il ſuperlativa d’un’ver'amore , come ſe ne gloriava

l’Apostolo : Qui: nosſèparabit à charm”: Clmstii‘ quaſi di

cefie : eh mi rido d’ogni creato valore , d’ogni forza di

mondo , ch’a romper questi lacci di divina carità non..

basta terro di morte , falce di tempo , ò terreno contra

sto . Son’indiſſolubili questi nodi d'amore . Chi hà l’in

tero poſſeſſo del ben , ch’adora , non teme ſmarrirlo fra

le ſventure : ngr ”os ſeparaóir è Tant’oltre giugne l’uma-ój

na capacità , e non più : ch'à Dio l'uomo inſeparabil

mente s’uniſca , e non più ; che Dio all'uomo inſepara

bilmente s’uniſca, e non più -. (Dì s’arrestano tutte l’u

niane pretenſioni . (Lui s’adegua tutta la potenza du

giuſti ; imperocche eſſendo limitata . nc da infinita Ca',

ione' , ne da termine infinito Ò ricever accreſcimen

to. Bene ?e Franceſco d’Aſl`iſi,e l’Eroe maſſimo de Mi

nori., el Patriarca più ragguardevole della Chieſa P Più ,

iù; aHÎri più . Alle regole univerſali biſogna dar questa

Eſecuzione, . _Son regole ,7 che riguardano l'umana ca

pacità , non il valore d'un Serafino . Si parla d’Uomini

Santi, non d’Angeli , quando ſi diſcorre con restrizioni

d'amore . Più innanzi giunſe l’amor di Franceſco : più

oltre paſsò la ſua unione con Cristo ñ: udite : amò Cristo

piùdi quanto potea amarlo: fù amato da Cristo più di

uanto potea amarſi. Per uſcir da questa linea, per tra~

cender questa differenza di debole umanità , fù elevato

ad amare , e ad eſſer amato da Cristo . Credetemi men

titore , ſequesto mio diviſamento non ſarà giul’ciſicato;` _

e parlandoſi d’un’amore strano, e prodigioſo , vi prego,

Uditori , ad umiliar le vostre cognizioni in oſſequio di

quell’arcanica virtù , con cui Iddio sà operar maravi:

lie .

Non v’hà, Uditori, più dolce nodo da strigner anime

è Cristo di quello, che forma un ſant'Amore . Bench:.

bambino è maestro in quest’arre di teſſer lacci, e fabricar

catene . Chi ama è prigione dell’oggetto, ch’adora; che

i 4 non
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non ſarebbe oggetto adorato, ſe non portaſſe un ſegreto

magnetiſmo da ſar violenza à chiama . Qgesti aſ ira.:

ad unirſi,obbligato da occulta magia del ben,che oſpi

ta, à non bramar altro centro; e quegli nell’isteſso tem

po , e ſerve di centro per appagare le ſue violenze , e fà

l’uffizio di ſprone per ſollecitarlo ad unirſi . Amore) ,

dice Dionigi Areopagita e/Z 'virtmfaa‘iens rmiamm ; che;

iù forte attrattiva non attruovaſi nelle più ſecretc ma

raviglie , ò della natura, o della grazia à legar un’anima

innamorata , che non ſappia liberarſi dalle care ritorte ,

che la rendono avvinta . Ah , dicea l’Apostolo , Chari

tas Christi urge: ”05,ò giusta la parafraſi d’Ecumenio, ca”

n'net nor, canstringit nor, raaſirz'c‘ììas em tenet,che nó incon

tro altro stimolo alle moſſe di questo cuore; ch’altra pa

nia non m’imprigiona lo ſpirito , ch’altra circonferenza

non chiude le linee de miei ſviſceratiſſimi affetti. Mi

veggo stretto , e non deſio libertà ; mi conoſco ſchiavo ,

e m'è dolce il legame ,che m’incarena . Son così tenaci

uest’inviluppi di Divina carità , che non mi dà timore

ſorza di mondo per diſ’taccarmi da Cristo , urge: , conti:

”et , constringit nos .

Fin quà può giunger il ſuo valore . Vi dà l’animo;

Aſcoltanti , finger amoroſo accoppiamento , ò di più

strana lega , ò di più alta condizione? si , sì. Perdona

temi: Di’uinus Amor , riſponde Gerſone , comuni: Parri ,

(’7‘ Filia , tamquam nexus amóarum , imperciòche Pater dar

ſe Filia , quem diligit Film Pam' . Son rodigi d'etern’a

more, che il Padre,öc il Verbo identifiîati ſiano un’isteſ

ſa coſa nella natura . E' vero , che qui mami i” eharitate,

i” Dea mune! , ó“ Der” i” ea , mà non nell’isteſia guiſa..- ,

mercè cui s’adora i” Patre rat”: Filius, ó‘tatus in Verba Pa

ter. Concedetemi un divot’ardire,perche dica,che que

sta maniera d’ineffabile congiungimento di due Aman

ti fù in un certo modo partecipata dal gran Patriarca..

d’Aſiiſi , che per iſpezial privilegio di grazia, fù elevato

. ad
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ad amar Criſto più di quanto potea amarlo, ad eſſcr

amato da Cristo , più di quanto potea amarſi. E' comu

ne à tutti gli uomini questa porenza ubbidienziale, mà

ſolamente in Franceſco fù poſta in pratica , 8c eſercizio

d’altiſſìmo magistero , ch’egli ſolo lam vir[Efiaperſe a

medeſimarſi con Cristo; direbbe l’eruditiſìimo Baeza ,

Sic i” ſhblime evolavitfl:firfſumguamü-ui: maximío' exec/l

fm'r . (a) ll maſſimo di queſt’amoroſi congiungimen—

ti , ſecondo l’ordinarie leggi dell’umana capacità , con

venevole ad un Santo di merito eroico , e ſingolare , fù

avanzato dal maſſimo amor di Franceſco, che quantun—

que vi foſſe unione perfetta tra lui , e Criſto, parve però

ì rifleſſi di ciò ch’egli fece per Cristo , di ciò che Cristo

fece per lui , una nuova ſpezie d’identità -

Per adeguare queſte miſure d’amore, dicea alla Spoſa

il Divino Diletto,che lo poneſſe come ſegno sù del cuo—

re , e del braccio . Con tal’impreſſione fi qualificano gli

Amanti- Ma in corteſia, cri-:.31 cuore ſia ſede d’amore,

è penſamento d’ognun , che ama . Se ſi ricercano le ſue

viſcere , vi ſi ravviſa l’imagine dell’oggetto adorato

Com’entra il braccio à mostrar ſimiglievol’impronti P

Che ſervano queſti ſegni nel braccio , ò per atteſtati di

ſervitù , ò per autentiche di mondana milizia , come:

rn'avviſa Ambrogio z (o) Chao-am” Domizzi raſoio-;mr

ſtimoli , ó- ”omine Im oratorirſigmntur Milite: , potrebbe.

correre in oſſequio ’amore , al cui imperio vivon da.»

ſervi , nella- cui ſcuola imparano ad eſſer guerrieri gli

- amanti z mà meglio, riſponde Bernardo, (o) Quid ínstm

{fa anima, quantum ab ea diligamr, aóîione Jeſſgmturzám”

Dax' ”umquam est orioſi” - Si *unì ost amormagnaoperator .

E Lorenzo Giuſtiniani è dell’isteſſò diviſamento . Amor

Dei ”umquam on'ofror est 5 operati” magnaſi :ſiautem of”

nm

(a) BaceJom. r .io anng. ”a r {40.6.92 r.

(5)' D.Amb. dc" dini-’aler

(r) D.Brr.ad/oror. ſi* . 5 r’.
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rari renual , amor ”0” est. (d)O bene. Il braccio è ſimbolo

dell'operare . E’ fatto l'ozio per chi non ama. Se il brac

cio ſerve per miſurare l’cstenſioni d’amore; perche 0gn`

amore è per neceſſità operante ; e quanto più opera coñi

ſe grandi , tanto più è avantaggioſo l’amore . Chiama

Dio con amor perfetto , magna , magna operati”, perchè)

un ſommo bene non sà limitat l’uman‘azioni frà le bal:

ſezze . Poſſederlo è un ricever virtù ad impreſe' di ‘ma

gnanimo cuore . L'un‘irſi à Cristo è un operar con Crí—

ſìo , è un o erar per Ctisto, è un'obbligar Cristo ad opel

rare da Cri o; e peròi gran Santi della ‘Chieſa,non ſolar'

mente da opere grandi fatte à gloria di Cristo ſpecifica;`

tono il pregio della loro Santità , mà eziandio da ciò,`

che fè Ctisto di grande , di prodigioſo , di ſingolare,pcr,

aſſicurarne l’ingrandimento . ’

Che però , Uditori? Fù quanto poteano o erate , po

teano unirſi , poteano eſſer capaci di questo ivin’amoì

re. Amor Dei ”mgna 0 erat-rr. Franceſco mio uſcì da que—

ſ’ca sfera , paſsò que itermini , traſceſe questi predica-'

menti d’amore ; che non fù bastevole remota d’umana

restrizione , ò oſ’racolo di creato destino à tarpar_ le ſu”

enne , ad abbreviar le ſue brame , à diminuirne il va

iîzre . Il braccio corriſpoſe al ſuo cuore . Se o erò coſe

maſſime , eccedenti la linea del cOmune c0 ume du

' maggiori Campioni del Criſlianeſimo , biſogna confeſ

ſar il ſuo amore verſo di Criſto più di guanto porca.

amarlo : Amor Alfio”: deſigna!” .

E già m’avvedo dell’impegno, cui mi traſſe il merito

dell’amor di Franceſco. Al vedere? Tutto il diſegno d'a

more è d’imitare la‘morte: Fmi: estm mars dilemmGran

coſa ! che porti il ſinonimo d’una arca, quand’ein è li

berale di vita : amare "Ui‘UiMllS ; e che s’aſſomigli al mori

re , allorche è por—tento d’amore replicar la vita agli A

manti P ll dottiffimo Arcones vi fa questa chioſa , Sim

mr;

*(4) Dl-îW-Iustdc rhum. 3.
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mars omnium rerum Lamanarumſjaolium :ſi , ſic amor ama”

tem, divitzſrjjlmdorc, ac dignitate made!. Fù paragonato

dal Patriarca Giustiniani ad uno Scorritore di stſádfl-v ,

che non ſorprende incauto Paſſaggiere ſenza maturare

aſſaſſinij . Così appunto i Santi in grado d’amor eroico

verſo di Dio , che vantanſi con Pietro : Em nas reliqui

mm omnia . Barca, reti,ordegni di peſca,deſiderij di ter

rene dovizie, ciò che volete . Non basta, Omnium rerum

hamanarumſpolium est. Infra le coſe ch’appartengono all’

uomo , è l’anima, è il corpo , è la vita ,parenti , amici,

ricchezze ,agi di mondo , piaceri. Franceſco ſolo ſpo

gliolſi di tutto. Annientò l’anima col ſommo grado

dell’umiltà. Avvili il ccàrpo cogli ultimi sforzi d’aſpriſ

ſima penitenza . Ridu e la vita ad eſſer una viva ſein

bianza di morte. Che ſecolo , che mondo , ch’attinenza

di terra , che beni temporali , destinati all’umano ſoste

gno . Amore privollo di tutto; lo ſpogliò d'ogni coſa .

Chi più umile di Franceſco ſino all’estremo abbaſſame

to di ſe medeſimo? Chi più mortificato di Franceſco ,

che in tutte le guiſe fù tiranno ineſorabile , e dello ſpi

rito , e della carne P Chi più povero di Franceſcqche ri

nonziò ad ogni avere di mondo . Gli altri Santi laſcia

ronſi qualche coſa per loro steſſi ; null'amore laſciò à

Franceſco . Ebbe l’anima , ma questa ſervi à Cristo,non

à Franceſco; che la mente non ſpaziavaſi frà altre co

gnizioni; che la memoria non raccordavaſi d’altro bene;

che la volontà non bramava altra delizia . Parve , che.;

aveſſe corpo , ma fu un’ombra di corpo , al ſervigio di

Cristo, non di Franceſco; ſe continuamente piangeano

gli occhi, amore cangiava in lacrime le ſue viſcere ; ſu

ſoſpirava la bocca , amore accendea nel ſeno gl’incendj ;

ſe parlava la lingua, amore ſuggeriva gli accenti ;e fat

to il crudo carnefice delle ſue membra , ſe gli fù negata

fra Barbari la palma di Martire , à costo di non interroar`

_ti strazj , amore isteſſo gli fabricò la corona. Nulla..- ,

nulla
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nulla à Franceſco: che vita P ſe non volle altra vira , cha.,

Cristo: Mila' 'ui'uere Christar eſi ; e astratto da ſe medeſi

mo,coll’Apostolo replicava ſovente: Viw ego , iam ”012

ego , rui‘uit rvero i” me Cori/hu ; q'uaſi diceflè: Quest'aura.

che ſpiro è un reſpiro,che mi riflette 'nel ſeno dall’amo

re del mio diletto ; che mancarebbe questa ſpoglia d’u

mana caducità , ſe non l’animaſſe influſſo di grazia... .

Sembra , che viva Franceſco. E’ inganno di chi non sà

quanto fuoco m’arda nel cuore; alle cui fiamme distrut

to tutto l’eſière di Franceſco; non v’è rimasto altro di

fiabile duramento , che la vita di Cristo ;‘~ Quaſi diceſſe ,

ì: parafraſi dell'eruditiſſimo de Palacio: Christi accept'

Divinitatem, quidam Christas ego. Nulla, nulla à Fran—

ceſco . Che beni temporali, s’amore privollo di tütto:

ſpogliandoſi delle vesti per cuoprirne un mendico , fa

tene plauſo ad amore , che ſi portò ſeco da maſnadiere :

Hoc tamùm amori deſicere , ora/Fuori.: munusſhbire, óffiolía'.

ſiti-rifare , ”ſhops-”draw i” oarra ; e vesti , e alimenti , o

caſa, e congionti, e tutto ciò, ch’aVea relazione di mon

do, di tempo , di terra , fù negato à Franceſco ,il quale,

Leva'uitfifilzer [E , quia ripiglia Bernardo, non reſi/exit ad

fé ,ſèa’ ad id quod cstfie‘oerſè ; e con tal aſſicurato poſſeſſo ,

ſclamava Franceſco Deus meu: , ó- omm‘a , come voleſſe..

dire: Bell’uſura mi rende amore : privandomi d’ogni

coſa,mi fà donativo di tutto. Omnia”) rerum latenzaflamm

ſfllìumrst s mà nell’isteſſo tempo Dem” ip/ìrm Iargimr ;r

uanto à gloria di Franceſco pensò Geronimo : (e) Perfe

óîasjèr-uus Cbristi , nihil meter Chrgstam habet .

~ Per qucsto ſentiero eguirono il Nazareno gli Eroi del

Cattolico mondo : Qgí ‘walt ‘venire’ poſtl me abnegetſèmet

'fi/iam. Quì stàil maggior miracolo d’amore,che l’uomo

nieghi ſe steſſo , tradiſca ſe steſſo; manchi à ſe steſſo . A

tempo il Venerabile Beda , Niſi quis àſèmetipſo dzfiriat, ad

lam quistepra ilo/iam est na” appropiaqaat . Si paſſa , dico

a. H , Ago

(e) Dzëeroa. ad Helioa'or, ` ñ- '
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Agoſtino dall’eſſère al non eſſere , dal tutto al nulla, con

laſciar Dio , per affetto di creature . Q/_aj ao :o , m' gf, nd

“dit, ad nihilxm rendit; pel contrario dal non e ere all’ef

ſere , dal nulla al tutto , . con abbandona: ogn'attacco di

creatura per Dio. In una parola deſiriar àſèmctipſh. Que

ſto stran’artifizio di Santità fù ſolo perfettamente a

ricato da Franceſco , che morirà òſimm’pſh dc it, da non

incontrarſene ſimiglianza; onde dicea col rofeta : la

ffizmamm «3,4 cor mein” , ó* rm:: nm' eommtatiſìul, ó* ego

ed ”il-viſura red-167mſim: -,(f) ch’è l’ifteſſoxhe dire: Amo

re, ahi, che voragine accende tra le fibre di questo ſeno!

Arde ,che mi conſuma , avvampa , che invcenere mi- ri

duce 5 che iran fatto, che ridotto al niente, non god'a aſ

tro bene, e ‘e l’oggetto, ch’adoro. Ab m'hihmr, che tutto

per me è nulla fuor ch’il mio Criſto . Così s’ama Criſto

da Franceſco , ch’è quanto amarlo più di quantopotea

_amarlo. - ‘

Una ſbla coſa Amore laſciò à Franceſco , volli dire ,

la Croce. Oſſervare. Ciaſcuno de Santi porta la ſua , per

ſeguir Criſto : Tollat Cruccmflam, á‘fiqflamrm . Fran

ceſco ſolo howir/èſhpcrſè Per portar l'isteſſa Croce di

Criſto . Io veggo , che Bernardo l’abbraccia, che Gaeta

no la ſostiene ſu gli omeri , che l'Apoſtolo vi riconoſce..

la propia gloria, che il mio Taumaturgo ſpira frà queſt'

ampleſſi, ch’Andrea, che Pietro . . . Eh , ſbn-riverberi ad

ingrandimento de Giuſti dalla Croce di Criſto. Furono

tanri Crocefiſsi d’amore, e copie d'abbozzo del patibolo

penoſo del Nazareno. Un’iſteſſo patibolo,un’iſteſſo Cal

Vari‘o à Cristo, è Franceſco , perche amore gli medeſi

maſſè in braccio alla Croce . Udite? ſe tutti i Santi han

" la-lor Croce , quanti chiodi in uesta Croce gli fan con

fitti P Un ſolo , fabricaro nelle cine d'amore, riſponde

Ambrogio: Huber ola-uom/äum'tbarirar . Non istupiſëo ,

che dal Redentore foſſe ſtata regalata d’un chiodo la... _

(f) Pſäl. 72.~ " gm*
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an madre Tereſa , perche come ſpoſa del Crocefiflò

era dovuta questa cifra di ver-’amante . Con questo

chiodo ſi ferma la ruoca alla fortuna degli Betti più pri,

vilegiati del Cielo . Per unirſi à Cristo nella Croce è

ſufficiente un ſol chiodo Z' Se basta à Franceſco,com’uo~

mo.non basta à Franceſco, divenuto ſuperiore all'ifleſs‘

umanità . Il ſuo cuore' non fù di ſemplice uomo , mi

d’una viva apparenza di Serafino. S’à moltiplicar le ſue

'fiamme leon-uitfiflprrfi , fù neceſſità d’amore, ch'al!—

che ſe gli moltiplicaſlèro ichiodi . Mirate , quattro ne.

fianno impreſſi nelle mani , e ne’piedi : mirate ?è aper

to il coſìato , èlacero il cuore , l’animaè già trafitra.”

Sembran chiodi, ma ſon dardi, ſon lancie, ſon coltelli ì

eadoppiar `le ſue pene. Fù elevata l’anima à ſoffiir colpi

d’amore , à portar quefiîphgm : Fù elevato il fermi

trafigger lo 'ſpirito, ad . er instromehto dell-:crudeli

ferite: Crucis afflixio , ñne diſſe Bonaventura.. co qffmí

doloriJgIAalio :Le/it” animmpcrtranſivit . Dirò meg i0 , (e

ſi distinguono i tormenti del corpo da quei .dell'anima ,

biſogna , ch’anche ſi ”Ringo-MAR i chiodi, e leEbheil corpo di Franceſco i ſuoi chiodi , .ebbe la lancia‘,

già .che mofira le cinque ‘agbe . Qual fù la Croce? l’i

fleſſo Divino conſitto , ’i ſembianza di Serafino lavo

rò con intaglio di carità nelle ſue ,membra così nobili

cicatrici . Ebbe l'anirtra i ſuoi chiodi,e.bbe la lancia ,

'che tutti i ſuoi penſieri ſicangiaronojn acutiſèirni r

, ri ., per accreſceri ſuoi dolori . Qual {ù la Croce? l’izstcſ

{adi Ctisto ‘, mà tante , e tante fiere replicare àcrocifig

get Franceſco , quante i‘ penſieri gli la rappreſentarpno

col ſuo diletto pendente . Così numerotdi .Croci ,

edi chiodi non porca marrirîzzar un'amante, che della

;qualità di Franceſco . Che gran fatto , che fidiunitoa

Criſto più di uanto porca unirſi ; che ſia .fiato inalzato

à {Wingin Cristo . Parli Bernardino da SW:

Liquefhfl” ardore, noratc., mente, ó- ramc m”: dg‘lnx” m

a .mi
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rraſmlptaram 'uulmris @par-enti; Iq/ìa, á- amam i” amata”:

Per -uim baja: amori: transformmur est . Dirò meglio. Fra

otto viſioni di Croci à gloria di Franceſco mi *dan da

penſare quelle due ſole,e di quando ammirò un Palagio

reale , tutto armi , ſegnate à Croci , e ſù invitato ad ab

bracciarne l’adorato veſſillo; e di quädo da divoto com

pagno gli fù veduta uſcir dalla bocca una Croce di così

sterminata grandezza, che la cima tóccava il Cielo, 8c i
lati adeguavano i confini dell’Univerſo. Sù la prima ri- ſſ

fletto , che Franceſco fù destinato à più Croci, quando

appena agli altri Santi una n'è conceduta . Sù la ſecon

da conſidero , che la Croce di Franceſco fù di tal esten

ſione , e di- pena,e di merito, che compreſe tutte le Croa

ci degli altri santi. A ciò fare leva'uitſèſicper ſe, che non

-basta‘ umana capacità ,ò legge ordinaria per farlo . Ah ,

che i momenti mi vengon meno per togliermi la ſorte

di pocer diviſare à minuto i fatti egregi dell’amor di

Franceſco ; eſſendo vero il detto del Baeza , che Irffigm'a

minuti: opera à cbaritate in Deamproſiciſmnmr ; da quante

ſinora n’udiste , -vi tengo 'già perſuaſi à credere , che»

Franceſco amò Cristo più di quanto porca amarlo .

Mà river-iti Aſcoltami , non basta una parte à format

componimenti d’amore . Egli per eſſer una virtù uniti

.va , non s'intende ſenza gli estremi . Amor di mondo

può incontrar questa ſventura , che non ſi corriſponda

all’amante. Qgesti è cieco, perche ſempre cammina all’

oſcuro; e benche chiama ſi finga tutt’occhi , ral fiata

'l’oggetto amato non hà pupille per diviſarlo . Mà cari

tà verſo Dio porta impegn’indilpenſevoli di mutua cor

riſpondenza . Chi ama Cristo è amato da Cristo. Liban

`tcr Dei amor, così diſcorre Bernardo, mstram,quemprime

-nit,ſìtbſèquitar5 nam quotando redamare pigeat qua.; amavi!,

honda?” amanm . (g) Amò Franceſco Cristo più di quan

to potea amarlo , fù amato da Cristo più di quanto po:

‘ . tea' ..
r

(g) D.Bem.ep. 107, ñ
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tea amarſiJe-ua-uit /èfilferſè per medeſimarſi con Cristo;

e Criſto per trasformarſi in Franceſco, l'inalzò allo ſta-

to ſublime di non eſſere più Franceſco . Due cette ac:

cordate all’iſteſſo ſuono : due linee tirate all'iſteſſo cen

tro. Due amori ad opere maſſime , ad impreſe di ſtra

vaganza , à maraviglie d’ingrandimentoî Già lo ſapete:

amor ae‘îione dçſignatar. ln queſta gara d’operare il Di vin’

Amante non ſi fè vincere da Franceſco . A ponve di

prodigi dimoſtrò d’averlo amato più che ſoffriva l’uma

na condizione ; e ſe "i fatti ſon i fidi teſtimonii d’amore,

ſiamo à tempo d’ammirar Franceſco à tal ſegno di gra

zia , d’onore , di gloria , d’averne invidia le Gerarchie .*

-Che mi dicono Pietro, Giacomo', e Giovanni , che fà

perloro queſto vätaggio di divina dilezzione infra agli

altri Diſcepoli della ſcuola del Redentore. Lo credo dal
vederli ammeſſi alle più ſtrette confidenze del ſovranov

Maeſtro : lo credo dal riconoſcerli diſtinti con atteſtati

'd’eccettuata benevolenza : lo credo in ſomma da argo

menti di particolari finezze, non praticate à favore de#

gli altri primi Promulgatori dell’Evangelio. Vi par po‘

co , Uditori , che ſiano chiamati à parte di tutti iſegreti
del Verbo in carne,e per non dir‘ altro,che ſu la cſiima del

Taborre ſe gli ſveli la gloria della naſcoſta Divinità . Se

,cercherete la ragione di così alto miſtero , mercè cui fui

rono degni di mirar Criſto trasfigurato , ve la dirà con.;

poche parole l'Arciveſcovo di Milano : dovea Pietro eſſi

er partecipe della gloria del Nazareno, perche eletto al,

governo-della ſua ‘Chieſa ; dovea Giovanni , perche d'eſi'

ſtinato alla cura della ſua madre; dovea Giacomo , peri

che prima d’ogn’altro chiamato al pregio Sacerdotale,;

ò come penſa Eſ oſitore di tutto credito, perche pria

d’ogn’altro Apo tolo fatto meritevole della bella ‘laurea

di martire . Con queſt’opere grandi à benefizio di que

ſti trè ſegnalati Campioni della Fede s'appreſe tutto il

-merito dell’amore di Criſto per ingrandirli. E baſtaàf

A = -l
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Si ponga nell'ifleffi riga Fräceſco,cui anche più d’una

:flata fù fatta paleſe l’isteſſa gloria di Cristo: Rega” gloria,
racconta Bartoionſſieo da Piſa,á* beatimdimm *vidi: bhFrî

› ciſm Ìnstígmatizatimf‘ſha. Che_ diremo? Diròxcompa

tire l’ardimento) che iano stare maggiori le grazie con*

cedute à Franceſco , per ualificarlo più diletto de più

diletti . A noi P Tutto il ingoiare, i’eroico , il ſublime.:

di Pierro fù i'eſſer fondamento dei mistico edifizio della

Chieſa di Cristo: mà s’ein cade, ò s’apprende per debo

le il fondamento , ò ſono di poca durata le parti, che ne

compongono ia ſtruttura . Franceſco mio , così parla..

al ſuo Diietto l’isteflò Criflo confitto , Vada , ”fara damit'

Nam, qu.a: mm': ma definiti-r . Già Rava cadente , e

Franceſco cogli omeri ſuoi la 'ſoſtenne . Ditemi qual fà

Eicma maggiore, fondarla ſoggetta al cadere, ò riparar

dalie cadure P ſi perde coi diflru imento d’una gran
machina , tutto i] plauſo di chi ,negtgù fondatore . Sofie

neria , perche non cada , quand’era proſſima ai precipi

zio , è un fondaria all’eternirà , è un conſervar la

di chi ne promoſſe , benche debole, il fondamento . Fd

l’ifieſſo, che dire à Pieri-044]”m:mm, mà allora,che

l’ovile di Criíbo paſſava, come pupilla: Gru: : pochi ſcal

zi , maivedutigii poca Rima era ?aggregato più fafioſo

di questo Gregge . A paſcetio fù chiamato Franceſco ,

‘Wade, ”Para doman ”Magia creſciuto i” Gente” _mg-vi', _

` da dove naſce fin dove muore il giorno;con vanto mag'

gioze .di queflo di Pierro, Franceſco’cinque volte

:ire ſuoi beati Figliuoli, fi vide ſul trono del Laterano ſe

ente . .

;All'altroë A Giovanni dalla Croce raccomando ia..

Madre: à Franceſco dalla Croce la Spoſa: Vadcflqzara da—

mi” mmm . Qual ſia vanto maggiore vò che voi io giu

_dichiate : Edi-”quer ho.” maremfuam, ó* adlrtnbit uxari

fia , eſſendo vero , che lo ſpoſo ſia tenuto ad amar la.»

ſpoſa ,ſiau Cbrfflu: ddr-*caſt Eceleſte”. Rinunziò à Giovgn-Î

1 .x- m

gloria r



Per il SerafZPatriarea S.Ftanceſco. 6 3

ni la Genetriee , mentre non più ehiamolla col nomed'x

Madre: ma” . S'à Franceſco raccomando la ſpoſa,norr

v'intervenne ceſſione , ò rinunzi'a , che gli n'alienaflë i!

oſſeſſo : ”para dimm» mea”; . Porca darli queſk’incç‘kaó_

Benza ſenza moriva di geloſia , perche Franceſco, :'7‘ a

crocekiſſo, era un’altr’egli fieſſo . Ela MadrePUdite me'

glio? Se fù commeſſa à Giovanni,non ſii-negata a Fran- ,

ceſco . A Giovanni fù data, come madre d'adozione.; ,

Franceſco, v’hebbe à forza di grazia prodigioſa, un cer

to ius di natura 5 almeno in apparenza , mentre ràppîe

ſentava l’isteſſo Ctisto.Fù più ampio il privilegio l 5-"

eeſco riſpetto al Figliuolo di zebedeo , iniperocche non

Criſto alla madre raccomando questo nuovo Figliarolo .

come Giovanni , Modi” , em Pili”: m” , ma la madre à'

Cristo, ſe per dar riparo alle ruine del mondo innanzi a!
trono gli lo preſenta , eornſſe degno, ch'a ſuo riguardo i(

, mondo colpevole meritafl'e il perdono . Preteſe la Vere_

gine , deſtinata al patrocinio dell’umane fortune obbli

garlo à pietà , con preſentargli Franceſco, e perch'etu

un rappreſentargli ſe fieſſo, e perch’era un replicarli la..

viſ’ta d’un ſuo nuovo figliuolo . Franceſco, più che Gio

vanni , fà rapito al godimento d'un Apocaliſii di azío

per diviſar le glOrie di sì gran Madre ; e ſe manco la ſua

penna in registrarne i portenti, perche,come di Serafino

eta ſolamente riſervata in oſſequio del foglio di Dio , ſi

moltiplicarono le» enne de’ſuoi glorioſi Figliuoli , per

iſcriverne maravig ie ., Reſia Giacomo colìfregio-di primo martire della ſe-Î ñ

de. Uditori , potrei farvi veder-;Franceſco in iſìa'to ſue

periore alla gloria di tutti i Martiri , che ſe Cristo fli Re

e Martiri, volgetevi per un momento àfranceſcoflor—

fur , ó' caro B. Franci/Ei eflfgnra lcſh Christi criari/ſx!" dr '

da , ó-figaram , ut oil-ſendo B.Franci/Zum wide-:mná' C5::

stus. (h) Potrei più oltre farvi veder Franceſco ſuperiof

. re ,

(1,) Bart/gol. dc Pzſir. `

è
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re all’isteiſa gloria del Rè de Martiri: ſia detto per accre

ſcimento della glçria di .Cristo , mentre Franceſco me

glio che Paolo ſi vanta : Adimplea ea qua deſìmt paffionum

Christr in cana: mea pra corpore eja; . Westo corpo è la.,

Chieſa : per Franceſco ſolo il corpo s'unlforma al capo .

Crocefiſio il capo z Franceſco , che fù membro di questo

corpo ançhe fù cîroc‘efiſſoffiPotrei ; mà gia lo diſii,e biſo—

* gna,`chev`e n’aſiicuril’intendimento. Plldtuslîm ”rimba

tur quodoáy’ſſèr Cristo dopo trè ore pendëte da un legno ;

e Franceſco miramlamfuit , dice Bernardino da Siena..- ,

quadper óienm’am -uixerit , aperta lam-e , cam ingenti pia a.

Or vedete ſe poſſa star à confronto di Franceſco con t

to la gloria degli altri Martiri, quando furono effimere,

di momenti , d'ore , di giorni le loro pene? Vedete , ſe.:

poſiànometterſi à gara della Croce di Franceſco iſaſlìñ

di Stefano, le craticole di Lorenzo, gli eculei di Bia gio,

le caldaie di Giovanni, le ruote di Catarina , quando , o

.nonoffeſero , ò furono patiboli di breviflìmo duramen

to? Bienniavixerit! non mi fate dir altro? faccio forza à

inc st’eſſo per non dir altro,acl oggetto di non impazien

IEau/iv col troppo tedio del mio diſcorſo. Dirò ſolamen

te , che Franceſco [evavitſèſuper fl à ſoffrir per due anni

il tormento della ſua Croce, per render più avantaggios

ſa di gloria l’isteſſa Croce di Cristo .

' E giache stiam parlando di Croce,ditemi in corte ſia,

ove mai fù più fecondo di grazie il ſangue del Reden

tore , che nella Croce :‘- Gruor ille,dice Teodoreto, irriga

tia gti-eda”; erat, novi: i” Eccleſia emerge-mika; plant”. Per la

virtù di questo ſangue ſpuntarono tanti germogli di fe—

de, e fin nel Golgatä le ſue prime stille maturarono in.

un Ladrone ,_ in un Longino. piante copioſe di grazia.

Con tutto ciò al morire di Cristo in un legno pochi fu

ronoi ravveduti , pochii ſeguaci dellaſua legge . Vol

getevi di nuovo à Franceſco , come Cristo confitto . La

ſola piaga del costato, rapporta Bonaventura , Sapeſim

”im-m
. v. S _
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gm'an ſacra”: fimdem , ttmioam , &fa-moral” ref/:perg

bae. (k) Oſſervatene gli effetti z" Craor ille , biſogna farne:

le repliche, come del ſangue di Christo, irrigatio andar»

erat , ”OUÌJ ia Ecole/ia emergentióm-plamir. Così fù ſeconá

do il ſangue di Franceſco in due anni , che fù crocefiſ

ſo , che crebbero à migliaia i ſeguaci del ſuo glorios’ln

stituto; che morendo tuttavia nella ſua Croce , già in

omne”) terram per bocca de ſuoi beati Figliuoli ribomba—

va il ſuono del Sacroſanto Evangelio . Qgesto valorìo

comunicò il ſangue di Cristo al ſangue di Franceſco , ò

fù l’isteſſo ſangue di Cristo, ſparſo nelle `vene di Fran

ceſco , che non ſarebbe strano il penſamento di crederli

meſcolati,mentre nell’imprimergli le ſue piaghe, s’uni

rono piaghe à piaghe , e ſangue à ſangue . Fù quanto

elevarlo ad eſler amato più di quello porca amarſi , ſe lo ~

rendctte valevole ad opere ſolamëte proprie del ſuo va

lore . Poae me ”tſigaamlam ſaper cor zaflm , at ſignacrelum

ſaper brachiam ”eum , è come dire allo ſcrivere del Bal

duino , (I) Ama me ,ſicat ego te; at ſio te exerceas operando

pro me , at opereris Òme . Tant’innanzi non paſſa uman’

ardimento , ed’energia d’una grazia d’uſo comune dc.)

Santi, ſe non che à portarne qualche barlume , ad eſpri

merne menomolineamento; avvegnache lo ſoſpiraſſe

l'Apostolo : Operamim’ Dominum kſirm Cbristum . Fù ſola

virtù di Cristo operar ſe steſſo in ſe steſſo , benche re pli

cato ſotto gli azimi apparenti del ſacro Altare. Cost ò à

Cristo poche parole , perche Operatori”: cst /èrmo Domini.

Cristo medeſimato à Franceſco lo ſollevò al destino di

poter operare l’isteſſo Cristo. Come ſoggetto d’un divi

no straordinario amore , non fù gran coſa , che s’inal

zaſſe ad eſſer incapevole cagione di stravaganze: ”t ope

rm’s, ó* me. Mirate Franceſco , che ne forma in ſe mede

ſimo il ſovrano lavoro: Tot”; ia Claristi Jeſa oraciſixi ex~

preſſim ſimilitudine-m ”affare/za!” . Più oltre? mirate.;

. Fran

(k) D.Boaa~v.;`a lege”. (l) Baldaía. iói.
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Franceſco ;che dall’eſemplare di ſe steſſo ne ritrae il ſo -`

prumano modelloin 23. ſuoi Figliuoli , nel Giappone.)

crocefillì per amore di Criſto? Più oltre? mirare final

mente Franceſco , ch'ad influſſi di ſerafica carità ne di

ſegna le copie in tant'Eroi della Chieſa, in tanti Martiri

della Fede , in tanti Dottori dell'Evangelio , in tanti'

Campioni di peniteuza , in tante colombe di purità ,

quanti ſono i glorioſi allievi’ dell’illustriſsimo Ordi

ne de Minori ; opera maſlima di Franceſco , che nell'i

fleile mcnomezze del mondo , della terra , della natura

ſeppe ingrandire,ò diciam meglio,ſù elevato dall’amo

re di Critic ad ingrandire le glorie di Criſlo .

Eh non mi ſarebbe , Uditori, di troppo briga reſſer la

ſerie di questi plaufi in oſſequio de ſeguaci di Franceſco,

l'idea della cui ſantità, del cui merito,della cui virtù ob

bliga cgn’umana mente à concepire stupori , ogn’uma

na lingua à recitarne le laudi; mà ſi parla d’amore , ó*

amar ubi 72mm) , dice l’Abbate di Chiaravalle, (m)0m›m

iflſè inferná* captimt affeflu:. Non v’hà luogo per altr’

impegno , ove li parla d'amore, 3c amore d'un Dio,che

in prò di Franceſco opera maraviglie . Che abbia tatto

guest’amore ad ingrandimento degli altri Giusti,laſcia—

te che ve lo raccordi il Maeſtro de credenti : altri cangiò

in Apostoli,altri in Profeti, altri in Dottori 5 taluni dorò

del dono di diverſi linguaggi ; molti della virtù di far

miracoli ; 8c altri in ſomma del privilegio d’interprerar

gli arcani delle ſcritture. Mutò Peſcatori in Predicatori

dell’Evangelio , l'ombra di Pietro in fecondità di ſplen

dori , vaſi di conrumelia in vaſi d’elezione , rifiuti di

pollriboli in delizie di Paradiſo . Tutto và bene . Sono

i’olit'impreſe della grazia? Che un PccCatOre divenga.;

Santo, un’ignoranre li trasformi in Salomone , un lupo

mastino d'in ſemo in custode degli armenri del Nazare

no , che gran fatto ! la grazia può far tutto queſto , im

peroc—

(m) D.Ber”.ſcr.38.i” Ga”.
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peroccbe efièndp prodigi d’ordinario stile di Divin'onz

nipotenza , non occOrre ſpecolar morivi da‘capacitarne

l’ingegno . Basta , che non s’eſca dalla sfera della pro—

pria naturalezza, che non ſi mutino le ſostanze,ch’à va* `

riar le qualità delle coſe non ſi ricerca altro valore , che

quello d'un’aſſoluto dominio , e d’un arbitrio indepen

dente . . .

Ora ſiamo al punto , Uditori, di riconoſcer Franceſco

amato da Cristo più di quanto porca amarſi : leoa-vitſe

fifflſe. Cangiar un’Uomo in un Serafino , trasforma:

un fango in un Dio,oh questo sì ch’è troppo . E’ arcano

d’amore .' E’ un toccar l’ultima linea d'incapevole ſa

pienza , e d'infinito potere . Quì ſi ferma il non più ol

tre della gloria del mio adorabile Patriarca, che più che

tanto non ſapea far Divin'amore; ne mi prendo infado ì

dimostrarvi, che l’abbia fatto, mentre voi lo ſ’cate verre—

rando un Serafino in carne , e: una viva ſimiglianza di,

Cristo . L’eſſer egli di carne non restrinſe gl'incendj ,in

cui avvampava lo ſpirito , ſe per dargli campo da ſpa

ziarſi , ſi formarono nelle membra cinque aperture.- .

Credetelo à Bernardino da Siena: Sic transformer rar

amanti: in id quod amar!” , ut per membrafiri: ‘UÌÌ‘NHPÌ'U:

"KMÌHÌ amor” ñ

Con questo ſaggio già udiste il lungo catalogo de.

meriti di Franceſco ,propri degli altri Eletti,deg i altri

Santſiperche il menoſìcontiene nel più , e pregio ſupe

riore ogn’altt’inferiore traſcende. Darne canto pregiu

dicarebbe alla di lui gloria ,che porta tant’alt’eccezio—

ni d’amore. Amò Cristopi-ù di uanro poteaamarlo ,

mentre con opere maffimevſì uni Criſto più di quanto

porca unirſi. Fù obbli'godi divi-na caritàflhe s’amaſſe da

Criſto più di quanto potea amarſi y che è l’iſteſſo , che..

dire,Criſto con Opere maſſime ingrandi Franceſco al ſe

ÎÎO d’eſîtſſupejiore à ſe ’ſteſſo . Et amante , 8c amato

1141)” e a er e . ì -
P ' I - a P A*

”>—
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Il gran Diſcepolo della Scuola.

DI MARIA.

PER IL BEAT’

‘ALBERTO

MAGN O.

I-Alberto Grande,perche nella ſcuola di Maria im

parò à ſapere: `

II. Alberto piùgrande , perche_ nella ſcuola di Mai

g ria imparò à non ſapere .

Uoigenimr fia' comm matre mea , á‘ docebar me.

Proverb. cap. 7.

, - Q L Mondo,NN. èuna ſcuola, in cui

’ ‘ ſon più i Maestri, che gli Uomini,

l , l ſe tutti gli Uomini la fan da Mae

, stri, e pochi ſon coloro, che pra‘

_ ì ticano inſegnamenti d’umanità .

Concorrono à formarla , al parlare

di Salviano , ed Uomini , ed Ange

li :(a) Mix”: pene ”minibar , ar ae

Angelis ”nam Cali , ter” ”eſelzolam ; ed ove agli uni er

ve di catedra il trono di io , da cui apprendono dortri

ne d’altiſiìmo intendimento,gli altri studiando ne Licei,

ò de ſcarſi lumi della natura, ò dell’ombre de propri ca-v

Pi'le

  

(a) Sal-0.11%. mi: Prov” è.
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pricci , camminano ſempre all’oſcuro dell'ignoranza‘, Z

Bindi gli uni appagandoſi d’eſſer Diſcepoli ann'im—

mutabile la gloria de'Sa vi , quando gli altri al primo di

viſar gli alfabeti delle ſcienze , pretendendo plauſi d’in

vecchiati Maestri , non sò ſe poſſano accreditarſi , ò per

capaci d’eſſer Diſcepoli , ò per degni d’cſser giudicati

per Uomini . Sembra picciola coſa il mondo , dice Se

neca , (o) mà è una ſcuola da imparar tutto. Tutti deg

gi on’imparare,per viver da Uomini: tutti però,stiman

do di naſcer Dortori, ſenz’imparare, non ſi curano d’eſ—

ſer Uomini, purche ſi tengano per Dottori. Sarebbe po

co ſe quest’umana temerità s’arrestaſse frà limiti d’un..- ‘

ſapere naturale, per quanto può permetterſi alla cupidi—

gia d’ingegno, guastodalla colpa d’Adamo: ſiano im

questa parte tutti Maeſtri, più che Uomini ; tutti Dor

tori , più che pratici, e ſtudianti ; mà paſsar oltre nel

Santuario, e preſumer à ſguardi di cieca mente pene

trar ſotto la cortina di miſteri ineffabili, oh, ſclamal'A

I

poſtolo , Nmplasſhpere , quà” oportetſhpere. Contentia— ,

moci di grazia di ſtar fra’termini d’una cort’intelligen

za , tal quale và adatta alla noſtra capacità. Maggior ar

dimento , ſe non porta pericoli, non è ſenza la pena ,ò

d’infamare l’isteſsa vita, ò di metter in diſcredito l’iſteſ—

ſa Religione; come fan molti, li quali, al rapporto del

Criſologo, (e) Perſèholarm'n lupaaaria, per tri-via ſcííaram,

difforme Dei Pa:ris,dementi diſp”eatione,fizóstcitiriamo ve

dete,dà nelle ſmanie Geronimo, (d) ſe ſia da farſene paſ

ſaggio , che le Bibbie ſi trattin come romanzi in man.

d’una donnicciuola loquace ; ed eſcano dalla bocca.)

ſdentata d’una Garbina le Profezie,inteſc dal Volgo,co

me ſe foſsero coſe dell’altro mondo P così avviliſconſi

gli arcani delle ſcritture, che l’ignoranza ſia l’interprete

el ſapere , ed ò fantaccini ardiſcano farvi le chiſoçpſ, ò'i

o ñ

(b) Smoo.nat.qmçst.l.7.c.3s. (o) D.Pe”.Cl\r.-ſèr.5.de Prodig.

(al) D.Hiero”. ef. ad Paul.

j.
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ſofilmi di fallace filoſofia lèrvano per commentati de.

gli oracoli della Fede? Eh via è M”;1mſirf-nc, quà”; apar

tcfl/apcre .

Diſpenſe , Udirori , daqueſra regola univerſale quei

gand’Uomini, che in accreſcimento della gloria di Dio

rono elevati à ſapere ſopra il valore della propria con

dizione , Pluſqmm aparmſhpere. Scuola celeſte portò in

terra ſimiglianti fortune. Un peſcator, come Pietro, po

tea dar conto del meſtieri d’adeſcar l’hamo, e rappczzar

le reti, mà non già far del Tcologo à pa-leſ'ar la naſcoſta

divinità del Meffia . Per capir queſti primi rudimenti

dell’Evangel-io fù tratto dalle baſsezze ad eſser diſce

lo della ſcuola del Padre : e Saolo in una ſcuola di luce;

fatto cieco a barlumi d’incredula Sinagoga, divenne un

gran Maeſtro ad inſegnar i credenti . Affaruil , (a) die'

egli,grazia Dei Salvatori: ”offri omnibus bomim’óur, crudi”:

ao: . La grazia apri queſte ſcuole , e lavorò in tanti P07

veri ſcalzi tanti Diſcepoli dell’Altiffimo , tanti Dottorr

mafiìmidella Chieſa . Unimrſhs fili”: tuo: da?” è Dom'—

m ; (f) ò come verronoli ſettanta : Univerſi; fili”: tuo:

Distzjzular Dei: impercioche allo ſcrivere di Guerrico Abs

bate ; Dm.: uffi” dc Dma- lrom de benzine, mag-YZ” &gna;

m; qí‘ſierifi- Virgaflait Clm‘sta car/:enim ad dare-ida” . Per

mate quì ;che queſta catedra non fù muta , ſe ſervendo

all'increata ſapiëzadi catedra , per privilegiod’una gra

zia d’ogn’alrra grazia maggiore , partecipò tutto il ſa

pere delſuo divino Maeſtro. Catócdm non inferi” :athe

dra Chen-UM fù chiamata da &Efichio; che ſe Cher-nbuimdofiienria diritta- , (g) ſiamo à tempo d’ammirar nel

la gran Madre del Creatore grandezze d’altiflîmo ma

giſtero. Apraſi la ſcuola di queſta catedra? Chi. ſarà l’av

venturaro Diſcepolo? ‘non più- ? Alberto, gran Macstro

della Chieſa, perche gran Diſcepolo di Maria ; adottato

per
(e) ad Titan-m .2; I ai‘ m ;54- i

(g) _S.G'”g. Mag. (f) ſ P
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d’aver ſenſo d’umana vira,non han pe - eſercizio di ra-`

Q

per figliuolo , trovò nella Madre la ſcuola da farſi un.- `

gran Savio , un gran Santo . Unigcnítus far' comm Marr:

”ra , ó' durch” m. Grande, perche nella ſcuola di Maria

iurparò :ì ſapere ; più grande,perche nella ſcuola di Ma

riaimparò à non ſapere. Attenti . -

*A far , Uditori , un gran DiſcePoio tre coſe indiſpen
:evolmente ric-hieggonlſii: un gran Maestro , una gran..

capacirà , e che questa nó ſia ozioſa al valore di chi l’in

ſègna . Se mancaſſèro nel mondo i letterati, ſarebbe un

caos confuſo dall’ignoranza , un corpo ſenz’anima , un

regno d'antipodi , ove non giugne raggio di luce , una.:

larva di mondo . ~E’ ron… de Diſce `, che vi ſia chi

ben l'istruiſca ; che ſe gli A eli ſono gli oeculti maestrt

degli Uomini , ceſſano d’i uitli , al penſar del Tau

maturgo , ove alla loro cura buoni Maeſtri ſuccedono***

o quaſi riposädoſi dal travaglio d’av --i inflrurtià *7 a

vergognandoſì d'entrar à gara da Maeſtri con 'chi cn.;

l‘instruiſce . Mi ſe i Diſcepoli , ò ſarann’ineapacl , ò ii

pugnanti ad apprendere , ogn'opera di gran maestro,

com'improfittevole s’abbandona . Sarà piana la ſcuola,
non d’uomini , mà di tronchi , 8t. avve ì che ſembrinoì

gione , che gli diſtingue . ~

Al caſo nostro, Uditori P Maria è il maeſtro , Alberto“

`e il diſcepolo di Maria . Che quei’ra paſſi per gran r“ña'eñ‘

ſito ad instruire‘i Redenti , vò che’l crediate à Ruperto

Abbate, (h) da cui fù chiamata Magistra magi/ironzm. E*

autentica del gran Cancellieri di atlgi , (i) che_ Maria‘

adufirit divina ,ut qu de lauream fà ie‘ntia [Hſër’f Erfleſiä

strs, Ecrle m tramfcrat ad Maria”; . &’l‘crvarda bia ih &a;

tedra,c 'invitai Diſccpoli à prenderne lezioneî Veni#
te Pity", aridi:: me ?(k) O' , parla da macltez'l mi ove ſon’iì

figliuoli , che per eſſer degni diſcepoli della ſua ſcuola , *

_la

(li) R” .ALL/'enna Cam'. Joa_”.Gr'r'ſhÎÌ. '

al. 33.

\
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la riconoſcano genetrice? Fermate è Alberto, giovaneté

ro poco più di trè lustri nello studio di Padoa , vien di

' stolto dal generoſo diſegno di vestir le ſante lane di Do

menico, e dal mondo, che stima di perder in lui ſolo la.;

gloria maggiore della Germania , e dall’inferno , preſa

go à bariun‘ii d’una vita illibata di non mai creduto

ſventure. A vista di quest’alba teme l’un,e l’altro l’oc

caſo 5 e ſe il di lui oriente era tutto innocenza , non fù

ran fatto , che il mondo , e l'inferno paventaſſero ve

ñirſi à luttoſrà ſuoi candori. L’uno armò lo ſdegno del

Zio, perche ſerviſſeroi giu’ramenti ad onta del Cielo , à

fomenro di colpe; l’altro armò mille furie,per ſugge rir

gliene malagevole l’instituto. Chi ſarà , che lo ſalvi già

naufrago frà le tempeste de ſuoi penſieri? E’ pericoloſo

il cimento , ov’è tenero il cuore , che riceve gli aſſalti.

Non più . ‘Maria preſentandoſi viſibilmente agli occhi

dell’orante GarzÒne , e l'invita à chiostri Domenicani ,

e del ſuo patrocinio lo fà ſicuro . Ditemi , Uditori,non

è la Vergine Madre già dichiarata dell’lllustriſs.0rdine

di Domenico? Gli eredi ſuccedono all'isteſſe ragioni del

testatore . I figliuoli ſubentrano nell’isteſſe pretenſìoni

del Padre . Fù appunto un dar ad Alberto l’investitura

d'adottiva figliolanza , con_ eccezione però d’ogn’altro

diſcendente dallaSantità Guſmana , ſe con impegno di

Parola , e da faccia à faccia gliene concedette il favore .

Tanto fù ſufficiente perrenderſi capace ad eſſer Di

ſcepolo della ſcuola di Maria . Le ſcienze , ò s’acquistah

no , ò s’infondono . Per il primo basta un’abilità di na

tura : per il ſecondo,& il merito ci diſpone, e la grazia..

ci abilita à meritarlo . Alberto, benclie di tener’ctà,non

dà altra licenza alla vita , frà corruttele d'una gioventù

diſſoluta , che di frequentar oratori, che di praticar asti

nenze , che di' recitare ſalterj , che d’affister ad _Uffizi di

pietà, che d’implorar l’aiuto della gran madre di Dio .

Che gran fatto,-che da lei ſiachiamato alla fortunía del:

la ua
\ _ Cè
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la ſua Scuola. Con quest’ arte fi maturano prodigi di

grazia. E' la grazia tutto l’ eſſere della nostra capacità

ad impreſe ſopra ogn’ umano destino .Eccolo ſotto l'

abito di Domenico, ch’ applicato allo studio delle ſcien

ze , sforza l’ ingegno à farn’ acquisto , e gli rieſce ogni'

fatica ſenza profitto . (l) Se ”lembi/i” pet-”a eſt' , à giudi

zio di Seneca , vivere ”expo/ſi* , quam/Zire m” paffè , pen

ſate voi , ual affanno ſenta il cuore d’Alberto obbligato

ì vivere rà tanti Maestri Predicatori da Diſcepolo inu

tile ,8c ignorante . Eh Alberto , Scuola di Mondo non

fà per tè , destinato Superiore del Mondo. Brami ſape

re , ricordati , che ſei Figliuoio di Maria? Elia Principi.”

ò come legge Teodoreto , Filiaſpomè dann': .

Così và, non occorre altro. Sogna Alberto, vinto dal--`

la noia d’una mente dura ad a prender dettami d’uma~

ne ſcienze , di fuggit da Chio ri , 8c inconttar più tosto

precipizj di vita , che diſſonori d’ ingegno, quand’ ar

restato dalla Vergine , ad un baleno d’ ogn' umano , e.:

divino ſapere divien instrutto . Frà l’ombre di questi ſo

gni s’ effettuirono portenti di luce . Chè fantaſme di ſo

gni , ove fà pompa della ſua grazia il più chiaro ſplen

dore dell’ Univerſo? Non fù ſolo Salomone ,che fra.

ſogni partecipò pienezza di ſapienza , e ſe vantavaſi

egli ,(m) Num ó* ego unigmitm fui comm Mt” mea , ó!,

docebar me , non bastò che l' inſegnaſſe la Madre ,s’ a..

farlo perfettamente ſavio fù biſognevole , che ’l Cielo

1’ opera ne compiflè frà ſogni. Fà per Alberto una tal

ſorte , che dica à ragione : Um'gmitu: fui comm Man-e

:ma , ó** docebat me; imperocche da gran Diſcepolo della

Scuola di Maria divenne gran Maestro della Chieſadi

Cristo . Sqflícit Déjà‘poſiſitſimt Magi/I”- ejus . Direbbe :ì

tempo il Santo Arciveſcovo di Milano: (fl) Facilè vide

_mus quali: Mugiſierfaerit , cui!” tantum ‘vide-”1m Diſſipa

K 1””: .

(I) Smſín ſent. (m) Prw. cap. 7. (n) D. Amèr. Ser. 4..

de S. Ext/eb. - ‘ . , v
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lam . Q1411': , voi lo ſapete? Magzstm Magiſiramm e Ma:

dre aflieme d’ Alberto . Come Maestra , non porca ,che

perfezionar un Diſcepolo d’ impareggcvol intelligen

za 5 Come Madre toccava à lei d’ inſegnarlo , é* docebar

me, e quantunque ſia vero il diviſamento del Baeza, che

(o) Mdgistrarum Diſhr’plina Parentum i” Pili” ”ſcream/irpef `

rat ,questa volta non ſaprei distinguere, qual foſſe mag—

giore l’opera di Maria verſöAlberto, ò come Maestra , ö

come Madre , ſe l’ isteſſa fù Madre , e Maestra: Umgmi-z

tmfui comm Matre mea , ó' daccbat me . ,

O’ , Voi inarcate le ciglia à questa voce d’ ùnigeniro,'

quando la Vergine s’ adora Madre di tuttii Credenti .

Qgia María , (p) dice Agostino , Mater ſffiritu membrorum

ci”: , qu.: ”05 ſiam” . Bene? Mater/;vinta . Mà- datemi un’,

. -altro , Udirori , cui da queſta gran Madre lia stata co

. municata tutta la Sapienza di Dio , per quanto l' uma

na natura porca elevarſi à capirla . Sien tutti Figliuoli ,

mà non tutti Diſcepoli ; ò ſicn tutti Diſcepoli , un ſolo ,
cioè Alberto ſarà il gran Diſcepolo della ſua Scuola ì, ſe

ſolamente ad Alberto tutto il ſapere ſi vide partecipa

to . Qgestaprerogativa , ſe lo dimostra maggiore frä

Diſcepoli , come ſe gli altri non foſſero figliuoli , per

' unigenito lo distingue . E’ questa una linea di divino

predicamento. In ciò Alberto ſimiglievole al Verbo, che

nacque Diſcepolo , e Figliuolo del Padre : Omnia , qua

cadi-m'è Patre mea ; ò dirò meglio, in ciò Maria ſimiglie

vole all' Eterno Genitore , poiche per comunicar ad Al

berto un pieno ſapere , ponendo in opera il ſuo intellet

-to , generò un Diſcepolo , 8c un Figliuolo a ſimiglianza

del Verbo . Ufligmituscomm [Marri- mea .

Chi ſarà l’ altro? Forſi Giovanni adottato per figliuo

lo à piè della Croce, allora quando aſíf‘flit cam Difiipulur

inſita P Perdonatemi ?Difiipulur , mà di Cristo , non del

la Madre z e ſe questa d’ allora in poi, che lo rentſie per

‘ uo

(o) Barni“. pugni-4!. D.Aug.
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ſuo Figliuoio , non gli negò la ſua Scuola, fù per far un!

aggiunta a] ſapere di Giovanni, già instrutto nella Sc uo—.

la dl Cristo: Flumta Evangelii de :Pſ0 ſhcra Dominici per?”

mfonte1mm”) . Se accept': cam Diſiipulus infila , biſogna.

credere Giovanni, pria di riceverla per Madre , d’ altra

coſa Poſſedirore :10 ſua . Qua stm habeáa: 104mm ,ſon’

enfaſi d’ Ambrogio ,(q) qui mandarla , á- fiemlaria nm

babe-bat , quia de Mundo ”012 erat ?Appunto ,1’ isteſſà Sa—

pienza appreſa nella Scuola di Cristo: Bom” Verbi , Sa

pimtquuepqffiſſär , bom” receptor grati-e . Per Alberto cor”.

vien variar questi neutri , e dire aac: it cam i” ſim”; , u

Madre , e Macstra , qm’ mandami, ó‘ſicularia ”0” bubebar ,

rinunzìare , come Giovanni ,non lacere reti , e struſciti

battelli , mà le glorie di regia stirpe , e gli agi di dovi

zioſo Caſato z 'anzi più , ”m hub-:bat doni di natura , cho

l’ abilitaflèro all’ acquisto delle ſcienze: anzi più, ”0” ha*

beh”: coſa , che fuſſe del Cielo , fuorche l’ aſſicurata Pro

tczionldi Maria , perche turta la ſapienza d'Alberto, tnt

toil grande ,il pregevole de ſuoi meriti , della ſua glo

ria , foſſe un riverbero dei merito , e della gloria di sì

Gran Madre . Direbbe à propoſito un Moderno: (7)1

flam accepit Maria”; , quia qua propri-e illim erat-t virus”: ,

gm dona/jirimalia , qua Divina Gram-e , omnia Mur-'am

Virgin”; Matremſ‘ìnrabaflt .

Porterà Giovanni il vanto di Scolare di Maria, per

che destinato à vagheggiarne le Divine fattezze , à ſcri

~ 'ver l' Apocalifli delle ſue lodi ?Di nuovo Perdonatemi ,~

Uditori P Paſsò oltre la fortuna d’ Alberto s Ch’ ebbe OC

chi à ſcuoprirne , non ſotto metafore di misterj , mà a..

ſembiante ſvelato ,le ſopraumane avvenenze ;‘ch' ebbe

penna à registrarne , non ſorto l’ ombre delle figure, mi

àraggi di chiara luce i celesti ſplendori . Alberto , ſu

compoſe un Libro intero delle Landi di Maria, ch’è una

ſomma di quanti titoli d’ onore , di quanti attributi di

K 2 glo—

(4)13- Amó’e/Ìapud Baez. (r) Brez. :ms-MA» 6-6- 53293'
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gloriala‘ ſpecificano infià tutte le Creature; parlò del

ſuo Maestro , parlò della Madre , copiò dell’originale..

tante ſiate diviſato le ſoprane bellezze: ſcriſſe ciò che

vide ,-ciò ch’ appreſe nella ſua Scuola. Si petrebbe di

re di lui meglio , che di Timoteo l’ Apostolo: (r) Abi”

famiaſizcras litteras nosti , que tepoffimt izzstruere 5 ò come:

legge il Testo Greco : Ab iflflmtiaſhcraspio‘íaras flaſh', ”ie

tepoffimt instraere . Bella ſorte del mio Beato , che gn.»

dalla tenera stagione della ſua vita , ammiròin questa.

Scuola un’intera Galleria de prodigi più ſingolari della..

Genitrice del Creatore. O , penſate ſe potea delinearli

5 proporzione , giache tante volte ne fù feliciſſimo ſpet

tore . Mi perſuado, che per lui foſſe quel celebre vati
ciniodel Profeta Iſaia:(r) Ertmt aeulzſi tai violente; Pra

ceptorem :nam . Banti ſon’ i Dottori maſſimi del Cri—

fiianeſimo , nella `Scuola dell’ ineffabile Paracleto im

pararono à stabilire la Fede ; mà fù un imparare all’ o

ſcuro ; un’ apprender arcani alla cieca; n’ udirono la...

voce ; mà l'aſpetto ſe gli ten-ne celato : Vooem ejas audi! ,

ſed mfiis ande *veniar . Segni”: irritam animo.; demiſia per

aures . annti furono gli Apostoli , Maestri della Chie

ſa nella Scuola di Cristo paſlibile , non impararono , che

maſſime di patire :trè ſoli furono i più cari Diſcepoli ,

cui ſvelò ſul Tabborre paragrafi di naſcosta Divinità ,

ma al primo lampo di quella luce ſi Viddero di repente

frà l’ ombre: Eeec nube.: lucida ob” ”ibra-uz': cor. Alberto ſo

lo nel rimirarla restò instrutto . Alberto ſolo Spemlator

far?” 211i”: magnitudinis porrà vantarſi , quod vidimur , ó*

audi-vinix” , annunciata”: nobis . Alberto ſolo nel contem

plarla , rapito ſopra ſe ſteſſo , ſopra ogni grado di creata

_ caducità , avvampò di deſiderio, ed’ ardireà figurarne

gli applauſi .Mi vagliono ad uopo le fraſi di Baſilio da

Scleucia: (u) Preoeftore preſente , har/;ana omnia poſibaz

ha”,

(J) 2.ad Tſuimotmaps. (t) I/Ziía raf. 30.

(a) UMANI-ſm:. dc Lazaro .

‘l
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ha': , tony/'que i” 1mm” ho: ille-'#514 it , 1”ſims Magistera Wiz/Bh:

rc; lio/xo: . ’ ‘

Hai ragione , Alberto mio , così paganſi ſimiglianti

benefizj . Se tutta la noſtra gratitudine deveſi per iſ’cín—

to di na rura , Deo , Purmtióm , atque Magzstris , non istu

piſco , veggenuoti in ogni momento della tua vita col

la mente ,colla volontà , collo ſguardo, colla lingua.”

col gesto , con tutto te steflo occupato à venerar la Ver

gine , ſe in lei ſola hai ritrovato , e Dio , e Madre , e.

Maestro . E’ ſentimento di S. Paolino : (x) 111i omne , quod

loquimur , omne , quod vie-im”: , cum perpetua gratiarum

at’fione deprebendz', cui”: mune”, á‘ albert' loquimur , ó* rui'ui

mus . A’ tè s’ appartiene ringraziarla , ſe per lei , e parli

da Maestro , e vivi da Grande frà Letterari . Mà che oſ

ſervo P E’ Maria ,che ringrazia Alberto degli onori, che

le compatte P 0h , questo sì , ch’ è troppo : Non est Di/Ei

pulm' fizper Magi/im”: . Che una Statua della Vergine ri

ſaluti Bernardo , chiegga aita à Giacinto , accarezzi una

Roſa di Lima ,ſon finezze d’ amore , ſon confidenze rd'

anime innamorate ;mà che ringrazj chi la loda , quan

do il lodarla è obbligo dovuto alla ſua ſomma benefi

cenza ; è debito distmto d’ Alberto _, tutto il cui eſſere è

un puro rifleſſo del Divino Maestro; oh , questo sì , ch’è

troppo: N0” est Dtſèilmlus filPfl' Magi/[rum . Dirò , ch’ Al

berto , e come fi liuolo , e come Diſcepolo era divenu

to capace di queä’ attestati di Prima . Come figliuolo ,

già uiClto di_ turela , ”nigmitmfui comm Matre mea , por

tava la gloria d'eſſer Padre di tant’ Eroi , generati alla_

Chieſa : Come Diſcepolo , già licenziato nell’ Univer~

ſità dell’ Empireo , già laureato nell’ Accademia di Di

vina Sapienza., garreggiava col ſopranome di Grande-z

ad uguaglianza del Sovrano Maestro : Stfffiſif Diſìifuloſi

ſitſimt Mugister eius ; 0nd’ ella tenuta alla corriſpondenza

del diletto Figliuolo , del caro Diſcepolo ,ò volle ptc:

r 111131':

(x) S‘. Per/di”.
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miarne con quest’ ufhzi l’ amore 5 ò perche 'virtus lauda-Ì

m mſi” , preteſe con questi ringraziamenti fomentar

gli eſercizi del ſuo_ ſapere . -

‘ Mà nò, che la ſapienza d’ Alberto hà già tocco l' ulti

mo ſegno , e posto l’ Abila , e Calpe alla gloria d’ ogn’.

umanointendimentOÈO) Nonſhrrexit [mſi eum, parla..

l' Abbate Triremio ,ſzmztis ei , qui m omnibus litteris, ſeim

tiís , ó- ltbris doäím, tradita; , á' expert”: fuerit . Piano,

non tanto , che voi lo fate inſuperbire frà queste preten

íioni di stravaganza? Somm’ altezza non và ſcompa

gnata dal precipizio . (z.) Sepefarmnum maximum , dice:

Seneca , extrema ſífdlſſſfaí comitamr . L' indovinai ? leg

gendo nella pubblica Catedra di Colonia , ſcordofiì di

turro il ſapere, e parve alla numeroſa udienza degli stu—

peſatri Diſcepoli , non più Maeſtro di tanta fama , nom

più Grande , non più Alberto , un’ ignorante , ſmemo

rato , confuſo , finarrito , dimentico d’ eſſer Maestro ,

d’ cſier Grande , d'cfler Alberto. Dio vel perdoni , ſe.:

penſate così P Allora parve Alberto , parve Grande, par

ve Maestro, quando abbandonato dalla memoria di tut

to l’ uſato ſapere ſi confeſsò Diſcepolo di Maria. Laſciar

te , che dica con S. Geronimo: (u) Ing-enna pudore , qui

ornabat etatem , quid miu: effèt ,ſimpliciter eoìzſitebutur; atq;

,in 1mm: maa’um , eruditimis‘gloriam declinando, cruditiflimus

haóeóamr .- Cmſitebamr , che tutta la ſua dottrina era stato

nn prestito di Paradiſoà ſollievo dell'umanaignoran

za: che infuſali da Maria , non havea altra gloria , che l’

eſſere staro Diſcepolo avventurato della ſua Scuola.”

che con quella dimenticanza lo diflòbligava da appli

cazioni di tempo , per farlo vivere all' eternità: Aute

mortem in [ec‘ZÌafle pub/im memoria lapſhm aliquamz'o Pali” e .

Cmſiteèamr .

Grand' Alberto , e che dici ?uditelo P Mea doáírifla na»

- e11
(j) AL‘I‘rit. *de Serip. Eee!. (a) Seneca .

(a) S. Hier. ad Heliodde Nepoti”.

 

.14—-————- _—
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e mea , confefla egli ,ſèd eius , que ”zz/it me~ , cioè della.;

adre di Cristo fatta Madre di Alberto , mg'ſit me* 5 ſacra..

Macstra d’ Alberto per inſègnar la Chieſa di Cristo . Mi

ſit me , dice Alberto , ad illustrar la Chieſa di Cristo , già

ſtà caligini d’inveceliiata ignoranza gcrnente in una.»

notte d’errori , da non ſperar ſereno giorno di Fede; ,

ſenza l’ Alba del ſapere "d’ Alberto , foriera delle grazie

di quello mistico Sole : Deus munque, gliel preſagi la Ma

dre , e Maeſtra, ma doc'Îriua Errlrſiumſham mirfflcè illzfflra

re dffioſhzr . My!? me , dice Albcrro , ad ingrandire l‘ an

tiche Glorie delle celebri Univerſità di Colonia , e di Pa

rigi, fino à cangiarſi le Piazze in licei di sterminati Udi—

rorj , e richiamar da confini del Mondo Diſcepoli della...

ſua Scuola i più accreditati Maestri , ”t qui /itlrmis Magi

fìerfuemt , (b) diſſe S. Geronimo di Platone , fatto Scola

re d’ Archita ,ſieret pere-grin”: , atque difiipnlfls . Mſit me ,

dice Alberto , ad arricchire il Laterano di ragguardevoli

Difenſori, e quand’ogn’alrro ſoſſe mancato , un ſolo

Tomaſo d’ Aquino s’ adorò bastevole ad inchiodar la.;

ruora alle fortune del Cristianeſim'o ; Angelo dello

Scuole , perche Diſcepolo della Scuola d’Alberto, le cui

‘lezioni furono dettami della Reina de li Angeli z 8c

avvegnache alla preſenza d' Alberto ſem taſſe Bue mu

to , fù ſolo à riguardo , ò di Venerar col ſilenzio , ò d’

ammirar estatico un Diſcepolo di Maria ; mà ben egli

lo conobbeun Cherubino ſotto ſ oglia di carne ,che un

Diſcepolo di Maria non ignora inguaggi di Paradiſo .

lidi/122m, dice Alberto , à confondere nel Concilio di

Leone l’ ostinazione de’ Greci z e ben dovea impegnarſi

à difender l’ onore dello ſpirito Santo un Diſcepolo

della Spoſa . Mtſit mr , dice Alberto , à convinccr innan

zi al Vicario di Cristo la perfidia di Guglielmo del ſant'

amore , e ſeguaci, ch’odiando lo stato Religioſo , aſpi

ravano colle calunnie ad infamare la perfezione dell

Evan:

(è) IL'er- dc Flat.
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Evangelio ;` e ſe ad un Canonico di Baviera orante nel

Vaticano fù ſvelato il trionfo d' Alberto , quando vide

ſvanir da quel Tempio mostruoſi Serpi , che l' ingom

bravano , all' intonarſi dalla ſua bocca , in principio erat

Perbam , ſervi per argomento à dichiararlo ſimigliante

à Giovanni , che nella Scuola di Maria n' appreſe le ma

raviglie . Míſit me , dice Alberto , à convertir nella Polo

nia tant’ Anime traviate dalla vera Credenza ; conster

nata l’ ereſia ne’ Circoli boreali al ſuono della ſua voce,

e renduta mutula ne’ Suggesti di Ratisbona , ove Al

berto predicando da zelante Paſtore , obbligò à racer i”

perpenmm Lupi mastini d’ Abiſſo . Mzſit me , dice Alber

to , à far più dovizioſo il Cattoliciſrno di tanti Libri, fin

al novero d’ 800. ripieni d’ umana , e divina ſcienza; e

ſe i Commëtari de Eccleſia/lim Hzerarebia paiono miraco

li della ſua penna , non è gran fatto , imperocche com

posti coll’ aiſistenza dell’ Apostolo , furono conceputi

in ſeno à prodigi . [Hz/it me . Udite? Mea doo‘Zrifla , dice-v

Alberto , non cst mea ,ſed ejus , qua ”zi/it me .

Così Alberto , Uditori , confeſſando d’eſièr d’altrui il

ſuo ſapere, per un gran ſavio ſi fà paleſe .- Più ſavio,

quanto più ſi dichiara ignorante ;più Maestro quanto

Più repentina dimenticanza come menomo l'avviliſce .

(c) Pretitffior zstſiipiemía , ó-gloria fama i ó‘ à “mio“ ff”l'

tizia ; ò come legge il Caldeo , Vir, cui”: inſipimtia cst par

*ua , ó*- modica : plauſi fatti al taglio delle glorie d' Alber

to , qui' , parlo con un Moderno , (d) omnia Sa immm no

flem , ;zi/Jil inſhpiemiaſham florit . Grande Al erto , per

clie nella Scuola di Maria imparò à ſapere: omnia Sapien

Îum ;zo/Zen:: Più Grande Alberto , perche nella Scuola

di Maria imparò à non ſapere . Niliil inſhpiemia /uam ao

rit . Fù aperta un tempo questa Scuola di non ſapere a..

ſavor degli Eletti dall’ increato Genitore :(e) GHZ/;tear

tz z

(o) Ecole/l’affare. 1 @Calda/r. (d) Datemi-.2.1.1 8-ſ-7-5-4-ñ

(e) Matt/malo. r r . ,
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tibi Pater , Domine Cali , ó‘ terra , quia abſèmdzsti [ma iſa."

pieni-ib”: , óprudmtibm , ó* rcmlaſii ea Parwulir. Secrets”

Scuola , ove s’ apprendono formole d' eroica Santità t

Scuola creduta d’ ignoranza , deridemr juſii ſimplicita: ,

mà qui s’ incontra un Peripato à far enti aſtratti da ogn’

attinenza .di terra ; un Cinoſarge à latrat contro il vizio

inſolente ;una Stoa à riformar costumi; un’Accademia

Platonica ad imparat verità di Divina Natura . In queſta

Scuola s’inſegna l’agevole maniera di trovar Criſto: (f)

Omnis, qui audi-uit à Patre mea,ó didicit, *venir ad me; 0nd‘

Agoſtino : (g) Omm': , qui didicit , 'venir , quiſqfli: ”m *ve

”it , preſa-{fa non didicit. In queſta Scuola finalmentel, of”:

est , dice S. Nilo , ut Magi/Z” DÌ/ÌÌPllloí fluid! Dei . Tanto

’ fà Maria in prò d’Alberto , che inſegna Alberto à non ſa

pere , per farlo più Grande di tutti i Savi : Unigenitmfui

comm Mam- mea, ó** docebat me . Gli altri Santi furono Di

ſcepoli nella Scuola del Padre . Alberto ſolo fù instrutto

à non ſaper dottrine di Mondo in quella di Maria . Dica

Ctisto per un ſol’Alberto: Omm's, qui audi-uit à Mat” area,

ó- diditit , -umit ad mt ; che in fatti nella Scuola di Maria

imparò ad accostarſi à Domenico , che fù una Copia al

vivo del Nazareno ; imparò àſcriver un Libro de adhc—

rendo Deo , per dimoſ’crar , che ſapea unirſi inſeparevol

mente con Cristo . Dica Cristo per un ſol‘ Alberto : Go”

fiteor tibi , Mater , Domina Carli , &terróe , quia abſàmdi i

Imc ìfſilfliewibus , ó*prudentiéus , á' re-velaſii ea Par-vu!” .

Poc e lezioni di queſta Scuola , che oche baſtano à

far un gran Santo . La Vergine privò Al erto d’ ogni ſa

pete , perche foſſe compiutamente Maeſtro nella Scuola

del non ſapere . E’ vano ogni fregio di ſcienza , ove le

Virtù non ſervono d’ ornamento . Rcwla/Ìi e.: Parñvuli: .

Ecco gl' ignoranti del Mondo . Vem'um indoffz’, ó* ra‘oiunt

Regnum Dei . Par-vali , hoc cst [114mila: , ſpiega Orige’ne 5 8c

appunto Maria è chiamata dîl Patriarca Giustiniani :

, Ma

(f) Mummia-6. (g) D.A”g.degrat.cm FeLÒCa'me. i4..
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(b) [14437]?” humilítati: , come Madre di ÈCtisto , da cui fü -

diſtintamente .inſinuata , à Diſcepoli , .diſcite ù me , .quia

mitisſum ,fit/:umilisrwdez ch’ella sîavvilì ’Serva del ſuo

Fattore, anche.quando s’. adorava .per Genetrice :. Alber
to n'jappreſe, pienamente -il vcostume , ,proteſ’cándoſi (i)

indignurruita , (1]- minimmſcie’mia ,eziandio fràìglionori , .

ſrà ,plauſi ,frà le ‘grandezze, che non lo gonfiarono ze- -

firi luſinghieri .dirMondo ,Î non 1’. inſuperbir'ono fasti d’ '

Eccleſiástica Dignità . Sé il baſſo ſentimenrodi ſe'mede- ›

ſiinolorraſſefàforza ſul foglio di Ratisb'ona, l’isteſſo glie :

nedetròſla-rinunzia:non sò , ſeÎdebba :dirſi più“glòrioſo ,

nell’, ‘accettanle Prela’ture perimpegno d” un’. ‘eſatt’ ubbi— -

dienza z òznelrifiutarlegià poſſedute à st-imoli 'd’un con.- ñ

tinuoconfonderſi fra gli oflèquj ; Pari-(Juli , ,idestPauferes x

ſpirit” , _chioſano altri,- comela ,Vergine al Redentor..Par-~

gol/etto ne -diè'la r rima”lezione :in . unìàntro -, (k) Schola z

/Jisti j diceAgo ino ', /Àeluma :cst ,fly-_z Virtutum :omnium c

q cina , eîl‘mioBèarodnÎquesta ’ Scuola fe ~Rrogi-eſiì da...

upire , che più'povero..di;lui, …ò ſorto laTonacaGuſma-ñ -

na ‘-, ,ò‘nelláCorted’Òpulériti(lima' Chieſa`,znon ,ammirò ›

l'ist'eſlaÎpovertàLdepiù rigidi;Anacoreri z tanto ~. piùîricco —›

di meriti -, quantopiùy mendicofrà : lc ricchezze; ch’a— -

vendò. posto.innon caleogni dominio z ,ognî uſodi bene -

di *Mondo ,p.rivolſi. eziandio ‘degli .ſcritti ,,ſudoridella… ,

ſua :fronte-,.,ch’~ 'eſſendo '. parti rd’, ingegno , poteva ſenza..

ſcrupolo.- godernerlatproprietà . .Par-vali per: la fede.: , z

pen-ſa Gregorio ",,cui non siadatta'astuziazdi mente, o ſaó~ ‘

ienza 'di Mondo ; e sòÌche la .Vèrgineſiá stàta 'chiamata -.

äa SS, Padri , Magi/Ira,- Fide‘i , come la Sáné’ta Sanäorum .

à ſvelati -primioracoli 3 de’? Divini sMisterjj _Oh_ ,queſto ›

trattato 'quanto *eſattamente . fùî. studiatodal ſuo Diſce- ñ

polo *, non .dicoà darne pruovec colla penna, e collalinñ

gna-z, pierabbaterlçinfedeltà ,perche qui ſi parla d’, Alberz -

. , to, ,

(b) 'Dl-211"‘- -Jixſii (i) AJÉIMAQHLdi-:LandV-irg, .

(lt),D.Aug;/èr. 1 8.-de1emg.~~. '
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rto , com’ ignorante - d’: ogni: ſapere ;ma con ' praticarncà

in ſe steſſo i_ più. ſanti dettami , -che - giammai ſegnalaſ

ſero ilmeritode’_ più glorioſi .Campioni. dellìEvangelio.

La vivaſedeñd’Alberto qtiátoſù feconda dìîmaravigiie ,

che ſervendoſi.dellîAcquaBenedetta à far baratto di_ gra- .

zie con.una gocciola ſommergea'ognëumano :malore ,

con una.stilla estinguea : ardori .d’ Inferno 4 Chi. il crede

-rebbe ?.uncennod’ Alberto interdiſie à moſche noioſe..

,l’ ingreſſonelRefettorio - della Saſſonia ,quando Mosè
per diſcacciarledallìíEgitto , biſogno, che partiſſe dalla..

.RegiadiÌ‘Faraone per- darneſuppliche alîCielo ; Egreſſì” ‘2‘:

,le , arabaDominum, ó* recedet mafia. ;ſO s’Alberto foſſe sta—

to in Partenope à farle questo. divieto,-e non-i'edrebbon

ſi già-ſul volto delleDame de’ tempi d’oggi 5 e ſarebbe

,immune da ogn’ oltraggio il , ſangue de":poveri .ſucciato

‘dall' avidità deiMoſconi.
Compatite,‘Uditori , 'ſè’lo stu’diov è di'iunga durata.”

:alla fine una leéZia ”anfarit Doc‘ì‘orem.:Bastò una.ſola à far

.lo Grande-nellaScuoladel'ſapere ;'à ſarlomaſiimomella

Scuola del non ſapere'fù. biſognevole re licarli‘ſino alla

-morte vinstruzioni di :vita :eterna .. 'Lo ` ar ;íèmpre~. cd]

penſiero innanzi alla Madre, `llfligfìlifllícſaram Mdtremm,

fù unritrarne in ſe steſſot la copiazpiù'ſicura della-diVÎn‘a

Santità; ‘(1) cheſe il .Diſcepolo er 4 quel ceh’ apprende è

un` imargine_deLMaeſ’trov , dirò c e"l’imagiuedi .'Maria’ſi

.duplicaſſe inAlbertoñzelcome 'figliuóloñ,'e come Diſce-z

polo, per abbozzaràxcoloridi `mondana inſiPÌ'enza il di

ſegnod’ un‘grand’ Eroe della "Chief-L.. {Sù*via.,rc’he-fa`ze.

mo d’ Alberto , privo. affatto.d’ogni’íàpere’PAmio divi

ſate , ſembra appunto que'l'Servo d’vun ſÒl 'talento, rap

portato dallîEvan‘gelio, che ’(m) .abimqf'odit i” terram:,

.imperoche ſe unit”. talenti-nomine intatte-ZZ”: ;uni-ammala

dcſignamr . Alberto perdimostrarſiin'rutto zi nor-ante,
;condannarutto il.ſuo.ſapere-al ſepolcro…:Pe ſi uto :tutto

(l) Martha-af.: 5. Dszeg.ham.‘9.í”ſiE.ng
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il ſapere , ſi fabrica con attenzione la tomba ,tutto s’ap

plica per due anni., che ſopraviſie acorteggiarla , ò a..

corteggiar ſe-steſ-ſo , come le foſſe morto ad ogni ſapien

za di Mondo . Quì vivo colla mente ſi chiude , perche ſi

creda privo di mente; Wi estinto ſi chiude il corpo, per

che ſi dica , ſpari tutto il ſapere d’ Alberto: (o) Suprema

ubi inventari‘

A queste voci , apritern-i dopo due Secoli , la tomba..

d’Alberto P Al vederlo posto in ginocchio con un roſa-rio

in mano , chi mostrandoloñà dito ſarà , che dica di lui ,

rieſci: homopretium ci”: è Qqest’ Uomo ſolo ne conobbe il

;valore ,s' anche ſpento ne stà negoziando l'acquisto.

Chiamatelo ora ſ7: v’aggrada , un Mago , un' impostore,

abile à far parlar teste di bronzo , à far fiorir prati d' Irr

*VCrno , ſe in quest’ avel-lo ſi recitano da unDefonto Sal

tcl’l › e ſtà gli algori di morte fioriſc'on- le roſe della Rei

na de’Cieli . Sòper avviſo dell’ Abulenſe , che (o) olim

raa'amra poneóantarſèdmtia, tamqüam i” Cathedra. Alber

to ricuſa nella ſua. tomba queste circostanze di ſito , per

,far vedere , ch’ hà rinunziato ad ogni magistero di Mon

dg : Ne stà inginocchio , che nella Scuola del non ſapere

imparano i Santi ad umiliarſi .. Ne stà con in mano un.

roſario, perche s‘ adori Diſcepolo di Maria . Ora biſo

ſogna, ch’ io dichiari Alberto per mentitore , protestan

doſi à parola di fede , ma die otiofizr ſlm' , quando già

. giunta la notte , non ceſſa-dalla fatica? Penſate , ſe quel

paſſare con tanti viaogi à piedi intrapreſi à beneficio del

;Proſſimo ,- e della Feäe, continui pericoli , vegghie , &ll-,

dj ,diſpute , componimenti , travagli, che può metterſi

in problema , qual foſſe stato maggior miracolo in Al

berto , ò l’eſſergli stato infuſo il dono delle ſcienze , ò l'

haverlo indeffeſſamente applicato un’ intero corſo di

vita , ſenza reſpirar un mom-ento , quando anche inor

to non hà ripoſo . ,Compatitelo , riſponde Bernardo ,

per

(n) lacoóxap.: 8. (o) Abati-af." i” Geneſi
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perche ”Amor non laborat . Gran Di ſce olo in vita , gran

Diſcepolo dopo morte, ſe continuò perito gli eſercizi

glorioſi della ſua vita .

Dite oltre ; Non in-umimr i” terra ſita-uit” 'aim-m'me

Eh la sbagliate , ſe ſi parla d’Alberto. O’ s’ intende per

queſta terra la Chieſa , e non ſi parla d'Alberto , per tan

ti Santi perſezionati dal ſuo ſapere alla Chieſazch’ egli

non ſolo Maestro nella Scuola del ſapere lavorò tanti

Dottori maflimi per la Chieſa ; ma Catedratico d’ alto

merito nella Scuola del non ſapere , comunicò agli altri

la Santità per adornare la Chieſa ; ò s’intende per questa

terra il Cielo , e non ſi parla d' Alberto , ch’ ora fi fè ve

dere da Sacra Vergine in proſpettiva di gloria , avente à

lato Tomaſo d’Aquino, perche anche in Cielo foſſe ti*

conoſciuto Maeſtro, giacche lo corteggiava il più gran

de de ſuoi Diſcepoli ; ora ſi preſentò al Compagno Got
tifredo in maestà di Pontefice ,ñ con una gemma in ſrÒn-ſi'

te , più luminoſa del Sole , da crederſi , ò il ſapere d’ Al

berto, con cui illustrò la Chieſa , ò il non ſapere d’ Al

berto, con cui arricchi il Cielo ; ò la Divina Madre , e..

Maestra d’Alberto , che nell’ una , e nell’ altra Scuola Io

reſe Grande . ,

.Dite più innanzi: Abby/fin dici! , ”M esti» m: . Ma nol

dirà per Alberto, al cui beato paſſaggio ſprigionandoſi

ſei_ mila Anime dal Purgatorio, fi videro quaſi ſpopolaeì

gli abbiffi . Certo , che nol dirà , tante fiate ne corpi oſ

ſeffi , e nelle ſue furie da meriti di lui ſpaventato l’Infer—

no . N01 finalmente il Mare : Mare dici: , ”m cst me

cunz , obbligato dall’ imperio d’ Alberto à vomitar i te

ſori dell’ acque . Con un pezzo di tavola ſodisfà all‘ av

Vidità de’ Peſcatori il traggito di poco tratto di Mare; 8c

attaccato alla rete fù pegno aſſicurato di preda. Non più

lamenti degli affannati Diſcepoli : Tom ”aſia [Morante: ,

m/fll”Pim . Alberto, che fù Diſcepolo di Maria , ſeppe

. . n(p) D. Bernard. ' ſi
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-ritrovar il magnetiſmo del Mare in un poco di legno…~

_ animato dalla ſua fede_ , che ſemai naufragaſſe la Fech,

frà tempeste d’ errori , questo e poco di legno bastarebbe

à ſalvarla dal temutonaufragio .

Sapiemía ubi imenimr? ’Non più? In Alberto., ſavio

nella Scuoladel ſapere ;più ſavio nella Scuoladel non..

ſapere . Grande quanto ſavio 5 più Grande, quanto men

ſavio: (q) Errzdztus, ac rudis miramlum fuit: nel: minore pra

digio amffitſitpiemiam, quam at'ſfjlít. L’imparò da Maria.”

imparò à perderla da Maria...Coll’ una inſegnò ,da Mae

-stro , c011’, altra operò da gran Santo ;Qgi .autem feeeritz,

ó- damerit bio magma ooeabítur . .Se l’una , e l’altra fù biz

zariazdella Vergine ,che volle far inAlberro -un gram

vSavio , un gran Santo ,ſla riconoſca egli per.Maestra , o

per Madre.: Unigmitusfui comm Matre mea, á‘ docebat me.

' Yostre ſon queste glorie, NobilistimiCollegiali dell'

Illustriſiimo Ordine di .Domenico. 'Quante circostan—

-zcdifmeritozconcorrono ad ingrandire le -vostre fortu

ne . Fi liuoli di Domenico , Diſcepoli di Tomaſo , bea

ti Ere idclla ſapienza d’ Alberto , parteci'patavi da To

maſo., ”nieulus triplex dzffieilèrumpimr , che tutti , e tro

que'stigran lumi del :Cristiancſimo formanoun nodo di

vera gloria ,da rendervi grandi all’ .eternità . V’ è più

che tanto? :Domenicoallattato da Maria , Tomaſo in)

faſcie ,con ,angelica-.cartacibato da Maria, Alberto in

ſegnato .da Maria, dirò che tuttele vostre grandezze

{ieri riverberi.di_Maria , ,tantoſpiù in -.voi avantaggioſez,

quanto‘più in :voi .diramandoſirla .virtù di Domenico,

di Tomaſo , .d’ Alberto, ’fate-_che _s’ adori in voi Spiriti”

triple: ;quanto più ‘in .voi _unendoſi .aſsieme i _pregi di

Domenico ,di Tomaſo.,.d’.Alberto , potere-vantarvi a_

ragione Figliuoli,_Allievi, e'Diſcepoli diMaria; ondeda

questi ,fregi _infrà tutti gli Ordini Religioſi , distinto

il vostro Sant’ lnstituto,dirà à dovere: Ufligé’”ſíflí_ſüi.6`0‘_
ram Murri’ mea , ó“ daccóat me.. i’

(q) Laóóè i” Eleg. ' '
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i DEL. P'ATRJ ARCA

SL; FRANCESÎC

D‘Ií PAOLA.,

Ii Franceſco-di Paolanon‘ebbe*altraîvolomás-elia.)v

Dio à'gloria di Dio;- _

II'. Iddionon'ebbe altra volontà‘yclierFranccſco à:
gloria di Franceſco-T i i

Wraberir *vol-MM: meeiír ea ‘. Iſaia: Gap.“ 62.;

,- -. - Non aſsi àParlar di Franceſco di Pac**

la per impegno di stuporezo biſogna '
i parlarne ?con formole ſuperiori all'v

  

' ;ſi vino 'riguardo ; Si parla vcon 'oflequio *

f de’ Santi pe-l’ eccellenza ',ñche * gli di- -

stingue ‘,ñ- come Î riverberi d’. increata‘

ì Bontà ;. mà ſè'tutti ant-questo meri-

todi ſovrana'relàzione 3 merce ‘cui s’- adorano t dal.. Cat- -

wlìco Möndo *, non‘- tutti -. vantan ilî pregio -d’ 'un grado -

eroico, maflimo,-ſublime ',-che maggiore imagin‘ar-non *

ſi poſſa .. ñ Hà i 'ſuoi termini la-Santità de? Giusti ',-qu‘anto

più} ò meno :da 1 lor0-› steſsi 5 ſeParandoſi’, conzarcanica‘

maniera 'digrazia , .ſi legano-al; Creatore ‘. - Incontrarne '

una ,che tutti i termini creatittraſCenda', òſarebb‘e um_

` tenrar l’ lnipoſsibile ', ~ ò ſarebbe ' finger' unì ſoggetto dit

prodigioſa: capacità ’-3 . figli èlvero ,z che Iddio-coî-Ipodi-Î -

ſr.:

umano deſtino *, e iſolam-cnte'di Di- z
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l

ſpeziali , e stravaganti ſi partecipi dagli Eletti ;non per

tanto nel parteciparlo , da ognuno ſi laſcia quella parte

di difettibile , ch’ inviſcerata nella natura , ov nque ſi

mette in proſpettiva , fà ombra à partecipati ſp endori :

I” ahquo , in aliguo , dice l’ Agnolo delle Scuole , non in..

tutti , i” aliquo creatoſimula recapiti” perfida? :ora palo/m’

tudo , qua est pgffibilir eſſè i” creatura per affimilianouem ad

Deum . A’ tal eminenza ſon pochi quegli Eroi , che per

vengono , de’ quali , come un tempo di Davidde , poſſa

averne gradimento l’ Altiſsimo , ira-uom' homme”; ſemm

dum cor meum. Bella ſorte di dar al ſegno d’appagar l’,_

isteſſo cuore di Dio . E’ come dire , adempierne perfet

tamente il volere , qui mluutatem meam fatiet, che nulla

rimanga d’ uman' o erare à quell’ eterna Volontà ripu

nante . Egli `e que o il ſingolare de* Santi più ragguar—

devoli della Chieſa , à tal obbligo di Divina Corriſpon

denza , che l’isteſſo Cristo ſconoſce‘ ogni parentela di

Mondo , uando ſi tratta d’ ingrandir il merito degli E

ſecutori de volere del Padre : (r) `Quiet-”quefi-oerit volun

ratem Parri: mei , uz' in Cali; cſi , ó“ ipſè meu; Frater , ó‘

Soror , ci* Mater e r . Si moltiplicano ineffabili cognazio

ni à rifleſsi di questa gloria , che come maggiore , ſi la-o

ſcia addietro ogn’ attinenza di ſangue : anzi più 5 non s’

ammettono per Cittadini del Cielo , ſe non portano il

fregio di quest’ eſſatta conformità al Paterno Volere) :

(5) &uſati; Volumatem Parri: mei , qui i” Cali: cſi, ipſe in

tralu’t i” Reguum (Ja-[0mm . Aſpirano à tal fortuna i Re—

denti , e lo pregano col Profeta i (t) Dore mefaoere 'volun

tatem tuam, nella quale , al dir dell’ Apoſtolo: (u) Sami

ſioariſumus , O’ beata ſorte di Uomini di ſanta ſimplici

tà ! Postoin obblio il proprio arbitrio, edimentico af

fatto l’uſo d’un libero dominio di loro steſsi , non rico

noſcono altr’ imperio , non ſoſpirano per altra felicità z

t Vo..

(r) Matrlma .12. s) Matto-ra . . t P ‘11.142.
(u) Ad &Zara-p.12, ` P 7' ( > ſ '
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(x) Val-mm: eius m iis , quiſimpliriter amb/;laut , è inſegna

mmto del Savio . Se mai, Uditori , foſſe agevole pen

ſar un Santo infra quanti ſe n"adorano ne cataloghi del

la Fede ,di quefla bel-la virtù così adorno , che quaſi e

fiinto ogni ſeme d’ umano volere , ſpenta ogn’ indiffe

renza di natural libertà , tutt’immerſb nella volontà

del ſuo eterno Fattore ,unicamente voleſſe ciò ,ch’ egli

.vuole , diſiaſſe ciò ,ch’ egli brama, non ſarebbe certa‘

mente il ſommo della Perfezione ',e l' Eroico più ſegna

lato d’ un’ intera Giuſtizia? Umiliatevi queſta fiata alla

grandezza di Franceſco di Paola , ch' Io ben m’avviſo

avverata in eſſolui la promeſſa di Dio per bocca del

Pt0feta Iſaia , (j) Vocaócri: wir-”tar mea i” ea: Hoc est ”a

mm ”01mm ,ripiglia il dortiſiímo à Lapide, quad Ecclcſi-e

framffi: . Et à chi mai dirafli più adatto , econvenevole ,

fuor che al mio Taumaturgo , tutta la cui volontà fi

confuſe ,attaccoſſi , mcde-ſimoffi àquella di Dio ,cho

-parve una ſola, un’ isteſſa-quella di Franceſco , e di Dio;

Vacuum': volume: mea z ò perche Franceſco non ebbe al

tra volontà,che Dio à gloria di 'Dio;ò perche Iddio

non ebbe altra volontà , che Franceſco à gloria di Fran

-ceſco : Sic , direi col Celada ,ſia Dei , ó* [flamini: *columns

fuit” ananas reciproca! , u'e conformitam mir-0 come-”tu . S'

ama rono, ſi strintèro così fortemente queſ’ti due Aman

ti Iddio, e Franceſco , che furono le loro volontà ſcam

bievoli ,da ſembrarl’una quella dell' altro z ma ò vo

glia Franceſco ciò , che vuol Dio per ingrandimento di

Dio ;ò voglia Dio ciò , che vuol Franceſco per ingran

dimento di Franceſco , ſempre Franceſco con questo

bel titolo di Divina Volontà dovrà nomarſi , eſſendo

vero, che dammi-natia ſumilur è nobiliari parte . Vota-beds

vol-uma: mea . A’ Franceſco la gloria di qucsto nome.,- ,

perche fù gloria di Dio rapir tutta à ſe steflo la volontà _

di Franceſco; fù gloria di Dio nella gloria del ſuo Di

‘ M letto,

… (x) Proverò. rap. l t . ,‘ Cor. è Lafídſhi. ' - y
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letto,laſciarſi tutto rapir dalla volontà eli-Franceſco.

Al vedere . , i

i Franceſcovolontà di Dio. ~Non ènuovo, Udimrii,

chei Diviniarrributi ,ele metafore più -propie à "ſpie

game ilvalore , ſervano -di-nomi à gloria de Santi, per

la cui unione vien ſignificata la Chieſa . Secondo la va

ria partecipazione dirquell’ eſſere infinito , 8c imman—

chevole fi diſtinguono i titoli del loro-ingrandimento. .

Ridonda -in oſiequio di Dio ,che ,gli onori, che gli :fi

deggiono ., ſi compartano à Servi ſuoi; e ſe ad eſprimer

ne la grandezza , ſi .mettono in pratica , ò geroglifici di

:Porenza , ò ſinonimi ~di perfezione, egli và pago goden

li con estbloro comuni., con cui hà` uaſi indiviſa un’

;isteſla Bontà. Fingafi àrſimiglianza di corpo umano,

come me ne dà licenza Atanagio:(z) Aeorpare , quaſi

exemplan’proprieta” areepm, Di-uimrum eanmxionem q/Im

dim”: ,per membromm proporzione”; ,.aeſmilitadimm ; Di

reste altri braccio , altri mano , altri ditodi Diopel po

tere ,‘ch’ eſercitarono più , ò meno .nell’ operar mara

,viglie ;anzi più? .Direste altri lingua ,altri occhio ,al

.rri mente di Dio ,come i ~Profeti , 8t, iDortori del Cri

_flianeſimo pel alto intendimento, .che .pollèdettonm

di ſovranimisterj , e _pel uffizio di ſvelarneal Mondo

’ ignorante oracoli d’inſallibile verità:anzi più: Direste

altri Anima , altri Cuore di Dio , quanto di Noe ii rap

porra pel Sacrifizio dopo l' univerſal diluvio z E: ai:

,Da’miamr ad eum ; legge il Caldeo , ó' ai; Dominus adcor

ſhnm; e per turti i Giusti l’eruditiffimo Mendoza : (a) Vi'

rle-mt Justi , quo loco ai Deo collocmmr : Anima Dei ſu”: , qua

Deuspre/?1m ſibi vivere , ”cedente/:Zi mori vide-tear . ,

Tutto và bene , Uditori ; ma fra tanti nomi , 8t epi

.teti appartenenti à Santi dal vario penſamento, che..

facciamo di Dio , òcome composto di .membra , ò co

me di diverſi principj,~e-facoltà ſuffistente, àrifieflidell’

. in

(a) DAW-md: refîfficIJ-gm. (a) Mendez-.in lió. Reg

1
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inbreäeeperfeziani , che in fatti ſon’ aſsieme un'{impliciffima coſa , che tai uno-fi ſpecifichi 'coli’ attri

bntndella voiontàz, ohquesto sì ch’ è troppo“. Vizi-ehm:

mhr-”asma . ‘ Ogni altra: Divina prerogativayogn'- altro

diffinnivo `di:partie…,.awvegnarrhe imaginata ,potrà ,Pak-l

ſareà lode-degli’ Uomini' più‘ cari ai‘CieFO‘,vdi'Îíi-àe'ei0,,

manozñdiro ,lingua , occhio, mente’, anima-,chv‘z

mà nella ſola volontà fl‘à tutto i-l- pregio, tutrofl nei-và;

‘ci più :mm-ente dell’ isteſſar Divinità', num-anch foce:

tro ad un affoluto comando , ad un’arbim‘io’îindepen2

dente :l'altre potenze , ae ine’ffiibili attributiñ‘,ſ felix' err—

trar à parte della ſovranità‘ del dom‘iniöyòlle fiar‘naaböi

fastoſa la Reggia ,òcome ministri d'eſecuzione , rr"ub-ñ

bidiſcon i cenni . ll* perfettiflimo Concetidyeb’aböiamd
di Dio è , che pioſſa ciò , che -vuole g è‘, cheivogiiaciſiò ,- ~

che gli aggrada.. Non v' hà remora , che‘ sììo‘pp‘cm‘g'aì 'al’

corſo dc firoi decreti: 'non'w’ hà argine ,- die“ re'fist'a “ali"

efficacia de ſuoizvoleri : un' Regno , che ñnonèricenoſëo

*riguardi da limitarnel’indeperëden2a :-Però'nä'on’archie

co, perche ad altri non ' s’ accomuna la- gloria di‘Do

minante . .i. .- v › - -

. E Franceſco ?Franceſco ſolo vvi pervenne ñ, diſpenſati

doſi à tutte le' leggi , e Divine, 8c umane, ’che glie n' im

pedivano il conſeguimento ; Divine , d‘un imperio aſ

1bluto,.ſenz` altrui concorrenza: Non ”Parma- Deus-‘one

zcr me: Umane , d’ una finita capacità', -Obbii'gat'a‘ ad

eterna ſoggezione . Con tutto ciò vi-i péfvenn'e . qui'

stanno maraviglie d’una grazia ſingolare, merce-cui fù

dato compimento alla grandezza della mi-stica Sp‘oſa di"

Cristo . Vomóeris’wlumas mm . Hoc est’ nor/'m- ;nl-iulm, ‘quad‘

Denspromfflt Eccleſia; avverato- pel merito del ?rhi‘o l’a-'ñ‘

triarca, che non ebbe altra volontà , che Dio à gloria di

Dio . Volle ſolamente ciò , che volle Dio , per ingran

dimento di Dio . Udite come ?I Profeti , gli Apostoli ,i

Dettori ,i Pontefici della Chieſa feceiola prima parte

-’- . M 2 di

a

Ì
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di queſto. misterioſo componimento, partecipandodal

Divino Intelletto un pieno ſapere, per iſ’cruirnellaLFedc

il Popolo de Rcdcnti . Qgcsta fù tutta lamaggioxe dif—

, fuſione di Dio , che gli clefiè per Predicatori dell’ Evan

gelio . S’ac‘costarono coli’ amarlo alla volontà , mà non

fù tal eccelſo d’ amore stravagante , e prodigioſo , che.»

bastaffi: ad aſſorbir l’intero , el più ſegreto degl’ inci-cati

voleri . L’ opera fù riſerbata à perfezionarſi ne’ Confeſ

ſOti di Ctisto,,che poco dalla Divina. mente di. prege

vole traendo ,per mezzo d’ un' amor eroico ,penetra

tonoil fondo dell’ istcſſa Divina Volontà . Non. m’ 0p

pongoà ſentimenti del Cristiancſimo , ch’ à primi pei:

ragion di Eccleſiastica Gerarchia hà concedutalamag—

gioranza; mè. ,ſc vogliamo mifixrar lc convanienzc.; ,

che corrono Età l’una , c l’ altra Gcroſolima , ſappiamo ,,

che ’l grado ſupremo è dovuto à Serafini, tutto il cui ci.;

ſere confistc in un perpetuo incendio di Carità . .a

0,’ Carità-di Franceſco . Beſt-1 ,. queſta fù l’occulto

Iigame ,il nodo , che strmſe lc due volontà di France

11:0 , e di Dio : fù l’alcliimia , che trasformò la volontà

di Franceſco i'n quella di Dio ;cdi due ne fè una ſola_- ,

' che parve quelladi Franceſco divenuta l"i-steſſa di Dio .

_. Altra Sfcra non ebbe: il ſno fuoco; altro centro non go-z

dettano le lince dc; ſuoi affetti .Amore lo ”api tutto al

piacer del ſuo bene . «In ,ciò . confistc la ſorte d’un vero

Amante , non vvolt-:r altro , che quanto vuol l’ oggetto ,.o

che s'ama . Son uniſoni i Moti de loro cuori ,non di

ſcordii deſideri, non diffirenti le bname ,Un Cama

leonte ,.ch’ adaltra aria- non prende colori .-A’ quefii ri

flcſsi cangia natura , veste nuovi coſtumi , cedellÎ indo

le di chi adora pago, ſifl rende . Che gian fatto , che Franz

ceſco,.ilpiù fino innamorato di Dio fino al-gradodi

non penſarla maggio-re in Creatura mortale , fiaſi tutt"

immerſo nell' abbillb dcll'adì lui volontà , ch’ è d’ ogn’

amor la ſorgìva z il fonte, il mare ,. ove i tivoli d’ ogn’

~ amo:
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ammſiconfondono; e. pure vi ,reſtano le fire acque”;

benche non pajano più di ruſcelli, di fiumi, mà del max-,a J

che in ſeno l' accoglie . ì .J

Che acque P Fiamme , fiamme ſpiranoda queſta Di-.,,

vina Volontà ,che ſono i più aggradevoli contraſègni…

d'amore . Oſſervate Franceſco P Se naſce alla luce. di:`

ueſto Mondo , è il fuoco ,che ſul tetto‘paterno eſala-~

dalle viſcere d’ un' amante bambino. Gran coſa ch’ al_
naſcer ſi ſcuopraamante ,s-ì amor pargoletto al pargo—L

letto di Paola preſta nel-ſuo natale le faci . Se fugge aa.

deſerti poco men di trè luſtri ,è il fuoco , ch’ à raggi diei

ſuoi illuſtri chiarori lo uidat Se combatte nell’ Eremo.

ad aſſalti d’ inferno, ve ito alla moda di Cipro, ‘eil fuo—

co , che con una colonna di fulgidezze gli forma in..

aria il trionfo . Se orante innanzi agli altari , s’ alza dal

ſuolo in eſtaſi di ſtupore , è il fuoco ,che gli lavora ſul

capo maeſtoſi triregni . Tutto fuoco , perche tutto im

paſtato d’ amore. Parla la lingua ,,öcimprime nell’alfl

trui pettoincendi di Carità :— Fiatanle labra- ,.e s'accens

don eſtinte candele,ſpente lampadñi ad improviſo ſplenfl

dore . Toccan le mani , e ſi maturano fredde pile ad 3c-

conci di ſoſpitate vivande . Le braggie acceſe non l' oſs

fendon la tonica , perche il ſuo- fuoco ſidirama alle ve

ſti ; ſi trattati come _roſe nel pugno, perche il ſuo- fuoco

hà più potenza d’atdote . Illeſo eſce dalle voragin-i ,che

non offende un fuoco un? altro fiaoca Fuoco , ch’ anima

gli agnelli ridotti in cenere in. mezzo al fuoco; che rav-z

viva i peſci martirizzati dal fuoco; che, che .Ma , Udi

tori ,da queste baſſe circoſtanze di divino fuoco,.di cui.

fù tutto ripieno Franceſco, non vò-la briga di dimo

ſtratvelo amante . Dirò con S. Paſcaſio‘: (b) Tam: mi”:

Charitatis erat eſſeöîus per gratiam , idcirto aliud eſſè nm

foterar . -

E che altro ſembrò mai .Franceſco , ch’

(è) D.Paſch.lib.z. i” Main…

una viva ſen-i-~

bianz

y.
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bianzad’etcrmCarità'Î. Scl‘atmva ſovente‘, aiſorto’ né

ſuoi amon’ſò Diazcaritài, ò Dio, carità . A’ quest’e-voci

corriſpondeano i fatti ,1‘ opere alle parole . (e) Cum uno ,

endemqueſit Chao-im: ,dice SJGregorio Papa ,ſi- meme”:

plazè mperit, ad ”mamma apt-24a" moltyformiflr accendiſ

Notate , Uditori `, questa ‘fraſe' : molt’fformìter . Divenne
Franceſco un»- Proteodi>Carità.›O~’ìquante , ò-ìquante for

me lavor‘ò'anwre nella‘v'olóflrädiñance’ſto ,fat-‘Zur oa”

m’óm omnia . Ledireiñ- copiare aſtratti-rale dall’ eſemplare‘

~della Volontà del` ſuo Dim In queffa ſono‘ tante le-fiarñ

me ,quante l’ azioni', chela-r ſpecificano operante ,ñ Se”

a‘d—imo vogliam- conſiderarla, ella è principio della”

teiza Divina Perſona. Comune al Padre, öc al-Verbo

fà’che l" increato-Amoreſuſsistaè. Adamo ,ecorne aſſo

lura im—aginandola , iam-’mera opera s* incontrano, ch!

ammirevole la- figurano. ere della* creazione dell?

Univerſo; oPere d” umana eden-zione. Due volontà

del Saviano Fattore,figurare-nelledue-mani—di- Criflxo,

per cui a' intende una' doppia Provvidenza ,óeî riſpetto

alle coletemporali , e riſpettoadafl'ar'rd’ eternità* .— . .i

Or volgetevià Franceſco ’muli-firmi!” distintordaa

opere-ſublimi—d’amorc'ó. Tutto ad imr’a con Dio. In;- i

~~ questolaberinto di Carità s' aggira, {i rai-volge , ſi dibat
te , che non cerca colà ., cheJia- fiiorìd‘elíſuo-Dio. A' tuo

re ,—e trèqucll’i'nereate .fiammeñlaſua- fiamma medeſi—

ma‘nd'o,par ehe’con‘ eſſo l‘oro concorra a replicar nuova

fiamma-d’amore ;quindídí- Spirito Sanroñri‘colmo , lo

ſostemero-illelb l’aeque‘del- Faro, Spirito: Domini‘ſmoo

eor ”per ogni z fermò' immobilii Cieli; gfb’ím Domino'

vomito-virCol” ;- e ‘ſe gli Apostoli replm' Spin'mSanfloñ upo

rmxt- logui, ‘parlò Franceſi-:orla- Profit-a à promulgar' vari

ci ni ;parlò dar ' Apoflohàxriformarcon nuovi iſtituti di*

Penitenza la Chieſa z parlò da Dottore à ſpiegar- arcani

dälriſsi'm‘aTeol'ógia per: inſegnamento-dell’ ignoranza;

’ r. ,, e ar

(c) D. Greglióu omar-al. P î
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parlò da Confeflöre in difenderin faccia` à Potentati del

Secolo la Religion vilipcſä, l'a-”mera , imumera-ofera . .
i Paſſamo adcxtra . Vocaócris "101103th mea . Allaſola di_

Dio s' appartiene il crear tutto dal nulla . Franceſco in

uesta volontà trasformato almen nell’ apparenza fè l’

uffizio di Creatore . A’ ſuoi cenni ſenza preſupposta...

materia naſce di repente il pane , naſcono term dipen

denza di terra fuor di stagione improviſe frutta . Al ve-f

derlo deſignar à maniera d’ umana forma un moſtruoſo

zo di carne ,non parve destinato à tratta: come .in.

uſo del ſuo valore gli arbitrid’onnipotenza creante E AJ

extra ,Muratura , imagna-ra opera , per l’umana Redem

zione ,à cui benefizio ſi crocifiſië ‘Franceſco , martiri:

zòpocomen d’iun Secoloplaſua vita ,faticò ſenz' inter

vallo di ripoſo ,per metter il Mondo ſul cammino della

ſalute ; per-…cui par ch’ aveſſe profetizzato l’Apostolo.:

Ur mtflmfùccret nobis Sarrammtum *voltimum/im ,ſii-un_

.dum benq-latin”: ci”: , quodprofoſiait in ea , i” diſìmſhtio

mmfkm'tudim's temp-1mm , instanrare omnia i” _Chi/la , qua

in Cali: ,á- qua i” term/im! . A’ queſt' hnpreſañs’aecinſe

Franceſco-di restaurare in Cristo .qu i» Cali': ſim: , òi

ſeggi degli Angeli caduti per la ſuperbia coil' umiltà de

ſuoi beati Seguaci ; òie glorie ,del Paradiſo , decaduto

dall’ antico ſplendore , per mancamentodi nuovi Cit

tadini;cb’egli eziandio restautandoin Chi-:ſmile i”rem':

fl”: ,cioè can iandolecorrutele del vizro in normedi

virtù , gli ab‘u i dell’ empietà in pratichedi divozione.»

le Regie in Santuari , i Dcſèrti in‘ Cenobj .di penitenza., ,

riparò à-diſettì della Patria de Santi . _

Addextrajnnumtra, ira-”nera @era-di téporal Provedi

mento per li biſogni degli ſventurati_mortali.Chi gli ſoc

corſe languenti P Chi alimentolli .digi uni ?Se mancano à

Fa’rnelici gli alimenti , Franceſco ,sà moltiplica: le roz

.za , unfico ad imbandigionedi turbe . Se vengonnsitrzo

a i
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ì‘Siribondi i refrigerj dell’ acqua , Franceſco `la‘fà ſcatti'

rir dalle ſelci~, la fà ſeguir per erro calle le ſue pedate.,

la ſpoglia dall’ amarezze , perche ſia dolce al palato.

Soprafatti da morbi , non trovano _più generoſa mano ,

che gliioministri i rimedi . Oppreſsi dalle diſgrazie.; ,

non rinvengono più opportuno Prorettore , che gli ap"

p0rti ilſollievo . Tante ſono le forme degli affetti, del

la Carità di Franceſco , multif‘armiter , quante ſon le neä

.ceſsità de* miſerabili , che ’l patrocinio ne chieggono , e

ne ſoſpirano. Son tutte maraviglie di Divina Volontà,

alla quale coopera d* instromento Franceſco ;che Iddio

è quegli , che vuole er accreſcimento della ſua Gloria ,

‘che ſi riehiamino a aſcinati di Secolo à popolar Moni

fierj , che s’ introducano nella Chieſa stranezze d’ asti

nenza ad indebolire la carne , che s' annienti l’ alteri gia

del fango ſino à com arir menoma frà i'ſuperlativi del

faſ’co: Eglièlddio, c e vuole, che fuggano da Lazza

retti i malori, che ſi calmino le tempeste gravide di nau~

fragj , che s' arrestil’ ardimento degli empj in diſcapito

dell’ innocenza ,che ſiſovvenga agli affanni de Poveri

con ortenroſe proviste : E Franceſco, ch’ altra gloria_

non rama , che l’ ifieſia di Dio , non vi diſſente , pel

di lui volere s‘impegna , ſollecito opera ad eſeguirlo ,

che raſíèmbra non haver altra volontà , ſe non l’ eſatto

tenore delle ſue Leggi: I” Le e Dominimhth ejm’- Ope

re ſenza novero della per etta 'Carità di Franceſco .

* ’Cum :ma , eademqueſit ,ſimmtemplmì expert': ad hummer‘:
opera multifirmit-cr accendi! . ſi

Daregli addunque , Uditori , il bel nome di Divina'.

'Volontàz (d) Vocaberis *volumi: mea , ia'cst , chioſa il dot

tiſsimo à Lapìde , óemplaciiflm ,‘tompla”mia , delu‘ì’an’a2

- á" deliri-e in” . E’ “fieſſo che dire , fù egli la delizia dl

‘Dio , la ccmpiacenza più ragguardevole della volontà

di Dio .- O merito della Carità di Franceſco quanto' vola '

. . .. alto

_ (d) A’Lapidei. ’
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’alto, che ſerve di Paradiſo à paſſatempi del ſuo Fattore!

Dic'a queſti pet bocca del ſuo Profeta , (e) Vor-am de term

Iongiugua *virum *volontari: mere,cioè in cui vann’adempiu

te le mie voglie, i deſideri, i compiacimenti, à riguardo

di quell’ammirevol’ ubbidienza , con cui Franceſco ne;

fù prontiffimo eſecutore : Voouéerís wlunta: mea , quia ,

ripiglia Ugon Cardinale (fÌ/èmpcr ola-die: 'volontari mm,

eamqoe lorowptè exequcris . Quì largo campo à diviſar

rodig) . Se cercate tutta la perfezione degli Angeli ,

chiamati dall’Areopagita, manifistatio occulti lumiuir, e ri

conoſciuti da Ambrogio , com’ eterne ſimiglianze del

Creatore ,in poche parole vi ſi dichiara dalle ſcritture; :

Omm-sfimtaa'miufflratoruffioirims i” miuiſierium mifli. Ergo

Angeli, conchiude à tempo il Celada, (g) dc- oóstqufj mini

stm‘o Dei imagimm ſimillimam ”prix-”mt . Gran pregio

dell’ubbidienza, che copia nelle Gerarchie l’imagine (le’

Divini- voleri . Volumas illa crema, dice Bernardo (/2) i”

Angelisfafía eſigumzîngelimm iuſè omm’uò uflſòrèuit ‘uo/Tim

tatcm. Quest’è l’anima,che gli dà moto, è lo ſpirito clic

l,’avviva,figuratì nelle ruore d’Ezzecchiello , ”ſi mir 'im

petusſèiritus, illuo gradieóamur, imperocche ad nur/mx Di

'uime *voluutatis tra/muti”, ut tota Angeli *vis,ó‘ 'vita ”Mme

celerimti obſhquioſit .

Or à Franceſco? Emolo d’Angelica ſollecitudine,non

ebbe affetti, ſentimenti , penſieri , riſoluzioni , diſegni,

uffizi ,incombenze ,eſſere , che non fuſſe una viva di

pendenza da cenni del ſuo Divino Signore ñ, la cui vo~

lontà così in ſe ſteſſo appieno ritraſſe de obſequii mini/Ic

rio , che parve imagine naturale di Dio 5 ò dirò meglio

COSì in Franceſco .eterna illa voluntasfuá‘a of} ,che eius m

` ſe omui'uo abſorbuit 'voluntatemzdanon ſembrar più volon

tà di Franceſco,mà in eſſere,… fatti,in apparenza di Dio;

a'cui empiti,8c occulti movimenti, come ſe nulla aveſſe ó

di propio,ò arbitrio, ò potenza, ò principio, gradieóutur,

N ad

(e) Iſhío rapa”. (f) Hugo iéi. (g) Cellula: (/1) D. Bernard.
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ad interna-.:ſi fanciullo in orrideſelve per viver ſequestraì

no dal Mondozgmdiebatur già fatto adulto ì chiamar dal

ſecolo aſſemblee di ſeguaci per accreſcer le milizie del

Croccfiſſo ; Gradiabatur à fonda: nella Brezia Monisteri

per ritiri di Santità 5 gradieóatur in Sicilia, in Partenope, v

in Roma, in Genova, e ne Regni de Galli ad introdurru

nuov’ in'stituri d’ evangelica vira, da fame inarcar le ci

glia alla più matura Perfezione de'Primi Campioni del

la Cattolica Chieſa; gradicbetur, ora à. piè nudi ſull’acce

fi carboni , ora neii’avvampanti calcaje, ſenza menomo

nocumento, ò molestia, eſièndo’ vero, cheſòla Fides gra

diti” in ignióusfrigida;gradiebamr à vela ſpiegata di ruvi

do manto sù i vorrici più rempestoſi di Scilla,ch’anima~

ta la ſua ubbidienza di fede prodigioſz; non porca.

ſoggiacere ,à temuti nauſragi d’ un Pierro 5 gradiebamr.

frà pericoli intrepido, nell’av Verſità costante , umile trà i

fasti di Mondo , manſuero trà, calunnie d’invidia , placi

do , e ſereno frà‘ tempeste d’offeſe, gradieómur fuor di ſe.

steſſo,per i continui rapimenri à contemplar- il ſuo bene,

mà non fuor del ſuo bene, in cui( em_ tutta la ſua; delizia,

e quì trovando ſe steſſo , porca dirſi- dinon vagar giam

mai da ſe lontano,perche ſempre medefimato con Dio,

à maniera degli Angeli, de’ quali ebbe à dir S. Gregorio:

(i) Angeli etiam mëffl cm” ipſhm/lum,quz`a quomadolibct flî

Aem'untſintm iff/ùm currlmt . COSì Franceſco non haven

do altra circonferenza de ſuoi voleri , che’l Divino vo

lere, non ſolo volle ciò,c he volle Dio per gloria di Dio,

mà eſſcndo giunto alla perfetta unione con Dio , non

potè non .volere , ſe non l’isteſſo , che volle Dio . Dirò

con Bernardo : (lc) Cum iam ”rm/blu”: val!, que Deus ‘vnlt,

ſèdſic estmm tamin ({ffÈ’JZlQ/èd i” gffèóì‘” Perfi’c’i‘asflt non 1110]l

ſit ‘Delle , m'ſiqziod Deus 'uult : Hoc cst jam :ſſè , quad Deus çſi,

cum jam 'valle-,(3) effè Hip/iam est .

Mà ſe mai può darſi corriſpondenza, e icambievolez

za

( i) DGregarÎaf. (K)D.~Bcr{1.i”_ñCmuz
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La frà ſoggetti ſimboli, e ſomiglievoli, la maggiore che

penſar poſſiamo è quella di due Amanti : Am” cst 'virtus

faciem miope”; . Non s’intendono questi termini ſenza.

una mutua relazione , che l'uno ſia tutto per l' altro ; e.;

questi à quello tutto ſe steſſo riferiſca,e comparta.Amo~

re ſi fù la ſomma ragione , che medeſimò la volontà di

Franceſco à quella di Dio ; l’isteſs' amore medeſimo la.»

volontà di Dio à quella di Franceſco; che s’cgli non vol

le ſe non ciò che voile Dio per gloria di Dio ; Iddio per

il i us acquistato dall’amor di Franceſco nella propia vo!

lontà,non volle, ſe non ciò che volle Franceſco per gio.

ria di Franceſco : Tor-15m} 'voltarmi' meu . Bi stà la ma

raviglia,ò ſia arcano di grazia di grado ſingolare,& emi

nente , che l’uno, e l’altro abbian voluto distintamente,

e pure tutti , e due abbian voluta un’ isteſſa coſa. Fran

ceſco volendo la gloria di Dio, obbligò l'isteſſo Dio à la

ſciarſi glorificar da Franceſco; e questo fù l’isteſſo , che.»

un voler glorificato Franceſco . O voglia Franceſco ciò.

che volle Dio,come testè oſiervaste,ò vogliaDio ciò che

volle Franceſco , ſempre il Santo mio parve un. chiaro

. rifle ſſo di Divino volere‘: mraóeris,idest eri:,ſpiega l'eru
ditiſſiſimo à Lapide, volume: mea . .i

Et in ſatti,Uditori,un voglio così di Dio in tutto ciò,

che gli aggtada , egli è il maſſiccio , che fà riſalto à di

mostrar l'aſſoluto dominio , e l’indepcndenza del Crea

tore, alla cui destra stà ſcettro regolato dal propio arbi ñ

trio; ch’è come dire,ſi faccia quant’egli vuole,e non iù.

Inircate ora la fronte al fatto, che vi raccordo. Ric ie

sto Franceſco d’una grazia , mi contento , riſponde. E

può dirſi più oltre? mi contento val l’ istcſſo , che così

mi piace, ſi faccia , ſormole d’aſſoluto comando , preſo

da bocca dell’onnipotenza imperante ,far [uxffiat ribiſi

rmruz’r . Chè ſuperbia di ſantità P che birzaria d’ eroica

perfezione l Parlarono mai di uestóiinguaggioi Giu—

sti più qualificati del Criſ’rianeëmo.= Preghi, ſuppliche,

N 2 iſian~
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‘iſtanze, digiuni , lunghe orazioni, e penitenze ad impei

‘trar favori . Franceſco con un ſol mi contento ,par che

comandi da independente, e non v'hà ritardo,che n’in

pediſca il volere .

Umiliatevi umani stupori alla volontà di Dio , dive

nuta l' isteſia volontà di Franceſco P Che s’ al imperio di

quella non eſt , qui paflît rçflſtere, ponere in campo tutte le

Potenze dell' Univerſo à cimento d’ un cenno ſolo del

mio Taumaturgo , per vedere ſe poflà darſi valore da..

contrastarlo? Franceſco mio, non cſi, qui pofiit rqſiflere ruo

lflman’ tua P Gli elementi ?Già lo ſappiamo , ſcherzaro—

no con diletto à diſcapito della propia eſigenza , per

comparir in abito di prodi gjv in oſièquio d'un tocco del

la tua mano, d’un’occhiata de tuoi lumi , d’una parola..

della tua bocca . Non eſt. L’uman’inſolenza P Già lo ſap- '

piamo, resta immobile,s’arma il braccio à ferirti; preci

pita à terra , ſe s’avvicina à ſorprenderti z ſi confonde),

s’avvelenala lingua à calunniarti ;e benche COIOHBÈL

nelle Regie più auguſ’te d’Europa , non sà , ch’avvilirſi ,

ove è legge inviolabile il tuo volere . Non est.L’inferno?

Già lo ſappiamo, fuggi tremante da corpi oſſeffi al ſuo—

no della tua voce, al mentovar del tuo nome; e ſe tal fia

ta preteſe far ostacolo‘à cui diſegni,pagò la pena dell’ar

dimento con ſervir da viliffimo tantaccino al lavoro de

Monisteri . N0” efi. Il Cielo P Già lo ſappiamo , volaro

no à ſchiere quegli ſpiriti alati, ò à portar diſpacci,e do

nativi di Paradiſo, ò à far le proviggioni delle tue men

ſc ;che ſe ſono i” miniſterium miſii della Divina volontà,

riconoſcendola alla tua medeſimata, fecero l’uffizio lo—

ro con eſſeguirne i comandi . Non est . Iddio isteſſo P Già

lo ſappiamo , che tal fiata anche ſi compiace ubbidire à

ciò, che’l Giusto preſcrive , abc-alien” Domino 'voci bominís;

mà teco garreggiando nell’ubbidienza , non pregiudicò .

ì titoli della propia ſovranità , 8c all’ eccelſo carattere.

\ g* aſſoluto Dominante , s’eſicndo alla tua la {La volontà

ñ me
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medeſimata, fù un’ ubbidire à ſe ſteſſo . Non c’ſtmou eſt?,

qui postit reſiſtere -uoluntuti tua . s

Mà piano , Uditori, che’l meglio mi cadde dalla me‘

moria P ”ou est . La morte? Eh già lo ſappiamo, che ‘vita

i” volonta:: cjus . Quanti morti , ò gelidi frà le nevi , ò

quatriduani ne’patiboli,ò sfrantumati'frà le ruine ſorſe

ro per ordine di Franceſco à ſpirar aure di più florida

duramento P Quanti già ſpenti alla grazia , e quaſi cada

veri marciti à ſperanza di vita eterna,agl’inviti di Fran—

ceſco ripigliarono il perduto vigore ad aſiicurar la bra'

mata ſalvezza? annti aridi tronchi , eſtintî` al ſuolo à

cenni di Franceſco sbocciaronoin vegetabili primave

re? Vi ſtancherei’ s’io voleſſi ad una ad una rammentar—

vi le fiate , in cui al voler di Franceſco ſpezzò morte la»

falce, per farſi chiaro à tutti i ſecoli d’avvenire, che ‘vita

i” ‘voluntatc eius . Il rapporto d’un ſol avvenimento,n0n

hà guari occorſo nell’, Indie occidentali mi ſi permetta .

Donna ſterile per lÎ interceſiion di Franceſco trè volte;

divien feconda . In tutte,e tre ſgravata di vezzoſo bam

bino, mentre alle ſue poppe l’alimenta con gioja , da in

vida Parca le vien rapito dal ſetio . Soffre con pazienza

il primo , el ſecondo colpo , perche ſi compromette dal‘

generoſo Protettore alle perdite ſue il ſoſpirato riparo;

mà al terzo , oh Dio , che con in braccio il caropegno , -

eſanime,eſtinto,provocata più dalla fiducia,che dal do

lore, avanti l’altare di Franceſco, dà in iſmanie di confi

denza ; 8c à forza di lagrime; e di ſoſpiri, ò pretende ri

convcnirlo troppo ſcarſo corriſpondente della ſua fede ,

ò pretende metter la propia fede , e la di lui pietà in.

nuov’impegni di maraviglie. .Ah Santo mio,ſclama ac

ceſa di divozione, e d’affetto: Che grazie ſon queſte,che

ricevo dalla tua mano ?Mano troppoliberale à favori ,

per mè ſola avara , ſe nell’iſteſſo tempo che di favori mi

colma,me li rapiſce . Implorai dal tuo patrocinio fecon

~dirà di figliuoli, non di tormenti. A chè moltiplicarmi

i ,le
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le gioie, ſe doveano cangiarſi in affanní . Era meglio per

mè il viver da ſterile, che da madre ſventurata, :Se afflit

ta . Nò, Franceſco mio, rendimi il caro ben, che ſpento

chiudo frà queste braccia. Bando mai i pegni della tua

benificenza furon manchevoli . Una ſcintilla della tua..

ardenriſlima Carità lo ravvivi ; e ſe morte non può reſi

fiere alla porenza del tuo volere, dirò che il tuo volere..

fia il carnefice della mia vira, ſe nieghi di ravvivarlo .

Non più, Uditori? Al portenro . Già vive il pargolec

to . Mà ſe ciò basta alla Genetrice , non balla al voler di

Franceſco . Et -víra i” ‘voluntate eius . Si volge d’improvi

ſo la lapida, che chiude la tomba , ov’eran ſepolti gli al

tri due già pianti bambini ;li quali uſcendo vezzoſi da..

quel carcere oſcuro di morte, comparvero vivi alla luce,

5c à raddoppiare stupori . Felice Madre,fortunato ſeno,

in uri punto di trè figliuoli arricchito . Strigne le delizie

delle ſue viſcere; e pur credercbbe larva i prodigjdè non

l’animaſſe il zelo dell’onor di Franceſco , le cui grazie.:

van ſempre compagne di ſicurezza . Che porrento ?Un ‘

‘cumolo di porrenti . S'aggruppano aſiiemei miracoli,

per render i miracoli del Santo mio ſuperiori alla gran

dczza d’ogni prodigio; e ſe nella ſerie de miracoli opa—

rati in .accerto della Criſtiana credenza non ſi leſſe mai

avvenimento di tante , e sì rare circostanze prodigioſe -,

biſogna adorar ammirevole il voler di Franceſco ſopra..

ogni creato volere , perche val quanto l’isteſſo volere di

Dio . Diciam pure per -lui ſolo una volta col Divino

Profeta: (1)5112151'5, qui/im! in terra ci”; miriſica-vit 0mm:

‘vo/1mm”; mms-in ci: . S. Paolino legge (m) mira: feci! 'vor

lufltaresſhas.Norate,più volonràin Dioze quella di Dio,

fatta già di Franceſco,e quella di Franceſco divenuta di

Dio . Due volontà, che l'una l’altra raſſembri; mà allie
n`ie maraviglioſe,mzìrasfecit -volzmtatcsſùasfflchhc ſervì la

volontà di Franceſco com’instromento à render ammi—

. rc

(1) Pfilm.: s. (m) &Paulin-ih'. `
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revole il Divino volere; ſervì il Divino Volere , como

principal cagione à far che s’ammiraſst in tanti prodigi

la volontà di Franceſco . Conchiudo coil' eruditiflimo

Celada (n) quaſidica: : In omnibus bir'eximíè San:?is,quiſic

obſèqaemrr ”zi/1:' ad ”alam parentflzon tamüm cst mea ‘volan

ta: , ame/ira ipſhram ‘voli-”tar ’vide-”ur ;ſed etiam omnis ”1m

'volantas i” eis eſt , eamqueſic a‘via’è abſorómſſè ‘via’mmr , a:

mea roulant”, jam tamqaam ipſit altera iPſhrum valium”, m

d‘: magmſirè miriſharaſit . Sia Dei, ó* hflmìm's ”altra-ras Aires

ananas reciproca: de confort/rita”: mira rammm .

Adorabile mio Patriarca,ora che ſappiamo à costo di

sì lunga ſperienza,che (o) Valumas Domini i” manu ma di

rige-tar , deli aprila à benefizio di questa nobiliſlima Cit

tà, che Protettore r’implora . Caduta in baratro d'uma

ne ſventute ,quante opprimonol’ infelice stagione dea

tempi d'oggi,cl1i altri porrà dare il ſollievo, ſe nella tua

mano stà unitoil potere al Divino volere. Io già ſa

pea, che ſia regola del otere il volere; ma giàche la Di

_ vina volontà ſi, regola alla tua mano,dirò che il tuo po

tere fiarregola del Divino volere : Valamas Domini in ma

ma tua dirige!” . Se il leproſo dell’Evangelio miſurò dal

voiere il potere di Cristo,ſi-uis, poter, posta la volontà di

Cristo nella tua mano,cangeremo stile nel ſupplicarti,ſì

pote: , *ui: . Nò , che queste condizioni pregiudicano al

pregio di tua potenza . Tutto puoi, tutto vuoi- ciò, che

t'aggrada à vantaggio de tuoi Divoti . Che tu vogli `è

ſolito effetto della tua ardentiffim Carità: Che tu polſi

è premio dovuto del tuo volere.Se olesti ciò che volle

Dio à gloria di Dic, non è gran fatto, che per tua gloria

voglia Dio ciò che tu vuoi. .

`|

PA

(fl) Cicladi” Efiber.5ap.9.9.118.(0) Iſiiia cap. 5 3.
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P e r le gio r i e

DI Sr P~IO V?

'I . S. Pio tutto à Dio pe’l Mondo : Tutto al Mondo

per Dio -' ì

II. Iddio tutto à Pio pe’l Mondo : Tutto al Mon:`

do per Pio . , ’ '

N Santo , il ual’eſſatta , e perfetta

mente po a adempiere tutte,e due

M' le belle parti, ch'al ſèrvigio di Dio,

' Zi" 6c al benefizxo del Mondo appar

tengonſi 5 onde in lui nulla uman

gañ,ch’ inſiememente indirizzato

non fia , e à Dio pe’l Mondo , öc al

. , Mondo per Dio, ſarebbe certamen

te un gran Santo :ficome un Santo, à cui gloria,c Iddio,

e'l Mondo, uaſi à gara d’un’isteſs’ attenzione concorra

no ;ò , per ir meglio ,cui tatto lddio à vantaggio del

Mondo,e tutto alMondo pe’l ſuo ingrandimento diffon—

daſi, ſarebbe certamente un gran Santo; concioffiecoſa—

che egli è grado ſublime d’eroica Santità accoppiar in..

maniera d’inſeparevole congiungimento le due vite;

contemplativa , ö: attiva , mercè cui Dio al Mondo , e'l

Mondo à Dio riferendo , la gloria dell’uno , e la ſalute..

dell’altro , con ſomm’ agevolezza avvidamente proc

curi; così come per Idea d’eccella,öc ammirevole perſe

zione apprendeſi , ch’ umano ſoggetto di tal merito va

da fornito , ch’al pregio d’aver Dio tutto affacccndato à

ren
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renderlo ſingolare , 8c in ſe ſteſſo, e riſpetto al Mondo ,

felicemente pervenga .Sù via, così parla il Sovrano Fa

citore alla Grazia . Dall’ eſemplare di queſto mio erer.

no , e ſegreto magiſtero vanne à lavorar un prodigio di

Santità . Oſièrvaſti le belle forme del mio alto diviſa

”Lemma te convienſi maturarnele copie, che fienoì

:ſimiglianza .del Divino Diſègno . Avverti , che non è

ſufficiente l' ordinario, ſtile della tua mano. Ad uſo di

far Eroi per la Chieſa ſèrba il ſolito coſtume de'tuoi por

tenti ; mà ove Io vò , ch’ un grand’ Eroe naſca ad illu

ſtrarla , ſe ſon rari gli eſempli della mia mente , ſiena

maraviglioſe l' induſtrie del tuo lavoro . Fatichi l’ inge

àcapir gli arcani d’ un modello di ſtravaganza , nè

ſi ſgomenti la deſtra à fabbricarne pellegrine le ſtampe .

Non mi baſta,che goda Roma , Reggia dellamia Fede,

in un 'Felice un gran Religioſo , in un Filippo Neri un’

gran Sacerdote ,in un Carlo Borromeo un gran POI'PO**

:rato : Perche ſia compiuto l’ ordine d’ Eccleſiaſtica Ge—

rarchia , vi biſogna un gran Papa . ~ ’

Così fù eſegurro , Uditori", per impegno d’ una gra;

zia d’ eccezione. Miratelo ſul Trono di Pietro . Egli

è Pio V. , tratto da Chioſtri Guſmani ad ingrandire la...

Chieſa , con iſtrani , e diſtinti artifizj di Santità , all’an

tica moda de' Servi del Cielo di gran lunga ſuperiore; ;

imperocche tutte à Dio , per farlo propizio al Mondo ,

le premure del ſuo gran cuore ap licando , dal Mondo

steſſo, per obbligarlo in oſſequio ` Dio , non ,mai mes

nonna parte del ſuo gran cuore diſgiu-nſe: impertanto

da Dio d’egregie virtù , e de’ plauſi univerſali del Mon

do ſpezialmente qualificato; come quegli , ch? alle fi-z

nezze de’ Santi , con egual miſura corriſpondendo , e,

tutto ad eſſoloro partecipa il ſuo valore , e tutto per eſ-ñ

ſoloro lo partecipa al Mondo . Queſta , queſta Divina..

telazione fù degna , e giuſtamente a' meriti del gram

Piodovuta , da poterſi inſuperbir colla Spoſa: Dite-67m

O me”:
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mm: mihi, (p) ó* Egoilli; chiaro ,e manifesto effimdoil

penſamenro di Bernardo, che (1])qualcm tepara-wu': Dea,

tali: opporre: ,appare-at tzbz Dm; . Cum Sanüo Srmc’lm ”i5 .

Quid ;zi req/{e , ó‘ mm amante 47mm, .:3)- mm vertente 'vamm,

ó* mm immta inte-*2m: , Ùſhflicitm cum/èflicíto… Quindi ſe

ñ tal fiara avviene, che un Giulio oltre la linea della co

mune elezione traſcorrendo ,con opere ſegnalate , u

ragguardevoli , dia agli ecceffi nel promuover la gloria.

di Dio. , e la ſalvezza del Mondo, và anche lddio tenuto

con pari sforzo della propia Bontà infrà tutti à diſtin

guerlo , perche à rifieffi degli occulti favori , che gli

comparte ,e delle pubbliche testimonianze di venera

zione , e di lodamento , alle quali obbliga il Mondo ,

maggiore d’ogn’ altro ne’premj, e nelle mercedi raffim—

bri . Uditori , oſlèrvate tutto ciò nelle pruove del Su`

premo Pontificato di Pio . Pio tutto à Dio pe'l Mondo;

tutto al Mondo per Dio: Iddio tutto à Pio pe ’l Monf

do ; tutto al Mondo per Pio .

Lo'devole coſa ella fù ſempre , Uditori , Per intende:

il vario instituto dell’ operare de' Santi , l'alre , 8c igno

rate cagioni ſpecolarne ;e quantunque pajano ineffabi.

li ,eſſendo stravaganze della grazia, nulladimeno ſa?

rebbe un venerarli alla cieca, ſe venerandOIi per imitar

. ncle glorioſa azioni , non ci correſſè la briga d’ andar

indagando l’ aſcoſe ſorgive , onde i rivoli , e i fiumi del

la loro Santità diramaronſi; ſapiendo per pratica eziane

dio di Mondo , che niuno ſia adatto ad impreſe di `glo+

ria , ſc i principi di ben eſeguirle laſcia d’ apprendere , e

ne traſcura . In prima penſai rifletter così , perche non ñ

fien’inteſe come iperboli le~ lorie maggiori di Pio, ch’

egli ſia stato tutto à Dio pe’l onde , quando il Mondo

nè meno apparentemente può aver ragione' di fue , ov’

entra Iddio , che tuttii mezzi creati , come ultimo , in..

ñſè steſſo- , e per sè steſſo aſſordiſce .. (Dì stà ,il misterio

ſpic

(p) Canna:. ’ (q) S.Ber.$er.7 0.1” Ca”.
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.ſpiegato con formole eſpreſsive d' una grazia ſublime.`

Tntto à Dio pe’l Mondo è quanto dire , tutto à Dio per

Dio , ſervendo il Mondo di mezzo in accreſcimento

della gloria accidentale di Dio: che ſe unicamente fer

mato ſi foſſe in Dio , ſenza indirizzarlo al Mondo , co

me fannoi puri Contemplativi ,à Dio questa gloria , e

à lui il vanto d’ un grand' Eroe della Chieſa mancato al

ſicuro ſarebbe . Udite come . Vide egli ad un'occhiata

de’ ſuoi lumi di ſguardo ſuperiore all' umana capacità ,

- il Mondo starſene fuor di Dio , unica, e ſola circonfe

renza d’ immenſo stendimcnto , e parendogli il ſistema

del Mondo guasto , e diſlòrdinato , da corrutele di vi

zio divenuto inſolente , da attentati d’ereſia nella Fran

za , nella Eiandra , nella Lamagna , e fin anco nella bell’

Italia , fatta gigante ,ñ dalla perfidia del Trace armato à

danni di Cipri , di Malta , della Pannonia, turbata la..

-Diſciplina del Clero , e de’ Regola ri , e tutta ſoflòpra l’

`antica uſanza del culto del Santuario , e bramoſo di re

stituir à Dio questo Mondo , col riformarlo , oh via , fra

ſe medeſimo divisò , ſi dia cominciamento all’ opera

malagevole, che Iddio riabbia il Mondo , qual hà per

duto . Pio per fare una tal restituzione del Mondo al ſuo

Divino Fattore ,biſognò , ch’ à questo , e con questo s'

uniſſe all’ uffizio il più degno frà l’ uman’ incombenze;

di nuovamente redimerlo, giusta la mafiima dell’Agno—

lo delle ScuOle ; (r) Ni! argini”: in qfiirio 11071112110”, quam Dei

confermare”: effè .

Addunque tutto à Dio e ’l Mondo. E quì , Uditori ,

fà riſalto di maraviglia la retta unione con Dio , alla_

quale, ò frà Michele ne’ ritiri Domenicani , o ’l Cardinal

Aleſſandrino nella Corte di* Roma , ò Pio V. nel Quui

nale agevolmente pervenne; coſa veramente degna di

stupore , ò che da Frate , distratto à più importanti affa

ri della Chieſa , ò che da Porporato , intento agl’ imlpie

a g n

(r) D. Thema/I
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ghi maggiori del Cristianeſimo, ò che da Pa a , indefef-'ñ'

ſo a-l Governo d’ un Mondo , giammai di vi al’ adorato

bene ſmarriſſe: efficaciaprodigioſa d’ amore , ſtà cui le

gami egli avvinto , frà cui incendiavvampante', godea ,

che i nodi d’ amore glie ne formaſſeronelle viſcere iii

neamenti , ele fiamme d’ amore gliene coloriſſero le fi

gure . Un grand’ Amante ſotto la- Tonaca , più grande.

ſotto la Porpora , maſiìmo ſotto il Triregno ; quaſi cre

ſccflè l’ amore-al creſcer dell’ umane grandezze: che lo

Croci Inquifitorie , l’ Infole , gli Ostri, i Triregni furono -

ſpinte di grazia per farlo adulto ; 6c avvegnache per re

gola di ſperienza ſia vero , che (5) ”ma maximè Dem' ex

memoria bominum dilabimr , mm benefica': ejusfruurztur; Pio

non pertanto ricevea dagli steſſi benefizj fomento à ſ’cri—

gner più forte la d-iſiata unione :che le grandezze , non

eſſendo larve di Mondo , mà guiderdoni di ſovrana be

neficenza ,ſoffiavano al fuoco della di lui ardentiſſima

Carità , non per iſpegnerlo , mà per darli avvanzamen

to d'ardore z più umile , quanto più alto il Soglio , più.

povero , quanto Piùricca la Corte , più parco al vitto,

quanto più regia la menſa , più mortificato, quanto più

copioſi gli agi del Laterano; eſſendo indubbitevole › Ch“

Omm'a , omnia cooperafltnr i”bomm bis , quiſemndm propo

ſimm 'votati/ìmt Sam‘Zi .

Oſſervate ?Tratto à forza ſul Soglio- di Pietro , iCa

mauri non mutaron le lane Guſmane in delicatezze .di

Reggia , e s’aggiunſer peſo all’ amore , ch’ à Dio lo strln

ſe , non ſerviron d’ appendice di ſasto per ingrandirÌO-ä

non lorendettono come taluni -ca-ngiato,praticando egh

lo stile di Criſto,il qua‘le(t)ſmffia mari: -wstimmta luce mu

taw't ;ſi-d lineamenti: Petra agnoſribílíaſhrwwrat; ch' A

more , dice S. Zenone , (u)pr.zter id quod rst , nihil (st ne

teſſwium . Mà Io crederci , che tutto ſia neceſſario ad Ai

m0—

(s) Iac’îant.Fir.l.2.instit.c. r. (t)Term1.lié.r1ere_ſi4r. car:

(ü) &Zeno-@md: Fid- Sper. dr Chart ,
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more , quand' egli ſia eminente come quello di Pio; im.

perocche ſè’l ſſèſſo dell’oggetto ,che s’ama , lo ſazia ,

come ſceuro ’ardimento ar che s’ arreſti da vile : (x) ‘

qumſitioui , c’ inſegna Ago ino , quaſigug’ſicotur amor ,ſi

'mm uo” ‘ora/lat iu'u‘mtio ;fld amore tre/Zen” , Inquiſitio cre

fiat ifl'UlÌÌÎÌ . Così egli , benche unito ſi foſſe à Dio, cer

cò più oltre in Dio ,per trovar tutto Dio; le più lonta

ne , tim-ore , e quaſi diſſi, ſtraniere eſtenſioni della glo—

tia di Dio , per mezzo d’ un’ incefl'ant’orazione ſpeco

-lando , per cui l’ Anima Giuſta (y) Pulſilt ad ostium , ut iu

fretſffiatzoſum cognitiouem , qua omnia ora-odo aliquis acqui

xir ;onde alla ſine à Dio eſſenzialmente glorificato , Dio

accidentalmente glorificatomancar conoſcendo , non)

{il pago unirſi. all’ uno ſenza dell’altro, 8c eſſer tutto egli,

per così dire , ad un’mezzo Dio; ma tutto à tutto bra

mando accoppiarſi , quello‘à queſto andò agiata—mente

indirizzando, con darſi tutto à Dio pe ’l Mondo , finche

gli venne fatta eſſer , e tuttoà Dio , e à tutto Dio ; quaſi

non foſſe tutto à Dio, chi non è à tutto Dio , concioſlia

coſache il ben ,che per cagion di chi ama interamente-*

nonſì poſſiede, dimoſtra ſcemi ,-e manchevoli gli aſſet-z

ti di chi profeſſa eſſer amante .. -

Studiò , 8c apparò il mio ran Pontefice , gia entrata*

inſffiatioſamñ cognitiomm , queſëe norme di trattar con Dio

nell’ iſteſſo Dio ,in cui vid’e il Verbo tutto al Padre , e:

ſoſtanzialmente è tutto il Padre: che per render al Padre

v la gloriaaccidentalc , rapitain dalla ruina del Mondo ,›

d’ umana carne veſtiſsi , vittima pe'l Mondo al Padre sù

d’una Croce offerendoſi . A”ſtiled’ una tal` Divina Con‘

²dottaregolò Pio i ſuoi amori : ch’ Amore l’ ara ,il pati—

bolo in una ſteſſa Croce formolli : (z) Amor Martfrem cu

dit; e-perche ſerviſſe d’ olocauſto ad obbligar Dio verſb

il Mondo, ,,e perche ſerviſſe d’ eſſemplo ad obbligar il

Mon

(x) D-Aug.ì” Pſhl. r 04-. (7) Affld &Thom-iu Gong,@DT-;mila ‘ì ì
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Mondo inverſo Dio . Se cercate , Uditori , ò i ministri;

ò gli ſ’rromenti di questa Croce , ponete à faſcio l’ auste.

rczze , le penitenze , le inortificazioni continuate da lui

dal primo ingreſſo ne’ Monisteri de’ Predicatori , ſin’ all'

el’rrcmo momento della ſua vita , da digiuni , cilizj’, flaó_

gelli , vigilie così estenuara , che parve ſpiraſſe in ſeno è

parimenti confitto . Così muoiono i Santi, rnà non tut*

ti come Pio crocefiſii; che ſe‘ tutti vantanſi coll’ Apo- *

stolo: Milli Mundus ”aci/ir”: qſt’ , cà- ego Mando ; non tutti

in fatti an la bella ſorta di moltiplicarne la Croce . Che

tutti ſi crocifiggano al Mondo mel pçrſuado ; mà ch' a.;

tutti il Mondo ſi crucifigga , ſe non ſi restrigne questo

Mondo nel puro rifiuto degli umani deſideri , biſogna..

com’ iperbole d' un ſanr’ardire stimarla . Chi nulla, ò

poco del Mondo pofiiede, non hà come poſſa in ſe fieſſo

crucifiggcrilMondo . O merito ſingolare di Pio, cui

non balìando la gloria di Crocefiſſo, volle anche al Mon

do far l’uffizio di Croce z 8c_ eſſendo Croce animata, nell’

‘incliiodarvi à patir il Mondo , ſervì di Croce ancor cro

-cefiſſa ; Ch’ egli avente l’ aſſoluto dominio del Mondo,

ove in altri piccola porzione ſe’n crocefigge , poche ric

chezze , ristretto imperio , ſcarſe delizie , in lui ſolo

quanto il Mondo di grande , e di piacevole racchiude, e

videli privo dell’ uſato ſplendore,erurto il pregio di

piacevole , e di grande perderte . Mirate il letto di Pio …,

guardate la menſa P l’uno .composto di paglia , l' altra_

imbandita d’erbe, e legumi furon lo ſpietato patibolo,

in cui la ſuperbia del Mondo fù crocefiſîa ;Mirate Ro.—

ma immerſa ne’bagordi del Carnevale , e’l Principe , e’l

Papa ritirato in un monistcrio , par che non ſia più pel

Mondo, e pure ſi flagella per rcdimerlo , ein ſe fieſſo

forma il Calvario per crucifiggerlo ; e ſe le, piaghe à c6—

pimento d’ un Crocefiſſo richieggonſi, mirate che men

tre Pio le bacia il Giovedì Santo ne piedi d’ un povero fa

chſ à tal viſta l'alterigi'a del Mondo ſi crucifigga: mirate,

ehdn
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e11 dica egli à ragione : liſi/11' Mandas Crargſixm tst .

Fr rgo Mundo .Pio tutto al Mondo per Dio . Io sò, chi

ama Dio , non dà parte de ſuoi amori al Mondo . Gil

berto Abbate : 52541”; dura”: (st amanti animam dit/ide

re mm Clzriſio , á- Mmda z ma ove il Mondo entra per

Croce, come patibolo può amarſi z 8c avvegnache Vero

ſia il detto di S. Giovanni : (b) Si qui: [lil/'gif .Muna'um, mm

tstrbaritas Parri: m eo; nulladimanco amandoſi come; '

Croce , più creſce il Divin’ Amore .Vi ſon degli Uomi

ni , anche gi usti , ch’ alle voci d’ Agostino ſpaventanſi ,

ogni barlume di Mondo larva d’ Inferno loro ſembran

do; (c) Page Creatura-r ,ſi ‘vis haben' Creatorem; mà un.;

cuor magnanimo , e forte meglio il linguaggio di Cristo

intendendo,qai ‘mlt ‘venirepost me rollat Cranmſaam, non

sà ritrovarla , che ’n braccio al Mondo . Ora à Pio , già

tntto al Mondo , ò- ega Mundo , eziandio ne' termini di

questa relazione , e Crocefiſſo , e Croce ;Croce riſpetto

à ſe steſſo , che fù un piccolo Mondo , benche Manda ma

jor-m , come lo direbbe il Teologo di Nazianzo 5 e Cro

cefistò riſpetto agli Uomini del Mondo , al cui vantag

gio ſi crocefiſſe . Qui cedano al mio Pontefice quanti

Eroi nella vita attiva il proprio merito ſegnalarono, de~ ,`

stinati à portar leggieriſsima Croce , di poco novero di

Credenti , d' una Città , d’una Dioceſi , d’ una Provin

cia , d’ un Regno: Qgella di Pio , permettetemi, che lo

dica ſenza pregiudizio del` riſpetto dovuto all’isteſſa.

Croce di Cristo , pesò uanto l‘ isteſià Croce di Cristo ,

di cui in terra le veci e attamente ſostenendo , ſicome

à Cristo i peccati di tutti gli Uomini ſervirono di pati

bolo,così a lui tutte l’umane colpe fabbricaron la Croce.

Leggere intorno alla Croce adorata dal mio Pontefice:

Abſit ”ri/1:' gloriari m'ſi in Grace Domini Nostri ,if/;4 Christi ;

perche ſi conoſceſſe d’ un’ ,- isteſſo peſo agli omeri di

Criñ

(a) Grana-45.8”. I Li” Cam. (1;) Immmap-az ‘
(c) D_.Aflg. ó i i ’ ſſ
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Cristo , e di Pio. Parlo della mistica lavorata da misfatî

ti del Mondo . Un’ isteſſo Mondo formò à lui il patibo

lordi due Croci. Niente del Mondo ., e tutto al Mondo .ì

‘Servi di prima Croce il non toccar Pio ad uſo di ſuo

'acere menoma coſa del Mondo , da stupirne Filone:

(d) 01]me , mlestiſquc Am'maſimt Imc mm ingentiafàcim

m z Servi di ſeconda Croce l’ andar tutto in traccia al

Mondo., per far che ritornaſiè à Dio per impegnarlo all'

accreſcimento della gloria _di _Dio -: (e)~ Sunölfficemr nome”

:yum , acſidírat , vi fa la chioſa il Criſostomo , imfiw ms

viver; , ”per”05 ſmi‘ueìstl ze gloriſirmr . Con .questi ter

mini parlava ſovente à Dio , paleſava al Monno le bra

me d' una tal Croce : Utimzm dir! am” 'vie mm adcusto

dimdas justiſiratioms 1114:; che pero a tal impreſa s’accinſe

egli fin dallo stato religioſo, che nè militar inſolenza,

nè imboſcate d' Eretiei ., nè popolari tumulti , nè ſde

gno , ò minaccie de Grandi, fatiche , pericoli , parimen

ti ., per la Fede , per la Chieſa, per l’ onor di Cristo furor]

bastevoli à ſgomentarlo: Mà Anima grande non poten

do restrignerſi nella sfera di poveri deſideri di Santità ,

fù d’ uopo in faccia à tutto il Mondo ſvelarla ., perche.

gli ſcapiti di tutto il Mondo lo travagliaſſero à ſimi

glianza di Croce . Quindi verificoſsi di lui il detto d'En

nodio : (f) Aut inox-nia; homme Pmnſimtu: , aut furia: , ſe

dal merito alla Dignità dell’ Eccleſiastico lmperio inal

zato , à costo di nuovi meriti eſèrcitollo 5 e ſallo Iddio

à quanto diſpendio di ſudori , di ſollecitudine, d’affetti,

che ’l vide Roma , non come Papa di Gabinetto , quem ,

per ſervirmi della fraſe di S. Geneſio , (g) Prafterſhla: Pi

&ore; cognimm habent Imperii papi-gnam”: , ma cammi

.nante , e tal fiata à piedi per tutto , alla riforma del Cle

ro, delle Chieſe ,delle Corti , de’ Tribunali, del uman

Vi

(rl) Philolibquod Demſit immutab. (e) Cbriſo'st. hanno}

i” Matt/i. (f) Emmi. [ib. 3. tap. 1.

(g) D. Sym/Z lió. de Reg.

-—4
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vivere : lo videno le Religioni, il Cristianeſimonl Mon..

do indefeſlo à promuover l'oſſervanza de regolar’ instiñ

tuti ,la diſciplina de’Cherici,la propagazion della Cat.

colica credenza , il culto de Sagri Templi, la concordia

de Regni , la lega de Principi all’ esterminio del comu

ne nimico . Io già ſapea con Teodoreto,che (/1) mie/les

[Pirítmf'ormie expert” , à Deo firmamur , ut ”ſia hamimzm

PMA-lemma che un'Uomo ſerva à turti liuſi dell’umana

diſcendenza , biſogna , che ſia gloria ingoiare d’Appo

stolato. Tanto bene il Criſostorno: (i) Ipſhs ad Uni'uerſi

magfflcrium miffilmsfldAngelicam, ut ita dixcrim, diſciplimí

ex /mmamr vita traduxit . Qgcsto i” omnem terram l’eílèr

pervenuto dal Quirinale il ſuono della ſua voce , il va

lore de ſuoi eſempli,ſe lo dichiara Agnolo , s’Appostolo

I’Èppaleſa , dirò che la ſua gloria degli uni , e degli altri

a ai maggiore divenne,imperocche non ad una ſola re

oione di Mondo destinato,mà à tutte inſieme, tutte 0b.~

Èligate dalla ſua Beneficenza ne parlano con oſſcquio .

Ecco tutta la gloria di Paolozinstamia mea quotidiana ſolli

cimdo omnium Ecclçſhammfla poterſi contar colle dita,& i

Credenti,e leChieſe.Mà chi potrà noverar tante Provin

cie per lui ſolo ſciolte ò da lacci di col e,ò da violenze.:

d’ereſia, ò da Ottomana Tirannide , o da giogo d’inſe

deltàPChi l’egregie impreſe al provvedimento de pove

ri,de languidi, de raminghi,delle Cariche, del Foro, de

Chiostri , de Santuari , di tutta la Chieſa di Cri sto , á- de

hi; gmefarisfimt , perche eziandio fuor della Chieſa s’a'

doraſſe ammirevole il ſuo valore . Silenzio à queste v0

ci festive , quädo trombe guerriere à celebrar le ſue pal

me ſi sfiatano. Attenti, Uditorizln un mar d’ acqua,e di

sägue restò naufraga— la ſuperbia de’Muſulmanizöc allor

che parve un mezzo Mondo di barbari già vincitor del

le Cattoliche ſchiere : um” i!!e,dirò con R uperto Abb.(k)

P 07,2

(11) TheodarZach. r . D.Criſoſho. 3 3 .in Mur!). (k) Rupfllé.

[Made 22:27.0.30.
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i ”niente-”ri Verba Dei , ſioflirit adretiucndam,ſiveperfida:

dam wiéîoriaſheóalmam.

Così fù egli, ditori, tutto al Mondo per Dio : (1)”

mmmſirumstudium, porca dire à ragione, peculium , ela

guium Domino Deo mstroſir'uiatmon come altri,che tutto

fan ſervire al Mondo pe’l Mondo . Et à cui meglio, ch’è

Pio,Fenice de Secoli Cristiani starebbon in bocca gli au

daci ſentimenti di Paolo: omnibus omniafic‘îfls/ùm . Per

donatemi S. Appostolo , che di tante forme ſia il vostro

cuore capace , me'l perſuade la grandezza del vostro

cuore : Mà che ſia fatto all’ indole di tutti gli Uomini ,

quando pochi vi riconoſcono per Maestro, nö poſſo ap~

rovarlo , che come un vanto degno de diſiderj del vo

ſiro Cuore . Furono limitati i termini del vostro evan

gelico ministerio , e ſe ſapestc preſente in ciaſchedun.

trasformarvi , il non eſſervi trasformato ad uſo di tutti

fù alto diſegno di Divina mente , che restrinſe à poche;

nazioni la gloria del voſ’tro digniffimo Appostolato .

Queſ’to trasformarſi tutto à tutti fù unicamente al mio

Pontefice riſerbato . Influſſo di virtù ſuperiore all’uma

na capacità gli ſe creſcere al pari della brama la poten

za dell’operare. Se come perſona privata nutri queste

voglie , come Vicedio in terra fù abile ad el’ſeguirle . Il

ius del Papato unito all’grdenza de ſuoi Di vini amori lo

costitui degno d'una nuova ſpezie d’immenſità . O'di

xò meglio : Parve, ch’eminenzialmenre cont’ineſſc in ſea

fieſſo tutte l’umane forme,ſe potè opportunamente ve

flirſi alla moda di tutti; ch‘altrimenti ſenza di quest’im

menſh» e di quest'eminenre partecipato da Pio , ſarebbe

impoſſibil’intendere, come in sì briev’ andare aveſſe p0

turo dar mano à tante,e sì ragguardevol‘impreſe, 8c in..

tante,e sl remote contrade,che ne la Perſia,ne l’Etiopia,

ne l’una,e l’altra India dell’Oriente , e dell’ Occidente ri

maſono eſcluſe dalle ſue grazie . Tutto à tutti, perche.:

tut

(l) Ljpfomjfz Gare”
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tutto al Mondo per Dio; egli ſolo eccetto da qucst’ uni"

vcrſale di tutti , come un nulla ad un nulla conſideran

doſi z onde in tutte le ſue azioni riſpetto al Mondo ſola-

mente Iddio compariſſe glorificato : Summafalìrítará

gloria est -uíri , ſono maſſime del Bar-za, (m) quad niáilſhii

istmdat i” operibmſhir , fidin anni." ‘ a fifa.: Dem appare-rr;

in qucſLa guiſa stimandc tutto ſi: steriöà ſe steflò , con

darſi tutto al Mondo , perche ſe gli dava per Dio, con.

cui era tutto medeſimaro .

A’dovere stimò tutto ſe steſſo à ſe steſſo , che uſure di

tal ſorta raticate da Santi con Dio non paſſano inſod

disfatte galla beneficenza di Dio. Qzalem re para-rien‘:

Deo, replica Bernardo, tali: opporre-t afferra; tibi Dear mm

ſànfloſimò’iar tris . ÉLr-ía'm' cqnè, (’7 mm amante amam , á

cum amante ’Uaſolſl!, (F mm intenta i;zrcntrrr,ó~ſcllíritur rum

filtrato . Pio tutto à Dio pe’l Mondoztntto al Mondo per

Dio : Oſſervate bella maniera di contracambio . Iddio

tutto à Pio pe’l Mondo ; tutto al Mondo per Pio. Voi

forſí, Uditori, la chiamareste mercede proporzionevole

delle ſue glorioſe fatiche? Compatitemi ſe’l diſſaprovo ,

che il mio Pontefice non ebbe talenti di questa ſatta:ſcr

vanoi premi à vantaggio di ſcarſo merito, mà impenſias‘

laboraff?, dice il Nazianzeno, (a) ubrrioris merrtdz‘: loro 11a

lamdum eſſè . L’aver molto faticato ſpeſſo và congiunto

ñ, al destino d’eſſer impremiato, che il merito provcgnen~

te da un’ immenſa fatica,ò non hà premio,che l’aguagli,

ò basta à ſe steſſo d’abbondevole guiderdone . Eccovi

tutta la mercerie di Pio , deſcritta da Pier Criſologo : (o)

Beat”, qui mm per-venir ad grariam per laborcs ; [ëd ad la bo—

.m, ipſiflrfgrati-e dignatiam, dçfiendit. Addunque tutto à

Pio,per arlo abile ad una ſomma fatica , mercè cui ſi ri

stabiliſſè la propia gloria , e perche Iddio , al diviſar dell’

Agnolo delle ſcuole, (pjſr'ramgloriam non quflriſfropterfi,

‘ P 2 ed

(m) Baez.lib.16.rap.2o.5.7. (n) D.Greg.Nuz.ar. dc SCM”.

Bay!. (o) D.Petr.C/Ìriſhl.ſèr.88.de S-lfltBî‘AÌ-(PZÎ DIT/zomiu.
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ſedprojxter mr, però tutto à Pio pe'l Mondo ; in tal guiſa...

coll’industrie di Pio garreggiando,che ſi come queſti ‘

tutto applicoffi à Dio per restituirgli il Mondo,così ld

dio tutto à lui comunicoffi per ripigliarſi il Mondo ; e.:

così venne à cercar la ſua gloria per Pio , che fù quanto

colla ſua gloria glorificarlo . .Itaſe immiſret nobis,parla S.

Paolino, (q)ae ”or/ihr' canstrit, ut quod ipſ? accepitmoáir [l’0

ſiterefaciat ;ſic ó‘ batteri/im implieamſùor , profe emma m

iri: etiam nomina uu commented-uit .

Or ſe volle ſervirſi di Pio, come mezzo à benefizio di

turto il Mondo, biſognevole fù che tutto à Pio ſi comu

nicaſſè . Attenti . Tutto à Pio per eſaltarlo alle maggio

ri grandezze della ſua Chieſa,che’n fatti altri non impe

gnò gli affetti d’un Paolo IV; per cui,e l’Illustriſiima Fa

miglia Tienea, e la bella Partenope, e l' inclita Proſapia

Carrafa , ergono il capo à fasti d'eternità ; quaſi alla ſuc

ceſſione dei trono profetizandolo , s’ad amarlo , à pro

muoverlo da forza ſuperiore all' umane pafiìoni videſi

violentato;e quando ogn’altro,fuor di lui, stimoſſi proſ

ſimo al Soglio Ponteficale, di repente vi fù aſſunto dalle

violenze del grand’ Eroe Borromeo ,e di tutto intero il

Conclave, perche à rifleffi d’un'elezione prodigioſa,tut

to à Pio pe’l Mondo foſiè riconoſciuto . Tutto a Pio per

fornirlo del più inſigne grado d’eroica Santità ;ch’ ove)

s’ incontrano eccezioni di grazia à ſegnalar il merito

de ſervi di Dio , è Iddio che ne lavora à parte le maravi

glie; veggendoſi, come ſpettacolo d’uman’ammirazio

ne, non dico in un Frate,mà in un Cardinale,in un Papa,

congiunta l’umiltà coll’altezza, colle divizie la povertà

O’ tempi,ò tempi dell’Appostolato di Pietro,in cui inſu

perbiva trà vanti d’un’estrema mendicità: (r) Argenta” y

ó‘ atom”; non (st mihi : H” enim contea-mehr” , quia in gloria

agenriam /ùperóieéat . Mà quel mihi ,che ſign: fica a pro—

pio uſo,non sò come pofla accordarſi con Pietro,che po

‘ tea

@BLUE-*1.4.4. (r) Balduin.
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tea dire con verità : argentum , ó- aurum non eſi in mc? O’

tempi,ò tempi di ver’Appostolato rinovati da Pio, che.»

d’immenſe ricchezze avendo il poſſedimento,pago d’u—

na lacera tonaca, e di trè camicie di ruvida lana, non lo

polèiedè per ſe steſſo,mà per barattarle ad uſo d'un Mon—

do. Cum in‘: igimr amamemi:,ne direbbe estatico Pier Da

miano (s) á‘ 'ver-e circa ſè hamilitatis cri/?odiata tema': , ó‘

cum qua locupletatmfuerat , paupertatisſffiiritum non ami 1t .

/Tutto a‘ Pio.Chi dorollo d’invitta fortezza ſino à ripren

der il Supremo Pastore in faccia ad un Collegio di Por-`

pórati . Chi formolli viſcere di Pietà, da porerſi merite

volrnente nomare Virfiii ”mihib come quegli che l’ e

leſiè al riparo de' biſogni d’un Mondo: Rem Pietatis è te

habe-.e,l’acclamarebbe iinModernoz(r)ſèal Pg" mmm imma

m‘s necijjztatióm zie-bei? Chi in ſomma ornollo d’ una co

-stante manſuetudine da corriſponder all’offeſe , agli af

fronti con paga di favori,e di grazie . Memor Fratrum,mi

va‘gliano à tempo le fraſi dell’Emiſſenoz(a) immemor per

ficutorum,recordam,de qua radice pronffií’rit;cioè dalla Gui:

mana , che non sà partorire , ſe non germogli di merito

ſingolare , e di ſublime ſa ere . Tutto à Pio finalmente

per difenderlo , ò da inſi ie di miſcredenti , ò da veleni

da empia ambizione mani olati; 8c ove i piedi di Cristo

ſervirono d’antidoto al to sico delle colpe di Madalena,

ex quo infra'vit non ccſſà'vit qſculari fede; mea: , à Pio inna

morato innocente preparoſsi in quefl’i piedi la morte .

Strana invenzione dell’umano livore, che ſe Giu-da trad‘ì

Cristo col bacio , egli con un bacio ſia traditor di ſe fieſ

ſo . Mà nò: Cristo ſchioda i piedi dal legno, perche viva

Pio à benefizio del Mondo, all'accreſcime’nto della ſua.

gloria, ſe ſan far l’isteſs’uffizio di gloria,e le mani,e i pie

di di Cristo. Idea mami-:fia: in Crucc- levavit, ne diſſe Ar

nobio, (x) i” i” gior-iam manuumſuarum diriga: ”0:.Schi0

~ da

(3)D.P`etr… Dammp. rule contemp.Mund. ca .r 9. (r) Celaa'a

i” Tab. (u) D.Euſèbfimifflde &Sti-ph. (x) ”ai-.in Rfid.”
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da per baciar Bernardo dalla Croce le mani : Per non la

ſciarſi baciar da Pio, i piedi ne ſchioda . Vario artestato

d'amore : A' Bernardo,per averlo tutto à ſe steſſo; à Pio,

per denarlo tutto à benefizio del Mondo . Tutto à Pio

pe’l Mondo .

Mà queſta voce tutto, io ben m'avviſo,ſiavi omai rin`

creſccvole, dal Profeta ammaestrati,che Iddio ſia buona

parte della gloria de’Giusti :(7) Part mea Dear i” arenzano.

Così è , Uditori,in ordine ad Anime di ſemplice elezio

ne , e di pochi paſsi nel cammino della virtù ;non però

han luogo queste regole univerſali con uomini di ſupre

ma maggioranza, à quali pregio di ſublime Patriarcato

è dovuto,giusta l’opinione d’Origene: (z) Vbt’ dieitur Det”

Habreorttm , ím‘oetfeéîio demonstramr comm 5 quia annſqugſ-Î

que eorttm aliqttid modirttm de Deo babenDioitar autem Deus

Abraham , Dem lſiiae , Dear Jacob , quiaſingali eorttm tomm

habent Dea-”Non v’hà diviſione di Dio,ove al mio gran

Pontefice s’intende comunicat05imperoche ſe lddio tut

to à tutto il Mondo ſembra diviſo , non potea dividerſi

à Pio,ſe come mezzo à tutto il Mondo ſi riferiva.O me

glio:Se Pio era il mezzo di tutta la gloria di Dio,da eſig

erſi à costo di tutto il Mondo, fù dovere , per non iſce

marſi la gloria di Dio , che turco al mezzo di quella ſi

foſſe partecipato . Dica per lui in nome di Dio il Profe

ta: (a) Saper autem efflorebit SanéZt'ſioatio mea : leggo

no altri , glortſieatio mea; verte il Caldeo, Corona mea, pen

ſarci per alludere con questi fiori,e Corone, ò alle misti

che roſe di Maria , con cui il mio S. Campione ingrandî

la gloria accidentale di Cristo ;ò à mistici fiori ſoſpirari

dalla Spoſa Reale di Cristo , con cui egli moltiplicò ne’

fregi di perfettiſsimo Sacerdorio un’ eterna Primavera.

di gloria; eſſendo vero il detto del Criſostomo: (b) St' Sa

tcrdotiltm integrumfiterir , tara Eccleſiafloret . Fiori per Pio

' tut -

(j) Pſiil. (z) Origwnm. cap. 22.1); Care”. (a) Pſhl. 31.

(o) D. Cbrt'ſost.
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tutta la Chieſa, fiori anche il Mondo fuor della ChieſL,

ſe per lui fù aggregata allaChieſa:benedettocome Abra

mo: (c)flrciamque te ereſie” oebementiſtimè , ò giusta la.»

verſion dell’Ebreo: *valde , wide: due volte maſsimo , c..

perche Iddio fù tutto à Pio pel Mondo 5 e perche Iddio

fù tutto al Mondo per Pio .

E quì , Uditori , fà pompa l’eccellenza del Divino

Amore verſo del mio impareggevole Papa; che non è

ver’Amante chi ogni coſa al ben , che s’ ama non ri feri

ſce: tanto più debole eſſendo l’amore,quanto men ſolle

cito à ſuo favor s’appaleſa . Iddio doppo avergli dona

to tutto ſe steſſo , fù in obbligo d' amore donar li tutto

eiò,eh'è fuor di ſe steſſo . Il dover tutto ſe ste o à chi

s’ ama è ſola delizia dell’ Amante , mà il donargli ciò,

ch’è fuor di ſe steſſo è un’ aggiunta di riſpetto al me

rito di chi s’ama,un far mostra della grandezza del pro

Rio amore . Veggiamo in qual ragione di mezzo po

o ſi foſſe il Mondo per ingrandimento di Pio . O’ ſi

confidera il Mondo per l’univerſità,e maggior parte de

gli Uomini, ſotto il cui nome lì diſſe , ó- Mzmdus mm mn

cogno'uit, ò—per le parti, che lo rendono ſulëistente, come

aria , acqua , terra , e fiaoco ſarebbono . Tutto Iddio' al

prinío per Pio, imperocche vederſi , e Popoli, e Principi

di chiara fam-1,8: Eroi di Santo nome e preſenti,e lonta

ni à capo chino,e vivo,e morto,venerarlo, à cenni ubbi

dirlo, riſpettarlo,e gli stellì infedeli, gli stelli Barbari la..

Santità pubblicarne,non fù ſenza misterio d’alto iſpira

mentodi grazia, impegnata à farlo oggetto di tutte l’u

mane laudi Ir mi”: ”ii-mph”: tst, cum bene de Republica
meriti! , testimomſium à eonſènſh Civita”: , dirò per Pio , à

conſenſi» Urbi: dalla”.

Ma nò: basta per mille la gran Serafina del Carmelo ,

che nella perdita di Pio deplorò l’isteſlo Mondo perd u

to. Balla per mille la porpora Borromea, a cui riverbe

ri atroſsì l’empietà , obbligata ariverirlo per il ſostegno

del

( e) QEÌIeſCaf-17-(d) Tutti”: .
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delMondo . Basta per tutti Filippo Neri . Fermato ,

Uditori,ch’io lo veggo pe’Roma con in mano una pia

nella di Pio à far baratto di grazie, à pubblicar testimo—

nianze di Santità. O’gran coſa; Che un Santo il più caro

al Cielo con una pianella del mio Pontefice vada men

dicando prodigi . Allora sì potea dirſi alla bella Spoſa..

del Nazareno: Q1342” palohriſhm graffi” mi i” calceamëtis,

già che per mezzo d’una pianella di Pio moltiplicaväſí

à favor della Chieſa le maraviglie. O’ quante volte , ò

quante Filippo la strinſe al ſeno , e riverente baciollaa ,

orſe perche San-dall'4 ipſim rapnerum‘ Malo: eius;& à ragioz

ne, ſe con questa pianella viaggiava la Carità di Filippo

a glorie d’eternità . Che miracoli , che miracoli E Ram

mentatene quanti volete dalla otenza degli altri San

ti, a‘curar inſermi , e liberat o esti: tanto vale una Pia

nella di Pio , Iddio tutto al Mondo per Pio,perche tutto

ad un ſol Filippo , il cui merito fù equivalente ad un_

Mondo .

Et all’ altro Mondo inferiore anche tutto , tutte le;

Creature all’imperio di Pio obbligädo,niuna coſa al ſuo

voler ripugnante, ò comandi al fuoco, ch’à riguardo de

ſuoi ritratti s’estingua, ò à morbi, ch’al ſuo nome ſvani

ſcano, ò all’inferno, ch’al tocco della ſua mano ſen flig—

ga; ò al Mare,che per virtù delle ſue cere ſi calmi;& ove

questo replicò le tempeste,una cera di Pio , fatta in pez

zi dalla divozione d’un Minimo, ſeppe replicar i pro di

gi; e benche rotta in più parti,e ingoiata dalle PſOCCllCJ,

lungo le rive della bella Partenope , tutta intera dal ſen..

' dell'onde ſi traſſe; vomitando il mare quelle ſanre rapi

ne , ò per non privarſi della gloria de uoi naufragi , ò

per premiar colla' restituzione di tutte le parti la Pietà

di chi non volle l’ultimo avvanzo arriſchiarvi . P

Mà ſe voi cercate nel Mondo miracoli , in cui l‘appa

rente gloria de’ Santi conſiste,Io vi preſento Pi0,e vivo,

e ſpentoà maraviglie ſuperlative di Santità. Avvertite,

`?Uditori , che il maggior de portcnti ſia la converſione.
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d’un’empio . (e) H” mutati” dextem ccceiſi . Euſebio Gal;

licano : (f) Ecce *vera miractila , ecce predica-vida miracula

flap-”das immutatioms , gm” quotidie i” nobis operati” Re

demptor msterflnando :lepçffimis bonosfacimastas de [incurio

. ſis, Ìmmilrs deſhperbis, deſèffatoribm Samii Amico: Dei . Al

vederlo vivo un Luterano Tedeſco abjurò invecchiata

ereſia. Al vederlo ſpento alcune meretrici di Roma ri

nunziarono ad ognifpafiìone di ſenſo . Che vivo influi

ſca ſanti penſieri di ede, che gran fatto ;s’egli fù l’ ora

colo della fede; mà che ſpento cangi i Postriboli in ritiri’

di Penitenza bi ſogna dire , che fieno strav’a anze d’ un.,

nuovo,e più raro Eliſeo della Chieſa , la vi a del cui ſo—

lo cadavere basta à ravvivar Anime estinte; Mà nò ui

flà il punto maggiore della parzialità di Dio , tutto al

Mondo per Pio, e vivo , e ſpento . Tutto al Mondo per

Pio anthe ſpento . Et onde mai traſſe la gran meñte di

Clemente X1. l’alto diſegno di ſcriverlo al ruolo de'Santi P

Sono i sömi Pontefici puri {’cromenti di Dio ne’maneg

gi più import anti della Chieſa di Cristo.Onde mai traſ

ſeroi Sereniſsimi Figliuoli di Domenico ſpirito di säta

prodigalità per festeggiarne gli onori. Ove ſi tratta dell'

onore de‘ Santi, è il Cielo , che ne iſpira il diſio . Frà

guest’apparati di Real Guſmana magnificenza , mag

giore d’ogn’altra di Mondo , è Iddio glorificato nella..

gloria di Pio , che ſicome vivo glorificollo più, quaſi

diffi, che tutta la gloria de’ Santi, così morto pretende;

dar à questa gloria distintiſsimo compimento; e pe’l

contrario ſicome Iddio lo rendette glorioſo in vita ſo-`

pra tutta la gloria de’Santi , così dopo morte vuò , che.»

ſia eccettuato ,e ſingolare il fasto della ſua gloria . Già

l’udifie: Pio tutto à Dio pel Mondoztutto al Mondo er

Dio: Iddio tutto à Pio pel Mondo ;tutto al Mondo per.

Pio.

Q. P A- .’›

(e) P/ùl.76. (f) EuſèLG-'alhhmmde ef!).

SF.
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_L’lm'agine del Padre ne’Figliuoli

P E R L E G LO R I E

DI SrBERNARDO

A B B A T E.

A’ rifleſſi di molte Sante Religioſe

Cistercienſí .

Peter arm”; i” me man-rm, zpſhfheit opera .

Joan. Cap. r4..

Gomentarebbonſì le lingue più eru

. dite , e le menti più ſeconde di bel

le Idee qual’ ora voleſſero metterſi

in ardimento_ di replica-r ſovente.;

con nuove rifleſſioni le glorie de’

r ` grand’ Uomini della Fede; nom

perche mancano ne’ Soggetti qua

lificati con eccezione di grazia mo

tivi di vera lode , mà per destino d’ umana ‘caducità ,

che rende sterile il nostro ingegno . Io , che tante, e tan

te frate m’arriſchiai di far plauſo a’meriti impare gie

Voli del Grand' Abbate di Chiaravalle, cono cen omi

inabilitato dalle propie debolezze à dirne altro di van

taggio , questa Volta coll’ onore di ſèrvire alle Figliuole

di Bernardo , non ſaprei farvi menoma aggiunta , ſe le

` medeſime Figliuole di Bernardo non rn’ apriſſero largo

93m‘

  

`_ſi`_~ A.. ~_ a,,e .ñ- —
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campo à diſcoprirne con nuovi argomenti l’ adorabile.

Santità‘ . Se Iddio ſi loda , e benedice per l’ opere della..

ſua mano onnipotente , mentre farm , qunfafiafiinr ,ſe

' _n’ arriva il conoſcimento , convienſi à Bernardo , ch’eb—

be aſſai del Divino , ſimígliante maniera di lodamento ;ì

e s' è veroil detto dell’ Eccleſiastico , che (g) In fliisfiiis
ſiagnoſrimr Vir, com e meglio pofliam mettere in proſpet

tiva le gestaEroiche del S. Abbate , ſe non con far un.

ſuccinto raccordo delle ſue glorioſe Figliuole, che illu

strarono in var‘ie guiſe la Chieſa . Niceta Bizantino m'

inſegna , che (/1) Paterne nam” coMpen’diq/à demonstrazia

estſilim : rn 'inſegna, che omnisprolesparëtisſhi est taeita ra

tio , ſex) de’ſiiíitio . .Dunque che bramare altro per intender

qualche coſa di Bernardo? Si ſveli questa ſera la prodi

gioſa Santità di tant’ Eroine Cistercienſi , che ne ſegui—

rono l' istituto , e ſarà un’ evidente dimostrazione , ö:

una chiara definizione delle grandezze , che l' arricchi

rono; imperocche al dir del Celada: (i) Fili”: est optima

Parri: definiti” , que Parri: natnram , ar mare: paternospcr

ſfieuè darai , non anribm ,fi-d orali: , ad quo: perſficnè mori*

bm lognimr. Cicerone m’ inſegna , che efligier [oi-abitati;

Paternwſit filius ; e Baſilio Imperadore , che debe”: flii,

,qnaſi-ui-ve imagine! Patrnr” *vin-*tte: refer” . Volete altro

per restar’ informati delle virtù di Bernardo ,quando il

ſolo mettervi innanzi agli occhi tante belle lmagini del

le ſue ſoprumane prerogative ,da questi ritra'tti di-Cele

ste manifattura , potrà à* bastanza‘ capirſi l’ eminenza..

dell’ eſemplare .In ſomma m’ inſegna Cleante per av

viſo di Tertulliano : (le) Non ſhhì'vn airport': lineamentis,ſèd

ó* Anime noti:ſimilitudine”; parenti”: in_ſilios ”ſpenderei de

ſis-ernia , ſci/ice! mom”: , ó- ingeniam‘mì da* affidi-1mm . Vole

te una viva‘ ſimiglianza de’ costumi , dell’ ingegno , de

gli affetti di Bernardo P eccola in tante Amazoni SCHE‘_

- Q z ~\ roſe, ì

(g) Ecelgſiast. tap. 1 r. (ſi) Nim. Onu. 4.2. (i) Giada in

Bath-cap.“.zu. (k) Term!!- ÎÌÎ'J‘F’ AV"”P'W‘

ff?
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roſe , che ne’ Cliiostri Cistercienſi per Secoli continuati

di tempo paleſarono maraviglie di grazia; A' ragione-v

v’ invito à diviſarne in questo ſpecchio idivini riverbe

ri , erche la gloria di Bernardo eſſendo immenſa , non

ne ſoffre umano intendimento lo ſguardo . Mi direste.; ,

che questo ſarà un predicar d’altro, che di Bernardo!

Nò nò , che nello ſpecchio della Santità delle Figliuolc

di Bernardo ſe n’ ammirano con agevolezza i rifleſſi ; E

nell’ímagine ſidiviſa interamente l‘ Originale 5 s’ al dir

di Pier Damiano : (l) Qgidqutd w'rtutis in Sam'ì‘orumſiliir

”mit-vr, totem abipſis parentibm tradita”: fmſſë treditur .

Via sù , s’apra omai la bella Galleria de’ ritiri ſantificati

dell’ IllustrilIímo Ordine di Cistercio per contemplato

in tanti ritratti di vera gloria le copie al naturale della.

gloria di Bernardo , che vivendo , 3c operando con in

fiuffi di dottrina, e d’eſeinpio, di Patrocinio , ed Amore

nella vita di tante Beate Figliuole , quali egli i” C/mſi'o

Jef/it per Ewagelírtm genuit ,fà che ciaſcuna di loro poſſa

dire con verità , Pater autem in me manent' , ipſefueit opera.

Sarà mia briga ſcoprirvi quest’ opere , ſvelarvi queſte;

Imagini , e voſtra benedirne l’Autore , ammirarne l’Ori

ginale . Comincio . 5

Se la virtù de’ figliuoli è un’ ap ndice d’ onore alle;

glorie del Padre , giusto il detto iMalac-hia : Filim ba—

mmt Patrem , e dell’Eccleſiaſìicoz Det” homme Porti-,em

in Filiis 5 E ſe il ſapere di buona prole ſerve per un Co

rollariod’ umana felicità alle fortune de’ Genitori : Fi

limſhpiem lietiſitat Patrem , come meglio io questa ſera.,

potrei, e darvi conto delle grandezze di Bernardo, 3c

accreſcerli in Cielo un' estrinſeca beatirudine, che col

‘farvi un rapporto delle Sante più ſegnalate , che ſeguen—

donel’orme ,òu'mitandone l’ Azioni , meritarono ne’

ſasti Cisterciçnſi nome d’ EternitàP Egli è vero il detto

_del Savio ,Films flipims , doe't'rim farm; in vece pi cui

,, eg..

(premo Sem. r 7r

I'
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leggono altri dall’ Ebreo, diſìiplim , mi institutio , mi

emditia Pan-is; er accertarvi‘ , che in così buona Scuola

addorrrinati i hgliuoli , non ſolo ne godono in loro me

deſimi il benefizio , mà l’ eſprimono, e ra preſentano ad

onore del Padre . Così l’ intende il dorti ìmo à Lapide ,

(m) Liga non tantum cam stiſhipit , ſèd á- rçfE-rt , ac refre

mtat ,ſicut Imago repre/èntatſimm exemplçir ; e concorre-v

all’istcſſo ſentimento il Lirano: Filiui/àpiem dac’irm-.i Pa—

tris , ,nia i” eo munifeſiè relmet . Starei per dire , che ſia...

priviÎegio di Padri di gran virtù cómunicarla à figlinoli,

à ſimiglianza dell’ Increato Genitore , che cornmunica

al Verbo la Santità ;Sia detto per quanto n’ è capace il

defettibile della nostra natura; Sia detto , come l’ inteſe

S. Paolino in oflèquio del Battista , e del Padre : (n) Lau

datums ’uitam , cioè l’ Evangelista , gmmſhniîè [nuda-vi: ,

”t 'uma-abili” existeret , gm' Sam‘îis Parentibus reſpond-ere: ,

Sanéíitate ingenita , quaſi quadam juſiitie bare-dim” . Nota

te questa voce ingenim , che ſpiega divine communica

zioni: Notate quest’ altre, quaſiquadam justiti-e bare-dita”,

per darci à ſentire , che ſia debito di giustizia ne’ figlin

li de’ grand’ Uomini parteciparne la Santità . Ed in fatti

à tal destino furono chiamati i Patriarchi delle Sagre)

Religioni , che generando collo ſpirito noveroſa prolu

d'Eroi , quanto fù , ò è di merito ne’ loro Santi Seguaci ,

fù , 8c è un raggio delle ſovrane chiarezze , che illustri

gli rendettero , e ſingolari. Ora , Uditori , afficurati da

tante maflime di fedele ſperienza , approvatelo à gloria

del grand’ Abbate di Chiaravalle ; E ponendovi in atten

zione di ſapere una per una le belle doti , che l’ adorna

tono , i fatti egregj , l’ impreſe generoſe , 6c i favori ,

che’ il Cielo li comparti à dilluvi , per dil'tiiiguerlo infra

il novero de’ Beati , ſenza prendervi altra fatica , balia

volger l’occhio de’ voíiri penſieri à ſtudiarne multipli

cati i Ritratti ne’ Chiostri di Sagre Vergini Ci stercicnſi ,

. che

(m) Cor-à LafJói. (n) Pauli-em EffijÃÎ o. ì
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che quaſi Statue‘à getto d' una grazia prodigioſa , uſci

rono dalla Stampadel-la di lui incomparabile Santità.

All’ oſſerva .

E cominciando , Uditori , dalle maraviglie , che per

ordinario ſÒgliono preſagire i‘l naſcimento de’ Santi

più rigguardevoli del Cristianeſimo,eccovi ne’ſacri ri

tiri di Piacenza una Franca , che pria d’ uſcire alla luce)

di questo Mondo , benche chiuſa nell’ angustie d’ un.»

ventre , parve alla Madre di tenervi riſtretta una candi

da Cagnolina latrante . Bel Simbolo di quell' Innocenza.

con cui l’ invitta Eroina ſcoprì dapoi candori di Paradi

ſo,merirevole cl’ eſſer velata da un’Agnolo, giacche.

nella purità ebbe compagne le Gerarchie. Bel gerogli

fico di quel zelo , con cui posta al governo di tante Ver*

gini tenne lontana da più cari armenti del Nazareno

ogni inſidia d' Inferno. Ma dite pure bell’ Imagine di

Bernardo , che aſcoſo trà 'le viſcere della Genitrice , fù

veduto ſotto ſembianze d’ un Cagnolino latrante5Me—

tafore acconcie à più accreditati Maestridell’Ortodoſſà

Credenza , che vegghiano notte, e di à difeſa dell’ Ovile

di Cristo . Porca dir Franca : Pateríantem in me manenlr ,

i o aoit o ora; oiche con Uesti e ni anteci ati' vo le
éèrrjſiirdoërecoîizar la figlibola delgſuo glorigſo Istitu-ì

to; Con~qucstodivario però , che ſe l’apparenza dell’

una fù ſolo à livrea di ligustri , e di gigli, la diviſa dell’

altro f'ù di gigli, e di roſe , perche dovea egli eſſer Pa

dre , e di Vergini, e di Martiri 5 come immacolato ne’

ſuoi candori ne ritraíſe le copie nella B. Maria della Ma

dre di Dio,enella B. Tereſa Regina ,i cui Corpi per

tanti Secoli non mai divorati dal tempo ſi mostrano in

corrurtibili in pruova di perfettiſlimo Cclibato: Come.

egli Martire e per deſiderio, e per tante fatiche intra

preſe à favor della Fede, ne copiò le ſimiglianze nella.»

B. Giovanna di Castro , nella B. Margherita di Lovanio,

nella B. Benedetta di Polonia, e in tant’altreinvitte;

' Eroi
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Eroine , che per la Fede offrirono volentieri al ferro Ti

ranno la vita .

Fra‘ questí gigli di purità , Voi lo ſapete, ritrova il Diñ

vino Spoſo paſcoli di piaceri. Mirate ,come ſi ſvela Bant- ,

bino , uanto ſe foſſe nell’ Antro river-ito di Betlem, alla

B. Cri ina , che ne meritò la fortuna . Mirate come frà

le braccia ſi strigne ,s’accarezza , e ſi bacia dalla B. Ida.

di Lebbis ſotto &mbianza di pargoletto , fatto delizia...

del ſuo Seno innocente . Mirare come ſotto l’ istcſſe ap

parenze ſi vagheggia trà l’Azimi dell’ Altare dalla Bea

ta Briolaja Luſitana , che ſpeſſe fiare ſotto umana ſpecie

ammirandolo accertò la Verità del Divino Misterio .

Mirate , come ſe la distorre à strette conferenze d'Amo

re à paſſatempi d'intere giornate là ne’ Monisteri del

Brabante colla B. Sapienza , che nella Scuola d' un Dio

Amante appreſe Maſsime di ſopraumano ſapere . Mira?

te , come aiuta tutto manieroſo ,e ſollecito agli ufficii

iù vili della Cucina la B. Guda Converſa ne' ritiri mo

nastici della Fiandra , le cui Vergini porean chiamarſi

avventurate , ſe alla lor Tavola dall’ isteſſo Verbo in.

perſona ſi preparavano le vivande . Mirate . Ma che. P

Tante belle Imagini di Bernardo , à cui favore eſſendo

ſuccedure così ammirevoli contingenze, nelle ſue Fi

gliuole per raggion di partecipata Santità,ſe ne replica

rono dapoi i portentoſi Avvenimenti. Bernardo giova

nerto di prima età lo vide anche egli nel Preſepe come.:

ſe fuſie appena nato , più felice de’ Magi dell'Orienre; ,

poiche toccolli in ſorte d’offiirgli l’Oro de’propj affetti ,. '

la Mirra delle ſue lagrime ,e l’ incenſo dc’ ſuoi ſoſpiri:

Bernardo l’ accolſe anche egli fra dolciſsimi ampleſs i

Bambino , più fortunato di Simeone ,mentre non una.

ſiata,mà cento e cento potè dire con verità: Vidmmt ore:

li mei Salma” tuum : Bernardo lo coremplò anche egli

ſotto umana figura , adorando l'Eucaristico Pane , onde

divenneàſcornodell’Ereſiailpiù intrepido Difänlſlbre_
c Ì
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dell’ Adorabile Sacramento : Bernardo merirò anche,

egli d’ eſſer’ ammeſſo alle più ſegrete udienze del Re

dentore , che fatto Maestro di così degno Diſcepolo ,lo

dichiarò laureato nelle più Arcaniche Scienze del Para

diſo : Bernardo in ſomma godè anch’ egli l’onore d’ eſ

ſere aiutato da Cristo à malaggevol’impreſe d’ umana

xeparazione , poiche cooperando à promoverne ivan

taggi: Nilzil dtgflillî i” @Trio [ramiflum , quàm Dei coopera

tofem effè , fù dovere c ie l’ un coll’ altro ſi prestaſſero

aiuto .

Mà ſe lo Spoſo ſi paſce frà gigli, avertite Uditori, che

dalle ſpine non allontana 5 Frà gli amori d’ Anime pure

ſi vanta faſcetto di Mirra , perche tutti i ſuoi diletti di

pendono dalla Croce . Non vi partite , ſe’l Ciel vi guar

di da’ Ritiri Cistercienſi : Eccovi in Namur la B. Uda.- ,

enell’ Italia la B. Metilde , che non ſapevano nè pur un

momento diſtaccate gli affetti dal Sagro Legno : Più ol

tre : Così amandolo Crocefiſſo , e la B. Eliſabetta di

Uvans,e la B.Lutgarde della Brabanzia à tal grado giun

ſero le corriſpondenze de’ loro Amori , ch’ ambedue ne

meritarono dall’ istcſſa Croce gli ampleſsi . Più oltre:

Così l’ amarono Crocefiſſo , e la B. Ida di Lovanio , e la

B. Eliſabetta di Spalbech ,che poste al torchio dell’ isteſ

ſo patibolo ne riportarono imprimiture di piaghe , per

che non vi foſiè diſſuguaglianza frà lo Spoſo, ele Spoſe,

mentre ſcolpire à note di Cicatrici pare-mo imagini al

Vivo dell’ Originale confitto . Mà Imagini al vivo an

che di Bernardo , da cui impararono queste finezze d’

amore verſo la Croce , e’l Crocefiſſo: Divi ſare , ch‘ egli_ .

la strigne , e strigne tutti ad un faſcio gl’ istromenti di

quelle Pene, alle quali nell’ Ebraica Carnificina il Naza

reno ſoggiacque , per darci à ſentire , che con impreſ

ſioni d’ Amore compendiò trà le viſcere ſue uu Calvario

di parimenti. E ſe vantavaſi con l’Apostolo: Chrtsto tanſi—

xmſitm Crati , porca col medeſimo dir di vantaggio: Ego’

flig
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fligmaia Domir-*i in corpore mea porto , mentre abbrac

ciato un giorno tra' ſuoi fervori da un Crocefillò ne traſ—

ſe nel proprio cuore le piaghe . Oh ingrandimento di

vera gloria , che riſplende di pari, 8C in Bernardo, e nel—

le ſue Sante Figliuole: Glorffimáeris , cum amplexatm fle

ri: Sapiefltiam; E ſe la Croce ele piaghe furono i telli

monj più certi della naſcosta gloria del paleſàto Meſsia:

me Cbrgsti Regni , á- Divinitatis ei”: weritatemprapalawit.

Et Euſebio Emiſièno: (o) Now genere *vcstí ia 'vulnerum
Divinitatispraáent ttstimmium, frà queſt’ Inſcggne di Cro

ce , e di Crocefiſſo parvero e ’l Genitore , e la Prole , e l',

Elèmplare , ele Copie riverberi di ſvelata Divinità .

Dal Figliuolo alla Madre . Fanno à gara Cristo e Ma

ria ad onorare i meriti del mio Abbate 5 E ſe egli diven

ne il loro diletto frà i più ardenti Innamorati del Cielo ,

restò in impegno, e di Maria,e di Cristo onorarlo ezian

dio nelle ſue glorioſe Figliuole : Deus Lemmi Patrem i”

Filiis. L’ onoro Maria , mentre lo tenne al Seno penden

te dalle ſue Poppe , el’ eleſſe à ſucciar quel latte di Pa

radiſo , mercè cui giunſe alla fratellanza del Nazareno ;

Mà fù Imagine di Bernardo là ne’ Monisteri della Spa

na una Maria de Vera , che all’ isteſlè Divine Mam

melle allattata , potè in un’ isteſſo tempo vantarſi , e.

S oſa , e Sorella del Redentore . L’ onorò Maria con di

c iararſeli Madre , con più ampio rivilegio di quello , ’

che gode Giovanni sù la cima peno a del GolgOta , poi

che la ſua figliuolanza non s’originò frà ſpaſimi di Cro~

ce , mà fi-à delizie d’Amore ; Mà fù Imagine di Bernar

do una B. Caterina Giudea, che' dalla Vergine richia

mata alla Fede , ſe le dichiarò in tutto il corlo della ſua.

Vita ſotto le Cuculle Cistercienſi per affabile Genetrice.

L’ onorò Maria con‘ viſite continuate , bastevoli à rende

re la ſua Cella un ristretto d’Empireo , giacche la Reina

degli Agnoli vi traea ſeco per gio equipaggio le Gerar-z

Chlcz

(0)Euſd.13miſñ` "
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chic 5 Mà fù Imagine di Bernardo,& un’ Eufemia ,öc

un’ Euladia , Bee-te Figliuole di sì gran Padre , che gior

nalmente Viſitatc dall'isteſla Reina , dall’ isteſſa Impe

radrice dell’ Univerſo , fra questi trattamenti alla gran

de ſorpaſiàrono l’ eminenza de’ Serafini . L’ onorò Ma

ria , corriſpondendo parlante da una statua di marmo à

ſuoi affettuoſi ſaluti , Sal-ve Bernarde , mercè cui giunſe;

egli à pareggiar le glorie del Precurſore , che in virtù d',

un Virgineo ſaluto fatto ad Eliſabetta ,divenne il Pro

feta maſsimo della nuova Legge di grazia : (p) Statim ,

ffatim , nt Maria [oqttnta tst Verbnnt, ſcriſſe Origene, ó' tant:

primi”; Precurſore”; ſìtflm Prophetam fecit Jeſi”: Mà fù

Imagine di Bernardo la B. Giovanna Abbateſſa di Chia

rofonte , che più e più volte riſalutata dalla Gran Ma

dre delCreatore , eziandio col chinar il Capo da un fi

gurato macigno , portò al par del Battista meriti di ſo

vrana dilezione . L’ onorò in ſomma Maria , mentr’

ella nell’ aſſenza del ſuo Diletto ne ſostenne le veci sù la

Sedia Abbaziale di Chiaravalle à vista di quei fortunati

Campioni , che adorarono nella Vergine una divina ap

parenza del loro Abbate 5 E con ragione , eſſendo vero ,

cheſitbrogatttmstipit nataram illíar , in mi”: loto abrogatar .

Mà fù Imagine di Bernardo la B. Beatrice d’ nnonia, in

cui cambio per lo ſpazio di quindeci anni, che viſſe lon

tana dalMonisterio , tenne la Vergine le chiavi da Por

tinara . Or vedete , Uditori , quanto alto vola la gloria_

Ciſ’cercienſe, che ne’ Chiostri delle ſue Vergini, ſe Cristo

istcſſo volle farla da Cuoco con pre arar le vivande , la_

Madre s’ abbaſsò à far l' uffizio i Claviggera nella...

Porta .

Io non istupiſco à questi ſuperlativí di grazie prodi

gìoſe, poiche furono premi condegni delle virtù di Ber—

nardo , odelle ſue generoſe Figliuole; Tanto ebbero

qucstc di prerogative , e di meriti , lo copiarono in loro

ſi ſſ(p) Orig. e c
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steſſè dalla Santità del mio Abbate ; Amon dico mois, è

maſlima di Cristo in S. Giovanni : (o) Nonpoi-oſi Fili”; áſè

faoere qnidqnam, niſi quod "L’idíìt Patremfacientem: queenrnq;

enim illefeeerit, neo á* Filiusſirniliterfaoit . Le buone frut

ta naſcono da buona pianta; e ſe la cagione eſemplare.

in certa maniera influiſce,dirà à dovere ogni Eroina.;

Cistercienſe fatta à modello della Santità di Bernardo:

Pater ante”; in me manem , ipſè firoit opera . La ſem licità

d’ una Udevolta di Polonia , e d’ una Violanzia i Por

togallo 5 l’ lnvitta pazienza d' una Anastaſia’ , e d’ una..

Aleide ;l’umiltà d'un’ Avidc , e d’ una Giovanna ; l’ a

ſpriſlima penitenza d’un‘ Elena , e d’ una Jolenta z le la-`

grime anche di ſangue d’un’Ozilia , e d’una Mencia;

l’obbedienza eſattillima d’una Maria figliuola del Rè

Portugheſe, il ſapere d’ un’ Eliſabetta , e d’ un lldegar

de , le cui opere meritaronogli applauſi del Vaticano;

per dirla in una parola , l’ar entiffima carità d’un’ Alci

de , d’una Marra , e d’una Gertrude ,e quante da così

bella Virtù , ch’ è la ſorgiva d’ogn'altra, fre giarono

le più care Spoſe di Cristo ne’ ritiri Cistercien i, furono

Imagini di Bernardo, di cui imitarono le virtù . Bernar

do ſemplice, s’ebbe viſcere di Colomba ; e ſe la Colom

ba ſi dice eflère ſenza cuore , già ſapete , che dal Sen di

Bernardo lo rapi la Genitrice di Dio : Bernardo pazien

tiffimo, ſe vento contrario di Mondo, òtempesta di

terrene ſventure, e d’ umani malori non mai arrestò il

corſo de’ ſuoi generoſi diſegni : Bernardo umile à tal ſe

gno d’ abbaſſamento di ſe medeſimo , che riputoſsi in

degno delle più ragguardevoli Prelature, e ſprezzò co

me mondìglia i plauſi de’ Popoli , e gli onori del

le Corone : Bernardo rigidiſsimo penitente , ſe fatto Ti

ranno della ſua carne la straziò come nemica,ècolle)

più fiere invenzioni dell' isteſia crudeltà obbligò il ſuo

corpo ad un continuato martirio di tormenti, e d’affari—

` 5- ni :

(r) lia-zz cap-s, l
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ni: Bernardo ubbidienre à tal contezza , che i ſoli cenni

de' Sommi Pastori del Laterano furono Leggi ad impe

narlo anche à diſcapito della vita . Bernardo cosìri

pieno di celestc ſaſpere , che parve l’Organo dello Spiri

to Santo ad accre cimento della Cattolica Fede , e come

s’ egli foflè il Maeſ’tro de’Credenti , ſi videro dipendere

dalle ſue Maſsime , 8c Accademie , e Concili , l' Europa

tutta , finol’ isteflà Succeſsione di Pietro: Bernardo di

così ſomma carità verſo Dio , che pareggiò le fiamme

iù pure de’ Serafini; verſo il proſs'imo , che non curò

pericoli di Secolo avverſo per ſollecitarne à rezzo di

ſudore,e di ſanguela ſoſpirata ſalvezza. Così ene van

no del pari , 8c à proporzione dell’isteſſe virtù l’Origi

nale , e le Copie , l’ oggetto, e lo ſpecchio , che ſe n’am—z

mira ſenza divario perfettifèima ſimiglianza .

Mà ſe al merito della Carità , Uditori , van dovute le

più dovizioſè Regalie del Paradiſo,aſſegnate à privileg

gio distinto de’ maggiori Santi della Chieſa di Cristo ;

Omniapgfflóilíaſum Charitatiffiui uni Clzrtstiſàrciflu levi; cst,

ò come parla Agostino : Haóe Cbaritatem, ó-fac quidquid

*vir . Non vi ſia rincreſcevole dar quest’ ultima occhiata

all’ Ima ini di Bernardo per riconoſcere ipremj , ch’ in

vita , e Îopò morte lo poſeroin ſublime predieamento

di fasto . Furono raggi della Carità d’ una B. Eliſabetta

Abbateflà , e d’ una B. Sofia le continue converſazioni

degl’ Agnoli, ora fatti Muſici canori à darle divertimen—

ti di ſoſhirata beatitudine ;ora divenuti valletti di baſſo

ſervigio à precederle di notte con la lanterna in mano;

e veramente potè dirſi di non cäminare all’oſcuro, giac

che le faceano ſcortai Cittadini d’ una Padria di luce);

mà oſſervate bene , che questi furono riverberi de' me—

riti di Bernardo , al cui piacere tennero più d' una volta

Cappella le Gerarchie , e ſcelti da quei Cori i più ſpedi

ti Paraninfi,tante flate ne eſeguirOno Prontamente i co

mandi. Furono raggi della Carità d’ una B. Petrcànîlaó
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d'Avila , e d’una B. Eliſabetta Lovenes il trionfar dell’

Inferno , anche posto viſibilmente in apparenza d' osti~

nato aggreſíòre , ſempre però ſuperato dall' invitto va

lore delle glorioſe Eroine , che per rendere più ſvergo

gnato Satanno,lo maltrattarono eziandio con guan

ciate ; mà oſſervate bene , che furono riverberi de’ me

riti .di Bernardo ,alla cui vista tremava l’ Abiſio , e per

non dir’ altro , Lucifero , che preteſe una fiata arrestarlo

dal viaggio d‘i Roma , fracaſiando una ruota del Coc

~ chio, fù obbligato dal cenno del mio Abbate à far l’uffi~

cio di ruota , ben degnamente, perche come ſuperbo

dovea àcapogiroli condannarſi. Furono raggi della.:

Carità della B. Bernarda , e della B. Agneſa di Carillon.;

l’ estaſi , e ſpeſsi rapimenti ſino à ſbllevarſi alto dal ſuo

lo , come eziandio gl’ immenſi ſplendori , ch’adornaro

no à chiarezze di Sole , e di Stelle , e la B. Beatrice di

Toledo , ela B. Maria ,perche portaſſero anche paſſa ó

gieri di questa Terra le più belle livree delle guardato -

be del Cielo . Mà furono riverberi de’ meriti di Bernar

do, che ſpeſſo ò ſi vide tratto fuori di ſentimento, e pen

ſile à mezz’aria per dimostrar , che anche in vita odea

l’ agilità naturale de’ corpi glorificati ; ò circon ato d'

immenſa luce , come là nella Baſilica Ambroſiana di

Milano , perche non gli mancaflèro in un Secolo di tc~

nebre degl’isteſsi Corpi beati le fulgidezze . Finalmente

furono raggi della Carità di_ tante Vergini Cistercienſi l’

infinita Serie de’ Miracoli o erati ad un cenno , come la
B. Emelina di Francia ubbidpita da' Corvi; ad un ſoſpiro,

come la B. Chiara Abbateſſa di Belprado ſovvenuta d’

impenſato provedimento; ad un tocco di mano , come

la B. Eliſabetta di Portogallo , che così fugava da’ corpi

umani i languori ;mà diſpenzatemi dal farne più diste

ſo rapporto , ed offirvate bene , che furono riverberi de'

meriti di Bernardo, il quale con un cenno , con un ſo

ſpiro , con una parola , con un tocco di mano operò in

nuinerabili maraviglie . Per

C

I’
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Per finirla , Uditori , vi raccorderei sta ſera gli odori

ſoaviſsimi ,che ſidiffuſero dall’oſſa bcate di due Ma

rie , l’ una Luſitana , e l’altra del Monisterio di Naza

reth; la gloria incapevole , che ſi ſcopri dopo morte a.,

,vantaggio d'un’ Agneſe di Germania , e d’ una Caterina

di Spagna; I porrenti ſucceduti alle Tombe d' una…

B. Eluinda , e d’una B. Sancia Regina 5 E le profezie av

verate d’una B. Ivetta di Rodi ; e d' una B. Margherita...

di Valdiroſe , perche vi ſerviſſero d’Imagini à manife

starvi le grandezze del S. Abbate di Chiaravalle ,dopò

che lo Spirito giunſe al centro dell’ umane fortune ; Mà

che giova andar dagli Annali di Cistercio ricercando

copie della ſua ſingolariſsima Santità , quando in..

questo nobiliſsimo Cenobio di Sagre Vergini ſe ne ſcuo

prono Ritratti di perfettiſsima ſimiglianza‘? Bi l’amor

di Bernardo opera maraviglie , e di meriti, e di virtù;

Nè mi reca stupore , eſſendo vero , che Amor con Amor

ſi paga , mentre amando da Figliuole coÌì gran Padre ,

glie ne rendono annualmente corriſpondenze d’ oſſè

quio 2 Fili”: dal Greco s’ interpreta l’isteſſo che Amor Pa

m‘: ;l’ Amor di Bernardo propagando in così degna po-v

sterità le norme più eſatte del ſuo lstituto , moltiplica.

aſsieme in tant’ Eroine l' Imagini vive delle ſue;

glorie; E s’io rozzamente ne delineai le

figure, Compatitemi, che à far

Ritratti d’Eternità ſer

vono di pennel

li l’ ali

de

Sera fini .

.x.*X*

\

PA
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I Misterj de’due Colori.

PANEGIRICÎO NONO

PER LE GLORIE

DI SiBERNARDO

ABBATEn

Fù dovuta à Bernardo, e come Diletto di MARIA ,ì

e come Diletto del Diletto di MARIA , una

diviſa à colori di neve , e di fuoco ,

di ligust`ri , e di roſe , di perle ,

e rubini .

7_ Qèa lis est Dileo‘íns to”: ex Dilet’ì‘o , o Pnlo/zerrima

Muſic-rum P Dilec'ì‘nr men: candid”: , ó#

rubimndus . Cant. Cap. 5.

` ñ …WW On è nuovo, che ſi debbaà gloria;

a L z; d’eroica Santità l’aggradevole mo
m) ‘ da di diverſi ornamenti. La bella

: f; Spoſa di Cristo non sà comparire

ñ 1.117‘… ſenza l’ uſo di queste gale .Tanto

`: più avvenente , quanto più ſono

ffifl varie le ſue diviſe. Ad avviſarlea

distinte Gerarchie della Chieſa…,

ſervono differé‘ti colori di meriti er réderla più fastoſa .

Dio ci guardi dal pretendere di ſgiarne le naſcoste gran— '

dezze : Omm':gloria eius Fiiie Regis ab intns z ch’ eſſendo l'

occulto,e’lpiu ſegreto de’ Santi la graziamon arriva.

corto
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corto intendimento mortale à miſurarne le maraviglieí

Gli abiti ſieno le forme più chiare, che ci ſcuopranoi

loro fregi 5 che ’l Cielo con gaeste livree è ſolito qualifi

carne i riguardi,e ſenza tanto inoltrarci, dalle ſole appa

renze riverberano bastevoli contraſegni. Addunque vo

lendo ragionar di Bernardo , del Sant’ Abbate di Chia

ravalle,non intendo, Uditori , arriſchiar la debolezza

de miei penſieri , per far l’ anatomia del più arcanico , 8c

interno del ſuo valore . Questa fortuna non và conce

duta à mente ſoggetta à dipendenze di fango. Iddio ſolo

può far l’ eſatto ſquittinio del midollo dell’ ingrandi

mento de’ Santi ; che ſiccom’ egli est Deus abſcom'z’tur ,

così vuò , che la miglior parte_ ella ſua gloria , confi

fiente ne rand’ Uomini della Fede , ſuperficialmenteu ,

per così (Fire , ſi manifesti . O’ via , fermianci à diviſar l’

abito di Bernardo . A’ colorirlo prepara il Cielo l’ ordi

narie flravaganze de’ ſuoi stupori . Sogna la Madre di

chiuderlo frà le viſcere à íèmbianza di Cagnolina latran

te . Tutto raſſèmbra nell’ ammanto un misto di gigli , e

roſe , di latte , e ſangue , di neve , e fuoco : Candido, ma

distinto ad intercalari di miniature : Candido , mà diviſi

icandori à ſpruzzoli di cinabri: Candido , ma riſalri di

porpora gli abbelliſcono l’ ornamento . Penſo , .che ’l

Cielo da ſegreti ſgrigni della Galaflia , e da buſſoli dell'

Aurora ſe n’ havcſſe prcstati i colori, ch’ à dipigner l’

imagine d’ un gran Santo non bastano colori di terra.; .

A’ questo quadro di proſpettiva , posto nella Galleria.

della Chieſa , fù artefizio della Ver ine Genetrice ſotto

ſcrivere un’ eſpreſſivo d’ Amore , c e per Bernardo l’ap

paleſaſſe : legete? Dileóîur ma”; candid”: , ó* rubimndru.

Bernardo fù il Diletto di Maria , già lo ſapete ?Chi lo

firinſe al ſeno latta nte P Chi l' adottò per Figliuolo F Chi

cibollo digiuno ?Chi languente cur‘ollo P Chi gli rapì il

cuore E Chi ſalutollo viaggiante P Fù Maria , già lo ſa

pete P Amore dall'opere ſi diſcerne . Non ama chi Zon.
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finezze verſo l’ amar’ oggetto non ſi diffonde . Ma più

innanzi , Uditori P Che Bernardo ſia stato il Diletto del

Diletto di Maria , cioè di Criſto, già lo ſapete . Fù egli,

che come foſſe appena nato bambino glie’n fè godere la

vista: Fù egli , che ſchiodò dalla Croce le braccia per

farlo degno d’ am leſſi : Fù egli, che nuovo Apoſtolo

dell‘ Evangelio l’e eſſe à riparo dell’ Univerſità de' Re..

denti. Con queste cifere il Divin' Amore ſi ſvela . E’

amato distintamente da Cristo , e tanto basta , perche l'.

`ami con distinzione la Genitrice . Due amori di Maria.

veiſo Bernardo; l’uno , come la delizia del ſuo cuore ; l*

altro, come il caro del ſuo Figliuolo; l’uno i n corriſpon

denza dell’ amor di Bernardo z l’altro per gratitudine)

dell’ amor di Bernardo verſo di Cristo z l’uno in ſomma

perragione di latte , come Madre adotti va di Bernardo;

l’altro per ragione di ſangue , come Madre naturale di

Cristo . Stan bene addunquei colori , che lo figurano ,

candid”; , ó- ruómmdur z eſpreſſivi di divi-na dilezione ,

adatti al merito impareggevole del Sant' Abbate di

Chiaravalle , il quale nelle circostanze d' una vita prodi

gioſa , e d’una eroica Santità n’ avverò compiutamente

i misterj , e ſpiegò glorie da far ombra alla gloria mag

giore de’ più celebri Campioni del Cristianeſimo . Ser

va fratanto à questi colori di Paradiſo il mio diſcorſo

per ombra , che ſenza l’ombre non s’ ammirano ritratti

di luce . 'Î'

Più delle fiate , Uditori, ſi veneta il merito de‘ Giusti,

mà l’occulte , 8c arcaniche qualità della grazia , che for

ma il lor’ ornamento , ò non ſi ravviſano da cieca men

te , ò ravviſàte non ſi capiſcono . S’ adoranoi Santi pe'l

eccellenza , che gli distingue; ma qual ſia quest’ eccel

lenza , eſſendo varie le forme della loro Santità , riman..

tal volta ignorato . (Luindi ammiro sta ſera le fraſi della

curioſa richiesta per far adeguato giudizio delle glorie;

del grand’Abbate di Chiaravalle ; &ali; çſi‘ Diletta; tm” ;

` S che
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che ſe mai aveſſero preteſo inſormarſîdi Figliuoli dellav

_ mistica Geroſolima , per cui s’intendon gl’ Eletti , .chi

egli ſi foſſe, avrebbon al ſicuro pregiudicato,& alle tante

pruove dell’ amor di Bernardo verſo la_ Divina. Genitri

ce, ed à tanti ,e sì chiari atte‘stati d’affetto , con cui la_

Vergine' lo dichiarò per la più cara delizia de’ propi

amori . Clii egli, ſia il Diletto? Perdonatemi . A’ ſaper

lo , basta- conoſcer chi ſia l’ Amante e Sà corriſponder

Maria alle finezzc di chi l’adora t Gli ecceſſi di chi l’ama

ſipagano con ecceſſi ; basta amarla per eſſer amato. Son"

uguali le miſure di chiama ,e di chi è amato . Chi ſia,il

Diletto P A’ tal dimanda ella direbb`e : E' Bernardo ,, sù le.

cui labra fiori il mio nome , nel cui cuore avvamparono

le mie fiamme ; il Muſico delle mie laudi, il Propaga

tore della mia gloria; innamorato degno di gradimen

to ,-ſc quanto fè ,quanto diſſe fù tutto in. accreſcimento
de’ìmiei onori . E’ Bernardo , che posto in impe no di

promovcr Ia gloria del mio'Divino Figli uolo , popo—

lando il Mondo agli eſempli‘d’ un’Angelica vita , arric

ehi i Chiostri d’ Eroi , gli Eterni di Penitenti ,la Chieſa.,

d’Apostoli , il Cielo di Santi . E’ Bernardo ,ch’ al vaul

lar del Trono di Pietro s' oppoſe al ‘riparo delle-cadute,

8c aivvegnache ne tentaſſero il precipizio , e furie d’ osti

nati Sciſmatici ,, e mostri d’ ereſia ,egli ſolo _fù bastevole

ad accreditare la. Fede ,› à stabilir l’Evangelio ..-,E’ Bernar

do la baſi: più ferma della Cristiana Virtù , che coll’opez

re , e colle parole ,_ che parlando ,e ſcrivendo o oſè. ’n fir

ga vizi di s facciata inſolenza; riſormò costumi d’ inven

chiata malizia , e riduſſë l’ isteſſo, Secolo ,ostinato nella,

perfidia à ſentieri di; vita. eterna: . E’ Bernardo. Nò, no ::

Sono ſuperflui questi rapporti , quando il baſſo- ,Mondo

è divenuto estatíco ammiratore delle- ſue gesta t ch‘ o

Vunque s’adora il Crocefiſſo ne ribomba latama ,ſe ne;

raccontano maraviglie . Le noveroſe Provrncie dell’ lta

lia ,della Franza , della Spagna, della Germania,I dellÎ

. n.I
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Inghilterra , à costo ‘di rtenti per l’Oramio dellaChie-,ñ

1a ,, pe’l baloardo della ‘ eligione 3 pela_ mina del Genti~

leſimo , pe’l terror dell’ lnferno riconoſcendolo , non ;VÎ

hà Fedele , che nol veneti com'e- 'Dettoremallimoflo—

me il più prodigioſo frà Santi. Chi egli ſia P E’Bernar

do , già lo ſapete : già ostèrvaste , .e tante., etante fiate le

ſperienze dell’amor mio; che stimando _poco chiuder

mi 'rn ſeno ’il ſuo cuore , con depoſitar tra ,le ſue braccia-_

il pargoletto delle mie viſcere , à bastanza lo ,dichiarati

mio Diletto , lo dimoſtrai Diletto del-.mio Diletto ,. . _ `

* `Non più . A’ tal .briga , Uditori , non ſi ponga oltre la

v'ostra curioſità , per non paſſar ſotto ,nomed’inavedu

rezza, ove ſon chiare al .Mondo le glorie del Sant' Abba

t‘e :’ Q5411': , quali; eſi Dileom: tate: : Son ricerche à quali

carne .il digniſſimo Perſonaggio, come‘ 'ſoggetto ,di .ſo—

raumane ?bellezze . Attenti. Candid”: , Ò- r’nbionndu:.

Bue colori i più acconci à render `a gradevole l’ altrui

ſeinbiante . Langue la ſimetria , e di poſizione d’ un vi~ ’

lo, ſe questi vcolor-i non la ravvivano. I pallorid'un volto

*perdono il lustro.d?ogn’ avvenenza ; ed ove non-'ſi _tigne

di-cinabro il .candor delle ' .uancie~, non rs’ obbliga .lo

ſguardoà vagheggìarne l’a petto .0’, che ſono -meta—

foreàpaleſar le più .ammirevoli qualità -d’un’Animaa
grande ;› cosìgrande ñ, come cara', e diletta del vNazare

ìno: (r) Nam. quimultrìm è‘ Deo amar!” magna: est,ſono maſ~

~ſir`ne dell’isteſſo Bernardo. "Candidos , ó* rnbioundos :-Ver

tono altri: Splenden.: , ó-igncm . Toccava à Bernardo,

come Dilettodi Maria un’abitoà-questamoda, 'che'i'

Diletti della ’Gran Reina de’ Cieli non godono foggia di

diverſo plaudamento :zEecozla Vergine à vista di Gio

vanni vestita di Sole': Midi” -amiota Sole . Jn Sole , chioſa.,

‘Bernardo , estfàr-vor , ó‘fiolendor /t’aóilir z (i) Candidistimr

stlnè ,ſed calidiſiimnr [11(le Mulioris ”mom-i' , mi!” omnia

tam excellent” irradiata mſhwztur , ut nihil in ea , non dico

- ,ì - .` S z . te”:—

(r) "D. ‘Benin Can!, (5)1dtm Ser-.ſii‘oSian-ag. ſi

ñ ñññr
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iene-haſh”- ;ſi—d oóſèurumſizttem , *vel minus lucida”; ed”

?pirla-m quidem aliquid , a”: ”M fermati/?imam liceatfie-f

pm” . < i

Fatene ora il giudiz’ioin-oſſequió del S. Abbate, ò mi

ſuratene ilñparagone : Candidiſizmu: , ó— ealzdzſcimm. Cagi

didus , ó* ignari'. Fatelo pure à rifleflì della Divina Gene

trice , ch‘anch’ egli comparve al Mondo con ornamen

ti di Sole . Al vedere? E’ Sole l’ increato Genitore , di

cui s’ intende ad extra l’ Onnipotenza: Sol est Pam' , lo

và dicendo Cirillo Aleſſandrino . O' quanto , ò quanto

Bernardo ne partecipò gli attriburi , à tal ſe no di Divi

no valore inalzaro , che parve continuata eſëgenza della

propria virtù l’ operar maraviglie . Mà ſenza inoltrarrni

negli abbiffi degl’ increati ſplendori , con pericolo di ri

maner confuſo à riverberi inaceſſibili della Triade , non

fi perda di mira il Sole , mentre compone alla Verginu

firano ammanro di fulgidezze : Muli’er amiffa Sole , ideſh

Clm‘sta , ſpone il dottiſiimo Lyra , qui estSol l irie . Vo—

lere , Uditori , mirar Bernardo cinto di que ’addobbi

. d‘eterna luce è Eccolo trà le braccia d' un Crocefiſſo,che

ſchiodate le mani dal Sacro Legno , l’accoglie al ſeno, lo

circonda , lo strigne . A _

Trà questi amplcffi mirate . Che riverberi d’ infinito

candore ,ſe chi l'abbracciaè l’ isteſſocandore della lucca

del Padre P Candar luci: creme . Che gran fatto‘, che can

dida: , ó- igm”: agli occhi del Mondo il mio Bernardo

raffimbri ,ſe fù il Diletto 'di Maria , à cui gloriaſi c0

nnmicarono i privilegi, di questa luce :. Candidf'ffimas , ó

lalidigimus baja.: Mulini: amiíì‘ur . Faccianne il paragone.

Alla ergine candrdffflzmm per dimostrarla , eſente da.»

Ogni macchia di colpa , che tra ſuperlativi di divino

‘- candorenon ſi dà luogo ad umana lord-nta:. A’ Bernardo

candid”: , che ſe contraflè come figliuolo d’Ad-amo il de

fiino del comun mancamentoñ, abbondanza di grazia...

fîr valevolcà reſtituirin la perduta innocenzavAllañ

x S i , \ ct:
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Vergine , talidzſſmurper dichiararla frà incendi di Divi

na Carità avvampante ,chetràifiamme ‘d’: i-mrnenſo ab

brnggiamentonon s’ammetrono geli d'lnſerno; A’ Ber—

nardo, ignms. 0’ fuoco d' eterno amore in viſcerato nell’

Anima di Bernardo , ch‘ardendo à gara de’ Serafini, non

vantò altra sfera de’ ſuoi ardori , che l’- isteſſa increata.

Bontà. Alla Vergine randldfjjimm-pcr `. appaia-'m banana”

ecleſh‘um, (t) come ſpone moralmente la Chioſa.; A' Ber-_

nardo candida: ,ch’ altri affetti non nutri il ſuo cuore.; ,

altre ſperanze , altre brame non accolſe il ſuo ſeno per

guadagni-di Paradiſo . Alla.Vetgine calidg’ffim: , perche

tutta immerſain Dio , menu': ,parla dilei il &Abbate; ,~

x0” *vdutſhmmatim rangi ,ſi-d 'aperiri magi; undz'que , atque

ifſh igm continuà’ ; At’'Bernardoigmm,che ſe Deus igm’: cst,

convenne alDiletto della Genitrice di Dio divino l’ ab

bigliamento . Alla Vergine chidtſſìmm. , come ſimbolo

di quella purità , mercè cui al div-iſar dell’ Agnolo delle

Scuole ,nihilpuriureffè’paust i” rebus creati; ;, A' Bernardo

*mndidùs., geroglifieo d‘ un’ Anima illibata , 8c immune

da ogni fumo ,ò vapore di. terrena impurezza. Alla.»

Vergine in ſine ralidz'ſsimur. , per paleſarla aliena da.;

ogn'. inſulto di morte , eſſendo vero , cheralore ‘vi-uimusñ z

A’ Bernardo igneus; mentre à riverberidell’ isteſſadivi

*fiamma rendette-la propia vita immortale.- ,_ ‘

Uditori' , s’. an qualche divario candidi/ìímur ,.ó‘ candy':

*du: , Voi ben-ſapete ,che ’l più, e’l meno non mutano la

ſostanza:. Cos‘r parimente egli è tutto un’ isteſſa coſa‘.

ñcaüdiſsimuer, .ó- igimu ; che ò fieno` incendi di. ſommo

- grado , ò fieno ardoni d’ ordinario predicamento , tutti

da un? isteffi voragine d’ ererno- fuoco diramanſi : quel

- fuoco diSpirito‘Santo , delle cui fiamme le viſcere della

- Divina Genetrice ripiene t(u,) Spirit”: Sdnäusfiaperrt-miet

in te , divennero capaci à concepiti' increato Verbo dei

Padre . Bernardo anch'. egli da tali grazie prevenuto , in

,i . qual

.(t) Gloſl 0rd. iii. (u) Lugmpn
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qualche parte ne meritò la fortuna , ò-trà ‘le braccia , cóñ'

me oggettode ſuoi'amori vezzeggiandolo. bambino , ò

nel corpo mistico della. Chieſa xegenerandolo; e ſe fù‘

portento di questo fuoco veduro un tempo ſul capo de’

Diſcepoli nel Cenacolo instrui'r l’ Apostolichc lingue al

valore di ſoprumana eloquenza,e:l’Apostolico:Cu01-e al

la ſo‘rte di Divina Carità , Verba': ,at eſſa” pro ”i 7 ó* Cha

rita”fermi-1:' ,"comparſo ‘ li' nella Baſilica, i Milano ſe

dente ln- mezzo agli Apo oli‘, parve .facto degno dell’

isteſſafortuna'. ñ v . .. 4; ._.; ,~ _

E quì à tempo dal Savio mi ſi raccorda, ehe a’Dome—

Pdci di Maria ;una ‘dappia Veste vada dovuta : Ome: Do

”Ìeſiici eius 'uestiti-fimt dryliciáus . Veggendoſi Bernardo

con abiti duplicati paſsò per famigliare della ſua Caſa .

Chieſa‘ Rabbano , 'veſte ‘dupliri , una menti.: , altera operi; .

O s* io voleſſi yaghcggiarlc nel Sant‘ ErocCistercienſe,

direi :ma menti: perla gran ſapienza ,di cui fù maravi

glioſamente dotato ; onde quaſi foſſe l’ unico anremuna;

le della Chielà ;agli em‘pit-i degliEi-c’tícì, degli Sciſma

ticí ,ìdegl’lnfedeli , de’ Tin-inni ' fortemente s' oppoſe.: ;

alle più ſegreteñConſtdte de"Sommi Pontefici , de’Con

cilj , de’ Grandi chiamato-,che per lui ſolo instrutto ne’

Domini della’ Fede , e nella. Legge 'di Cristo il Popolo

de' Redenti rimaſe-ñ; altera ”puis perle tante., -e sìglorio—

ſe impreſe‘di "prepagate il Cifiercienle lnstirumz di rif

duri-c all' oſièquio del‘ 'vero Succeſſone di Pietro il' Mon

do fedele , di menti-in. piè-‘lasPietà, e’l culto de' Santua

ri , opere ſegnalare d'eroica virtù , che_ non .ebbe intimi

i Secoli dell’ Evànielio proporzionevole paragone . Di

rei :ma ”critisñper gran fede ſing’olace , e ſublime , con*

. 'cui poſe in maggiore Prima` di credito l’ isteflà Fede; im

’peroccheſexvédogli'la-Frde come mezzo ad ripone-ma

Îñ’aviglie,ñíl~ſolo nó p‘oter novera’ri prodigi,…ch’egli opera

vazfù baffevoleadaiëcurare là veritàdellafedeflltemflpr

ri5~di’táti,e si rari componimenti, ò ſcritti dalla ſua pen:

i …‘."’..**.Î .‘i :‘l ,,‘ñ 4"‘ 2,1331,
l

`



Per le glorie di &Bernal-do Abb. r4- 3

m , òdettati dalla ſua lingua ,cche ſono i piü ricchi teſo—

‘ri del Cristianeſimo al:più ſicuro regolamento ,. e dello i

ſpirito ,e degli arcani' della vera Credenza.. Direi in.:

ſommamm menu':- ,' rapito ſempre: alla contemplazione

del ſuo Divino Fattore , frà le cui belle idee ritrovava il

più dolce paflàtem'po della ſua vita ;. impertanto giam

mai di vista- perdendolo , ò viaggiaſſe,.ò ſcriveſle, ò par—

laſſe , era quest-o il ſolo centro del ſuo grancuore; altera

operi: , à benefizio del proſſimo indefeſſàmente applica

to , che parve non aveſſe altri affetti, altre brame , ſe non

che di promuoverne ad :ognicosto di parimenti ,e diſa

gi la ſoſpirataſàlVezza : Una menti: , altera operi.: .

Queste ſon le vesti , di cui van adorni i Privati della'

Corte di Maria; Omm: Domeſtici ci”: “llf/ÌÌÌÌ [im: duplioibm;

ma ſevoine .cercate icolori , l’istefiò Savio ve lo rap

porta : Bjffùs, á‘-parfum indumenrum eius. Diviſa ben con -

venevole al Diletto del ſuo Diletto , dal cui modello ſi

prendonole copie per format i ritratti de'Santi :Confir

, mesſieri imogíni Filzi ſhi* . O' quanto , ò quanto Bernardo

stppe da questo divino diſegno ritrarre-in ſe medeſimo

i lineamenti d’un’ eroica Perfezione , che nè meno i c0

lori delle ſue virtù dall’ apparenze di Cristo diverſe eb

bero le prodigioie ſembianze . Ollèrvatelo , ‘Uditori , e

nel Calvario , e nel Tabborre. Qui fà pompa la bella fac.

cia del Nazareno de’più vaghi ſplendori del Sole, il qual"

eſſendo un’ impastamento di lucidiffimo fuoco , gli da

va à ragione il bel titolo d’ ignen: , dr robioundu: . E le ve

sti E Factafimt albaffioot nix . Ecco il candido: , che lo di

stingneà chiarezze d’ eternità : Candida: , á* rnbionndnr ., '

;Con qu cste forme ſi paleſa tutta Ia gloria di Cristo . Se

nelle candide ,vesti s’ eſpreſſe l’ umana natura ,nella lu

‘ce del Sole sfolgorò turto il raggio della n'aſcosta Divi

nità' . A' sì strano accoppiamento di fuoco , e di neve, di

~fiamme,e di gélo, chi non direbbe ſvelato nel Redentore

unm—isto di fango ',, e d’independenza , di. paffibilc › e d"

, ‘ eter
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eterno , di debolezza , e d’ onniporente , d’ abietto , e di

maestà . Così parvero accoppiate in Bernardo eminen.

za di merito , ed abbaſſamento di ſpirito, eroica Santi

tà , e diſprezzo di ſe medeſimo , pienezza di ſapere , 8c

abborrimento dl fasto’. Più umile quanto più venerato ;

più povero, quanto più ricco di vrrtù ; più ripugnante

alle cariche , agli onori , alle dignità , quanto più degno

di conſeguirle . Un' Agnolo in carne mortale , una Co

pia al vivo di Cristo , un prodigio della grazia ſorto ap

parenza d’ umanità .

Mà i Servi del Crocefiſlò non bramano glorie, che nö

ſien dalla Croce . Quella è vera glor:a , che naſce da’ pa

rimenti :l’ isteſſo Cristo , che come Verbo del Padre)

:fl mad” luci: “anni“ ſentiero di ſangue , aſèenfiespur

Pure”, giu-sta la fra di Lodulfo Cartuſiano (u) , ſali

trono reale all' imperio .d' un Mondo ñ O’ ſangue , in.

cui ſi tigne porpora da far arroſſire l’ infedeltà : Pur ”

mm /Îam , ne diſſe Gilberto Abbate , (x) non Conchilii ,ſed

C11er Sangue’: intinxit : O’ ſangue, da' cui ostri ſono inſe

arevoli i divini candori : DealbummmSrolasſhar in San

guine 1431”'. Chedizremo di Bernardo-P ln queſto Sangue

trovò le ſue porpore , meritò le più aggradevoli candi

dezze del Paradiſo . Al vedere . Pende Bernardo dalle.:

braccia del Nazareno confitto . Tra qneste confidenze

d’ amore chi negolli il (ucciar dalla piaga dell' aperto

Costaro ſpruzzoli prezioſi di Sangue . L’ ifleſſo Amore

lo ſè avveduto à non traſcurar la rapina , che ſe chi ama

è ſitibondo di refrigerj , ſarebbe fiato troppo negligente

il mio Abbate ,ſecolle labra al fonte , mentre Cristo lo

flrínſe al ſeno , aveſſe laſciatodi ſorbirnei liquori . Mel

perſuado di ;buona voglia , imperocche eſſendo Anima

0mm:: Carni: i” Sanguifle., dovea Bernardo nel Sangue—v

dell‘ adorato Bene l’Anima ricercarne. Per questi baci di

piaghe direli Voi , Uditori,ſimt Ditta corri/;ea Libia-tm ,

. im

(u) lodulpb.CurÎ.de Pafl. (x) Giló.A1›.in Can. ‘
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imporporata la bocca da tinture di Sangue ; che ſe me‘

ritò il nome di mellifluo er la ſoavitä del parlare, fù

tutto un portento di q'ue o Sangue , ch’ addolei le ſuo

labra : á* elaquium mum dulce . Io però non resto pago che

ſimiri pendente dal ſeno del Crocefiſſo, ſenza cheſi.

guardi alle poppe della Divina Genetrice lattante , per

che poſſa dire à ragione : Him lat?” ab ”bere , himpaſo”

a‘: 'vulnere . Ora. stà bene : Candid”: . ó* rubjcnndfls . Udite~

lo dallîisteſſo Bernardo: Candida.: i” laffe , rubirundm in"

finguine . '

Degni attributi di Cristo , partecxpati à Bernardo , ſe

furono d’un’ isteſſo ſeno emelli ‘O’ che Io mi fermarci

à diviſar i candori di quel o latte , ne cui paſcoli trovò il

mio Abbate imbandigioni di Divino alimento , ſe non

foſſe materiaid' un più lungo diſcorſo: Bastami averne

accennato l’ avvenimento, perche s’ intendano al*ſuo `

gran merito convenevoli l’ isteſſe mistiche diviſe del

Nazareno: Candid…, á- ruóimndm. Attenti, Uditori ,

alle varie ſpieghe de Sagri Interpreti delle Divine Scrit

ture ,che in questi due colori ſublimi misterj ricono

ſcendo , ne fanno in oſſequio di‘ Cristo il chiaro rappor

to , perche ne riflettano ad onor del ſuo Diletto le ma

' raviglie :_Ca ;adidas ob miſericordiam , come chioſano i Pa

dri :’E chi più di Bernardo avvampò d' ardentiſlima.

Carità à beneficio del Proſſimo biſognoſo, che ò per

ſollevarlo dalle diſgrazie , ò per instruirlo ignorante.- ,

ò per guidarlo à ſentieri d’aſſicurata‘ ſalvezza,ò per ſov

venirlo languente, non curò travaglio,ò fatica; non.

paventò perigli , 6c affronti; fatto come l’ Apostolo:

Omnibus omnia . Candid”: ab innocenti-1m , allo ſcrivere di

Gregorio , Beda , e Filone : E chi più di Bernardo n’

eſpreſſe l’ alta prerogativa à tal ſegno, che non ebbo

luogo nel ſuo cuore la colpa; e quantunque il corpo ſo -

giaceſſe à languori cagionaſl dal fallo d’Adanio, ſanciti

cato dalla grazia lo ſpirito, in tn-re le' ſue azioni dÌQÌO'-`

"I' * ſi‘rò .
I"
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strò bariumi d’ originaria Giustizia P-Candidu: ob planim

dim-m Wta-vm , è p‘enſamento d’ Anſelmo: E chi più di

Bernardini: ſpiegò agli occhi d'un Módo la maraviglie.

ſa pienezza ,‘i'ènza menomo attacco d’ umano difetto ,

ſe fîreletto dal Cielo ad eflër la norma più accertata per

`la riforma d‘un Mondo : Candid!” i” Virginitate, ſpongo

no Geronimo , Pier Dami ano , öc Ugone da S. Vittore:

Echi più di Bernardo ſpoſato ad una ſomma purità ,

;ſembrò non aver ſenſo di carne , non aver vita di ſenſo ,

per mantener illibatii gigli della ſua pudicizia, non mai

-languenti ad ardori di diſſonesti piaceri, però degno del

:ſeno di Maria , e degli ampleſii di Criſto , ſe fin dalla te

'nera età obbligò l’ isteſſo corpo all'oiſèrvanza di perfet

tiſsimo Celibato? Candid!” i” Pace , ‘e ſentimento del-l’

isteſſo. Geronimo : -E chi più di Bernardo ebbe viſcere di

Colomba, incapaci à concepir pailione da turbar la ſere

nità del ſuocuore: mistica Colomba , che portò annun

zj di pace alla Chieſa , ſc per lui ſolo tempeste di ſciſmi,

di guerre civili ſtà Principi, fràCristia-ne Repubbliche , .

ſtà gli Uomini, e Dio , ſi cangiarono in calme di perſer

ta ſerenità? Candz‘dus in ſomma alla moda delle ſovrane

Gerarchie , eſſendo propio degli Agnoli il comparire.:

amiíii Stati: ”Mis : E chi piu di Bernardo viſſe in terra.» `

giorni di Paradiſo , che ſe ’l corpo mortale, C le dcbOÎcz

ze della fievole natura non l’aveſſero dimostrato Uomo

di fango , certamente Spirito d’alta condizione fi ſareb

be creduro, come tutto il ſuo operare ſuperiore all’isteſ

ſa natura , all' isteflb fango ammiroſli .

Wi però non fan pauſa le glorie -del Campione Ci—

stercienſe , ch’ cgië’più che icandori del Tabborre , bra

. mò gli ostri del enoſo Calvario . ll :pregio di questa.;

porpora lo strin e al patibolo del confi-tto ſuo Bene , o

~ per peſcar candide perle d’ gna grazia immortale , volle

che nel mar roſſo del Sangue di Cristo naufragaſſe la.. _

propia vita: ,Qgíd :ſi mare ruòrum P Riſponde Agóstino,

ì L` u’ Paffio
*w
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(j) Pal/Zio Chriſti est mar rnórttm , Sanguine Domini dealáañ

tum . Addunque rubittmdm in Paſrione , giusta la chioſa..

di Caſsiodoro ; ò come ſpone Ruperto Abbate : (z.) Rn~

Hound”: ob Sanguinetto , 714cm frodi!. Mirate Bernardo,

come langue lotto a’flagelli; come pat che ſpiri in mez—

zo à cilizj : Gli formano una ſpietata carneficina l' ine—

die;.lo martirizzano penoſe angonie r la ſalute def

Peccatori5nè bastandOÎquesta Croce à arlo ſufficiente

mente patire , abbracciava ſoventel’istella di Cristo , e

con .un profOndo penſamento ſuggeritogli dall’ amore,

le pene del ſuo Confitto contemplando , ne ſoffriva co.

’me propj idolori ,ne ſentiva come propie le pene . Più

oltre : Ruoitnndus , come Martire della 'Chieſa .Già l’udi

ste , che ſe mancò ferro crudele per darli morte , fù ar

dentiſsrmo il diſiderio d’ iucontrarla al livore de più o

stinat’ infedeli ;anzi cercolla intrepido in mezzo à pe

' ricoli dell' isteſlà barbarie de’ nemici del Nazareno ; Se

ove ſpezial aſsistenza del Cielo glien tolſe la ſorte per

conſervarlo _à benefizio del Cristianeſimo , egli à costo

di mortificazioni , e rigide penitenze , copiò in ſe steſſo

un vivo ritratto del Redentore ſpirante‘ . Più oltre: Ro—

bitnua’us ob mole/Zia”: , 'L'erecundm m, chioſano altri". Mi

rate Bernardo , che ſenbra aver ſembiante difuoco agli

aſſalti d’ nn’ Inferno d' impudicizk . Per difenderſi da.

un’ aſſedio di laſcivi ardori , arma il viſo di fiamme d’

una ſanta modestia ;ò pretende cogli ostri del volto al

zar bandiera di guerra per abbatte: il diſſbnesto ardi—

mento z ò cerca à riverberi~ del ſuo fuoco far _arroſsir l'

inſolenza d’ una Venere luſinghiera . Rubicondi” , comu

geroglifico d’un’ intera Giustizia , allo ſcrivere d’ crudi

tiſsimi Eſpoſitori . Mirate Bernardo , che fatto arbitro

del Cattolico Mondo, e` l’eſercita con rigore àdanni

degl' empj , e l’ inſinua conñefficacia à tcgolamcn to del

Foro , 6c obbliga colla voce 'ì'e coll' eſempio i rn aggiori

2 * SÒ

(j) D. Attguſì. Rap. A”. in Cani' ' " "

\ N* `
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Sovrani della Chieſa‘, e del SeColo à richiamarla ne’ Tri

bunali . FinalmenteRuóieundm in bello , poſ’tilla Geroni

mo , eſſèndo vero, che omnigloría'pulcbrior est titulus San

zflim‘s . 0-: quante, e quali guerre promoſiè ,- 8c intra

preſe Bernardo , al vizio, all’ ereſia , a' Sciſmatici , al

Gentileſmo ,all’ Inferno ?ì Pubblica Crociate ,guida E

ſerciti ,impegna Principi all’ esterminio dell’ Ottoma—

no . Fù egli ,ch’ affrontò’la tirannide del Duca dell’

Aquitania , ribelle dalla Santa Sededi- Pietro , e ne restò

.vincitore . Fù egli, ehe ſi cimentò co’ Maestri di nuovi

errori, e ne riportò ſegnalato trionfo. Fù egli in- ſom,

ma ,.che traſſe quaſi in catena d’ oſſequio all’ ubbidien- '

za del Legitimo Vicario-di Criſ’to l'isteflà perfidia coro

nara ſul trono de’ più vaſti Regni d’Europa t

Se ’l tempo, e la voſtra ſofferenza , Uditori , me’l per

metteſſero,quan~ti misterj vorrei ſeuoprirvi ſ’tamane i

viſta di questi due aggradevol‘i colori, che compongo—

no tutto il pregio d’una celebre Santità . V0i già ſapere,

che le guancie della bella Spoſa di Cristov, per cui view

ſigni-ficatala Chieſa ,alla Corteccia delmelgra-nato-fu

’rono aſſomigliare: Siem* Cortex mali funi-ri ſia gene nm .

Gregorio il Grande ce ne ſvela l’ arcano: (a) Gene Sanóh

Eccleſieſìmtſfirimdles Patrer , qui ”una in ea miramlír ea—

,ru/ram . Cum enim 'videmus multa: mira agere , ventura pra

phetare ,Mma'umipſhm reliflquere ,- ca’lcstibus deſideri” ar

dere , m” Cortex mali funi-:i ſàm‘îx gen-e rubent . Udiste.

un’ eneomio recitatoà gloria di Bernardo; i cui mira

coli furono ſenza novero , che stancaronſi- le penne per

'registrarli ; le cui- profezie furono di così aſsicurato av—

Venimento , cheper tuttii Secoli ſe n’ ammirano mara

Viglic ; i cui diſprezzi del Mondo , e di terrene grandez

Ze furono di tal costanza , che niente dagli onori abba

gliaro ’Affi-ltd generoſo 1-’ infole di Milano ,e di Geno—

va i Pagod’ eſſe:: ricco di meriti tra le miſerie de'stChioz

l'1 5

(a) &Greg-Pa). @per @ire Ezeeb'. ‘

I3
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stri ;i le cui brame , per finirla , firrono ſolamente. alt-Cie

lo indirizzate , s’alrro non ſoſpirò, che un perfetto con

giungimento.con Dio. Trà questi prodigi_ della Santità

di Bernardo fi tinſero con ostri di grazie le belle guan

cie della Chieſa di Criſto . Oſièrvateie in tanti Eroi Pur-a

l purati del Cistercienſe Istituto , che n’ imitarono- la vir»,

tù 5 in tanti Martiri della Fede, ch’ apprefero dal ſuo eos-

raggio maſsime di valore ; in tanti glorioſi Penitcnti ,

che impararono nella Scuola del ſuo rigore à tigner gli

ſcarlati del Vaticano. col propio ſangue . Rubiczmdu: ,

legge Simmaco ,ſplendid-u . O‘ degno attributo de’ me-ñ~

riti di Bernardo ,abc in questa vita mortale ,.e nell’ altra.

d’ eternità! In terra quante fiate fù veduto cinto d' im;

menſa luce; in Cielo quanti-ſplendori lo. circondano ,

che trà più prezioſi ornamenti della Gloria il più diletto

raſſet‘nbra , Candid”: ,,ó- ruóimndus .

Bernardo mio , ſotto quest’ ammanto d’ ostri , e can

dori— , deh ricovra da generoſo Patrocinante questa no

biliſsima Città, che ne ſoſpira le razie . Sien le tuc can

didezze bandiera- di pace , percîie goda , mercè tua…

giorni ſereni , e mai turbare fortune : Sien i tuoi ostri

bandiera di guerra. perche ſostenga , da tè difeſa , ogn‘

aſſalto di contrario deſtino . Se foſti igm-u: er _l.’ arden

tiſsima Carità , le tue-fiamme l’accendano l’amore del

Croccfiſſo; .e ſe finalmente frà apparati d’ eterna

;Gloria oggi ſplendida: i1- Cielo t' ammira y la -

tua luce le ſerva; di ſcorta ,perche frà

ombre ſpietate di Mondoil

ſentiezodellañſalute

non err’r ..

**eq
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“A D o N o R EDISABERNARDO ſſ

A B-'BJAJ T E.
, -

L MARIA ſedentc al luogo‘ di Bernardo morto

palesòi meriti diñBernardo vivo :

[I. MARlA ſedente alluogov di Bernardo morto

affifurò le fortune degli Eredi delia Santità di

Bernardo .

Vunque mi volgo in traccia delle.

glorie più distinte del Santo Propa

gatore dell’ Ordine Sereniſſimo. di

Cistercio , non incontro , che &rane;

finezze dell’amor di Maria verſo del

ſuo generoſo Campione. Credeva.

Io che colla morte di Bernardo,chia

_ ó- mato dopo tante, 8c immenſe fati

che à mercedi d’eternità, foflèro queſie relazioni di gra

zra ſingolare trà la Vergine ,re Bernardo già terminate.

Penſava, ch’abbastanza foſſe al mio Abbate dopo il ſuo

beato paſſaggio” titolo di Diletta dovuto, da tutto

C10, ch’ ammirai di pregevole ,e di grande nella ſua vi

ta dagli affetti della Genitrice del ‘Creatore 3 ma trovan

domi nel Coro ’d’ un Monisterio Cistercienſe , al veder i

Monaci nell’ entrarvi inchinarſí profondamente alla..

Sede Abbaziale ,in aſſeflza del loro Abbate , e richiesta

ncla cagione , me ’n fù ſvelato il misterio; cioè , che)

_ 11' mot



Ad onore di S.Bernardo Abb. :rszr

morto Bernardo , per più tempo da Religioſi Chia
ravalle folle stara laReina de’ Cieli ſotto la loro Cucul- i

la in-quell’ isteſià Sede ammirara ;e come ſe folle il lOro

Säto Prelato far rurto ciò,` che ſolea far Bernardo quand'

era vivo , d i dar il bacio di pace à fidenti à ſuoi lati , e.:

benedirli , da ſommo stupor ſorpreſo ſclarnai : Addun

?ue tant' alto volò il merito di Bernardo, ch’anchò

pento , s’ impegna la Vergine àfpaleſarne le gior-io?

Cheil marmo , sù cui fù lavato il uo Corpo mostri-un'

ombra dell’ estinra— figura ad operar maraviglie , non è

gran fatto , che l’ ombre ſono in perpetua comitiva de'

morti ; mà che la più chiara luce del Paradiſo tenga il

v luogo d’un’ ombra , eſſendo già Bernardo defonto , bi—

ſogna daddovero umiliarci , ò alla randezza della San

) tirà di Bernardo , ò alla grandezza Edi’ amor di Maria ,

che con queste pruove dichiaraſi eccettuato . Questa sì

fù turca la ragione dell’ onor fa ttoà Bernardo . Amore

col morir non s’ estingue . Trà geli di morte arde ancor,

la ſua face . Se l' Anima di Bernardo, qual linea d'Amo

re , s'era unita à Maria , che fù ſempre il ſuo centro , à

costo di prodigi quest' unione ſi manifesti. Segga ella

nella Sede del Sant' Abbate , già godente in Cielo i pre.—

mj condegni di quell’eroicaVirrù,che dimostrollo nuo

vo Apostolo della Chieſa , il più caroà Maria;il iù

privilegiato dalle grazie di Cristo: Segga à rappre cn

tarne le ſimiglianze , eſſendo vtro , che Amor paresfirrir,

aut mms; : Segga à felicitar i Seguaci della Santità‘di

Bernardo , i quali onorari da baci , dalle -benedizioni ,e

dall’ alii stenza della Madre di Dio , ſcuo rirono pregi

di gloria ſopra l'umana capacità . Maria edente al luo

go di Bernardo morto palesò i meriti di Bernardo vivo :

Maria ſedenre al luogo di Bernardo morto afficurò le)

fortune degli Eredi della Santità di Bernardo. Due pun

ti del mio brieve ragionamento . Furono sì cccclſe , e.:

ragguardevoli , òl’azioni della vita di Bernardo , ò le)

- ' gra
4t**

…LL-...4444__
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grazie , con cui il Cielo lo diſtinſe frà gli altri Santi,ch‘

ogni punto richiede ’diſcorſo à parte per ammirarle.- .

(L15113 fermatevi per un momento , Uditori , come ſe vi
i fo e conceduto trovarvi nel Coro di Chiaravalle , 8c

adorando tortole lane Cistercienſi 1a Vergine nel Seg

gio di Bernardo aſſentata , ſollevate la mente ad inten~

dere , ele glorie di Bernardo ,- e la *bella ſorta de' ſuoi

beati Figliuolñi. ' -.

' Mariaal luogo di Bernardo già divenuto Cittadino

del Paradiſo ! Et 0h, che privilegi di questa fatta vaglio

no come un Corollario di tutte le ſopruma-ne grandez

'ze ,’di cui egli ſi rendette degno , e capace : Un’ appen

dice ad iſcoprire gli ultimi pregi di una vita veramente

immortale: Un’ aggiunta da non paſſar oltre la linea..- ` ~

d’ un merito fuor d' ogni creato redicamento . Ellaè

maffima recitata dalla prudenza - e’ Savi , che Subroga

mmfirpít naturam Uli”: , i” mi”; lawfiebrogamr . Chè ſi*

.miglianze di natura trà la Vergine; e’l grand’ Abbate

di Chiaravalle P Se ſi parla di grazia , `è lurigi daogn’ u

`mana .proporzione quanta ne fù dovuta alla Madre d’

un D10 : Nec primamſimilem *viſi: est , ”ee babe-re fiquentem,

è penſamento dell’ isteíſo Bernardo . Fermate , che ra

' ,gione di ſangue può render parallelle queste due linee

al punto d’un’ amore comune , 8L indiviſo trà Maria , e

Bernardo . Fù egli quel fortunato pargoletto di ſovrana

innocenza ,che lattòalle poppe di così Divina Nudri

ce, ondetraſie alimenti di vita eterna . Fù egli ,ch' allo

ra ebbe la ſorte d’eſſer adottato per Figliuolo di così no

bile Maclre , e paſsò all’ onore di Fratello del Nazareno;

([2) @ram-egloria magma Vir iste :rt-dead”: est , mi ſugge

riſce gli argomenti Pier Damiano , qfliper gttoddam adop

xiemir areame mfflerium ò- Pilim Vzrginís , ó** Frater- est Sa[

Moris. @fam-231mm? Non v' hà miſura , che la pareg

gi, non v’hà peſo, che l’agguagli; direi . appuntoquanta

è

(e) D. PeÎr. Dmstmr. mp- 3.
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rrñlî

l'è' Quella di Ma"ria , eſſendóvero il ſentimento d’ Arnol

do: Filii gloria”; mr” mar”non tm comumm judioo , quam

'eamdm . E ſe Cristoìin virtù di `guesta ſimiglianza di‘

natura la ſorrogò in ſuo-luogo taiflquam Mat” , ó-Ma

.gistm Difiifflloſum , come parlano iSanri Padri, non ſi

”Segni à Bernardo .. così' alta prerogativa di ſostiruirla..

Mad-re , e Maestra de' ..fiioi Diſeepoli , mentre á- Elias

;Virginis , ó* Francqu Sal-:ratori: . . , A , ~' - v

' T Mà dirò meglio, Uditori , per verificar il ſenſo di

gueſt’ adagio :. Suótogatumſufitmmm”filius ,in cui”: loco

ſubrogatur ;In ſeno à? Maria restò la miglior parte di Ber

nardo , ‘giàche haueagli ..rubbatQ il cuore. Gran .coſao l

,Pag'ò Bernardo il debito all'um'ana caducità_,-laſcian

do quelle ſpoglie inortali, cb’ erano eorrelative, del fan

gb ,‘mà‘rimaievivo il‘ſuoxeuorez perche il ſeno della...

'Gran Madne.l’ accolte., .ovenoa patè .allignar- furia. di

:morte '. O come bene.- ,morto Bernardo.,; Maria -il *Per

ſerraggio” rappreſenta ,-pniche.- avendo -rrà le viſcere.»

ill-ſuo cuore , porca .dirſilàragione-dJÃeſſerzlella un’ altro

Bernardo .'LAlcqorc -., .al cuoreogni mistraazione .siar

ttibùiſee i lE giàche la Vergine .alliste MCO” fſà .Rc-li

.gioſi `di{Chiaravalle , gli benediee ,bacia im fronte i .’ù

An'zrani , chelefitggonoà‘lato , ;Voi non direste , e.:

fia tutto un'- operart del. cuor di . Bernardo -, ancor .i'ivo

in ſeno à‘Maria Eno., .r che ſarebbe un privar il’ .cuOr di

Maria delia. gloria .di così generoſe finem… Che cuor di

Bernardo BLS’ era queſto trastrmato‘ nel' cuor di Maria :

ſuino cor ”beam non difimzo à tuo ,_vamavaſi eflèndo fra-4‘.

viventi l’. innamorato ;Î’on‘de trovandeſi' già il- .cuor-d;

Mariaimbevuro degli affetti z {natural-:m del_ v cuor! di

Bernardo , porca, ſenza divario di natura-,eſenza “meg

fit natura” iii-m: , in mi” [orafi-hag‘:mr . ;zſig 'z‘ L ~ : ;4 ; .

r Se noivogliamo. indagare i principi Acli; ;quegli-a? ſimié

~ giianza di natura çrà il iiistitutp , e ’1 [affluente»mi

h i y_ bl‘

nomadiffugua'glianzaſoflenerne le noci; 7 biogas-am”:



1'54 . , Panegiríco X. ...bitbgnevole conſiderar quaſi crasfuſa nel primo la virtfi

»del ſecondo , concioſiecoiacheegli è propio dell' Instror~

mento operare-in *virtù della principale cagione . Ri

-fletto ora così-:..Se la Gran :Vergine ,- adorabile. Signora.

dell' Univerſo ,ſu delegata dal S. Abbate ,` e come eletta

ſua Vicegerente al governodel Nienifiericrdi ‘Chiara

:valle ,eſſendo‘ Paflaro- ilcuor-diBernardo in ſeno àMa

ria , ò diciam meglio trasformata nel cuor di Maria; ,

chi non ſarà- per credere trasfitſhtuttd ilſtm valore nell'

- Augustiffima Genitrice :.Oquesto. `sì' ſembra flranoì,

--Priina veduta , quanto dite ,cli’ ella fia .Prata capevole

Ldi sì nobile accreſcimento: Sapete., Voi ,qual _. uffizio

-traffeper ſovrano defli‘no la .Gran Madre del .Creatore ,

-giusto il Pareretd’ .Ambrogio i A‘: Prof!” official”, rue.

merát ,inberebai affida; Uffizio d’ amore' à ſollievo de’

v miſeri-Diſcendenti d’ Adamo . .Amore , amore ,non v’

-hà virtù iù pregevole , potenza di maggior riguardo,

ì cui ron tomo ogni contrafloè nulla ,ogni valor men

i’m-no; › Si che Amore fù la regola di tutte `l’ operazioni

diMaria à benefizio de’ Redenti; e ſequestfamorecreba

beiirlei , quando dal DivinoFigüuolO'già stante Silla»

moſſe Regno Cielo., fùal atrocinio de’ 'Seguaci della ſua _chc z Eſte Pili" ”i › è

parafraſi del Santo Prelatoci’ Lbctma › 100—‘ "digiti ad?!Píì

:anfibi-:ar l- Afiezukm‘i” &tramanda-uſcì :e ,ma me 1'” mea:

transfer”; knenifudillcm mare-m.:Pictîtiszchbbc eziandio

in lei ntſoifiglimli di. Bernardo , do Bernardo fiv

guuoio adotti” , paflàndo da queſta valle dl lagrimc

alla Patria degli Eletti ,la delegò Madre , e Prorettrice

del ſungloáolblnstimto t iAfimdms in-leum amlaoi à

u , i” Fave in mm tranrfirrer temritudimm materna pieta

n': .-Be‘l paffaggiodeüa virtù di Bernardo in ſenoaMa

ria . Tutto l' amore di Bernardo verſo i fortunati Ciñ-l

flercienſi paſsòin Maria : Anzi più : Se Mariaamò Ber

nardo ſopra la linea d’ogn’umanfl eapacità,che lo firrnſe

pm

a“- J...ó... ñ, .d. -.._ A, -ñ - ſió. N_



Ad onore di S.Bernardo Abb. r 5' 5*

più fiate al petto , l’allattò , infermo ne preſe la cura.. ,

fanciullo gli ſcuopri la naſcita del Redentore , adulto

gli rendette i ſaluti , lo dichiarò Citarista delle ſue glo

rie , rubbogli il cuore , tutto l'amore di Maria verſo Ber

nardo paBò à vantaggio de' fortunati Cistercienſi: Uri

me in ma: trangfirres tmerimdimm materncfietam .

Si che queſt’ amore di Maria verſo Bernardo fù l' alta

cagione di laſciarla ſuo Luogorenente al governo de*

ſacri ritiri di Chiaravalle; nè altra evvi agevole indagar

ne , Uditori , ſe Voi bramate ſa ere perche Cristo ha

verſe ſustiruito Pietro alla cura ella tira Chieſa: Sim”

Pure litigi: map!” in': è Traſh': Domine , quia amo tc . Pre

mio ben degno dell'amore ecceſlìvo di Pietro il divenir

in terra Vicario del Nazareno: (r) Pri-pt” magnitudine”

drla‘ì‘imi: , ria il Criſostomo , Prc/?Elvira o-vium Pm**

friit”mi a , ó* muri: A ostolisfirit pra-lam.: . Quanti fu

rono gl‘ Innamorati de mio impareggevole Abbate è

L' eterno , 8c increato Genitore , i CU] s’ intende pro

pria l’ onniporenza à tal grado gliene partecipò la pie

nezza , che in fatti parve Bernardo nell’ operar conti

nuati prodigi l’ arbitro aſſoluto della morte , e della vi

t’a , della natura , e della grazia , temuto dall' lnferno ,

ubbidito à cenni dal Paradiſo . Il Verbo, basta dirvi, che

flaccando dalla Croce le braccia , al ſeno lo strinſe , e ſe

per ſegno d'un’ affetto distinto , accolſe Giovanni à bea

ci ripoſi del proprio grembo: Supra di”: Domini in Ca*

m reruóm‘t , frà gli ampleffi conce uti à Bernardo , lo

dichiarò il più aggradevole del ſuo cuore ; Lo Spirito

Santo: Fà egli , che lo tenne à ſcuola , ove Bernardo ap

preſe le più ſublimi ſcienze de’ Divini Misterj , e diven

ne Dortoremaſsimo , 8c Apostolo , qual altro Paolo , il

più celebre à fasto dell’ Evangelio . E gli Angioli? Si fu

rono questi7che lo ſervirono con piacere, ora da Val

letti à ſpedire negozi di Cristiana premura , ora da Pro:

- z _ .d ì… Vlf

(c) D. Cbrjſi [ib. z. dc Saccrd.
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viſori pel‘ imbandimento delle ſue tavole , & ora da

Correggiani per’ ſollievo dell’intrapreſe fatiche. Mà Ber~

nardo porca dire alla Vergine : Diligi: ”lele bis ; 8c ella.

pubblica‘rgliene l' atteſi ari : Tra-fit': , quia amo te . Come

diceſie , Caro il mio Bernardo, e quali pruove maggiori,

brami de'miei ſvilceratiſsrmi amori P Tu ſei.: , `che il

Cielo ſin dentro il' ventre materno ti vestì à livrea di

porpora , edi candori , per farti in tutto ſimiglievole

al mio Diletto : Candid”: , ó- rubimndm . ‘Tre/e75 , ch' cf:

ſendo il più caropegno de’ miei affetti il Divino Fi--~

gliuolo , più fiate lo depoſitai frà le tue braccia, come la.`

più prezzevole caparra dell' amor mio . ‘Tu/iis, che nu-`

trendoti col mio latte diramato dal più puro Sangue

delle mie vene , preteſi farti Conſanguineo della miaa.

vita ; e ſe _ſiliatra adopti-'ua e/Zſiliari’o corda': , potea far altro

à tuo ingrandimento , che ge‘nerarti tra le viſcere del

mio Cuore .Tuſcis , che non iſdegnai animati marmi ,`

far parlare i macigni per divenir l' encomiaste delle tue‘

glorie ,öceſſendo vero , che Mrfſiram dont Amor , non_

potea darne più abbondevole ſag io , che con cangia:

in Cigni canori delle tue laudi gli (ëcſs’i ſaſsi. ?affinche

tante volte , e tante ti chiamai à parte, avvegnache paſ

ſaggiero del baſſo Mondo, delle delizie del Paradiſo,

con vſolo ſvelarti. il pieno raggio delle mie beate fortune,

che non volli godimento d' eternità , che non folle agl‘

intereſsi della tua vita comune . 'Tu/Zi; .. Si lo sò ,‘ lo sò.

appieno , ripigliava Bernardo ;cheperòpaſèe ove: mea: .

(Deſio picciolo Gregge ,questi armenti destinati er

olocausti di Santità non richieggono più, adatto Pa o

re ,per isfuggire. ogn‘inſulto di lupo maligno, per tro

var paſcoli-di ſovrani favori :Super [iam ferrara della fer

mezza. dell’ amor tuo edíſieaba la macchina immenſa -

delle Ci-stercienfi grandezze , ſenza che mai parte Inferi

:ſiano valevoli à macchinarle ruine; Et in ſomma tibi da_—

éo ela-ue: Regni, Perche non riſconoſçano i miei Eiglinoli,

ì .- ”mer
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i miei'Eredi , e Succeſſori altra dipendenza , che da tuoi

cenni .

Tanto avvenne, Uditori ; Et oh quì sì mi cade op#

fortune il penſamento d’ Ambrogio , che per dimo

ìrar degno Pietro del Vicariato di Criſto , ria stimò

neceſiàno , che lo godeſſe ſul_ Tabborre glori cato: Pe

trm aſìmdit , mr dave: Regni Cetona”; traduntur . Ah che‘

mai dalla vista di Bernardo ſantificato da razie ſin

golari , glorificato dalle più prodighe di uſroni dell'

isteſſa Divinità , fù lontana la Vergine , e di continuo

a cmdit ſul Tabborre de' meriti del mio Abb‘ate à ſpiar

‘ l' immenſo ſplendore della ſua inarrivabile Santità. Po

trei giurare , che quante fiate rapito in estaſi altoda ter

ra , reſpiendmrfhaic’s ejmſimt Sol in ſegno delle ſue ſovra

ne felicità z v’ intervenne ſpettatrice la generoſa Reina;

6c una volta ammcſſo al lato della Gran Madre frà più

ſcelti Cori dell’ Angelicbe Gerarcbic , parve in fatti una.

ſernbianza del Redentore trasfigurato.

' Mà piano , che non fù ſolo Pietro ad ammirarne le

:maraviglie . Toccò eziandio à Giovanni ſalir tant’ alto

à ſpettacoli di non mai provata felicità ;come non fù

ſola la Vergine à godcr delle glorie di Bernardo , ſe v’

intervennero ammiratori i ſuoi beati Figliuoli . Tanto

bem’- › riſponde il Santo Arciveſcovo di Milano: A’xPie

tro la Chieſa , à Giovanni la‘ Madre .- lmnnes aſi-md” , cui

cammini!” Mater . Tanto bene: A' Maria l’Ordine Ci

flercienſe , à Ciste'rcienfi Ia Madre . Et ora è tempo d'r

portarci volando sù la cima dei Calvarioà diviſar avve-z

njmenti di non mai inteſo stupore . A'piè della* Croce"

Maria, e Giovanni ; e Cristo pendente dal Sacro Legno,

udite , chèCodicilli d’ amore aggiitgne ail’ ultimo te—

ſ’ram ento della ſua vita : Pria così parla alla Madre: Muf

lie' I ecce Fili” tm” : delude dici: Diſhipu‘la , ”ccMH” ma ñ

Che maniere di stravaganza à concepire in un momen

to , e partorir aſsieme Parti prodigioſi di grazxaë Che

ñ.
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titoli di nuova maternità ad onor della Vergine? Chè

attributi d' improviſa figliolanza à gloria di Giovanni P

Sono i erboli ,ò misterj è Sono metafore , ò portenti

` di verita P Eh ch’ Amore sà far più che tanto: (d) Ter

tium Verba”: ex ore' Cln‘ffli prolatam i” (Imre , uditelo da..

Bernardinoda Siena , eſt amor tramfimmtm , quia vide”:

eius Blatfflimam Genin-rm” transformatam , inquit bmiü

muſica : Muti” , effè Fili”: tu”: . Norate , Uditori , fraſe

miſterioſa : Aim” ”auf-;mmm . Metamorfoſi d’ Amore.

Amò Cristo in tal grado Giovanni, che in lui venne a4

trasformarſi z e Giovanni ſi cangiò in Cristo per l’isteſſz

forza d’ Amore .~ onde Origene :(e) Em Film mu: ,per

inde est , ?dixgffèr , Erre bia estleſhs , quemgmu’ i;e po*

co appre 0 : @remadmodum 1mm”: à Jeſi‘ Je/xè cari/?ere

ostmdatur; c ` fatti: (f) Fili!” in Greco , al ſentita

del Serafino Sene e , ”0mm amari: est .

Largo campo di glorie ‘à vanto del Cistercienſe Insti

tuto . Bernardo. , che ſi fabbricò il Calvario sù l' alte ci

me d’ una rigida penitenza : Bernardo , che ſi formò la

Croce nelle più austere mortificazioni d'una vita colma

d'affanni , confitto con Cristo , come l' Apostolo , Chri

ffo conſixmſhm Cſm-'i , pria di ſpirar ſul patibolo de' con

ceputi tormenti , raccomando alla Vergine i ſuoi Diſèe~

poli , a’ Diſcepoli così Gran Madre ; Dzrit Matriſha . Lo

ſapete , che Maria era Madre di Bernardo: Erre filza' mi..

ln mia vece ti ſervano costoro di graditi Figliuoli . L’

amo lo così, che morendo rimango in vita per eſſoloro.

Trasformato ne’ miei Seguaci , quanti t'- adorano per

Reina , ſono l’ isteſſo Bernardo. Cangiati addunque in

tuoi Figliuoli , 'come Io mi regio , ti riconoſcano per

adorabile Genetrice . Così a’ Biſcepoli , cui potea dire:

con Paolo , : Nam ó* ego i” C/msta left} vosgmm': Figlin

li , non v' abbandono , ſe vi reí’ta in luogo del Genitore.:

l la

(d) D.Ber”ardi”. SmJër. 45.part. 3. (e) Orig. preſa:: i”

Boeing-Joann. (f) Bern-Sem”. Lſcr. 65 . art-x. rap-3

o
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Ad onore di S.Bernardo Abb.` r z‘ 9`

la Madre . A'Maria {i rivolgano i vostri lumi ,che nel

ſuo Cuore già confuſo il mio Cuore , vi trovarete Ber

nardo . O’ maravigliofò‘ſ cangiamenrod’Amore: Amor

tramfbrmams! E ſe Cristo raccomandando alla Madre.:

Giovanni : (g) baffi-”171), come diſcorre Tomaſo da Vil.

-lanova ,stutim (lordi ‘virgimo amore”; qucmdam materna”:

i” loanmmfòrtiwem , á‘ arde-”tiortm , quam ſaleat matribus

‘natura tribune ;viſceribus ”iam Apo/I0” rcmrmriam ſilia

[em i” Vírgim'm infimi: , quale”: mrllmflius natura habet in

anatre”: ; che aſpettate , Uditori , pruove di tutta ſpe

ricn’za per riconoſcere le fofliffinre impreliìon-i d’ amo;

re fatte dalle parole di Bernardo nel cuore di Maria , e;

de’ſuoi fortunatinDiſcepoli , da poterſene raccontare.)

’ stu ri E i ' -
i Sir: al vedere ?Amò Maria con tal' impegno-d’ affetti

I’Ord'ine Cistercienſe , che conforme di Giovanni ebbe :ì

` dire Riccardo di &Lorenzo; (h) Erre Fili”: tum ,` rom

tu”: , quia tlrflrfronflme” est diſhrctivnm ; Così egli tutto

divenne di Maria , 8c à Maria ne rimaſe-tutroil penſiero

di {Felicita-me l'accreſcimento; onde tante fiate per ac

'certo di vera maternità , e laſciò vederſi maestoſa da di

voti Diſce oli di Bernardo , ?i flrinſl‘: al ſeno , e igli

onorò de’ .uni baci, gli -benedi e,vgli ricovrò ſottoil‘ uo

mantoà piaceri d’ eternità ; che ſe di Giovanni inteſe il

Sommo Pontefice Sisto nella Biblioteca de’P’adri ;(1) U:

Man-em nce ir ,utiqùe non in FMR-flirt): , quia ”an de babi

larimis mcgffirm‘e ,ſéd da Pieraris filati” a cóatnr , m' è le

cito apprendere più avantaggioſa la orte de’ Cister

cienfi Campioni , giàche meritarono di goderla, e ne’

IoroMonil’rerj',&in Cielo inſeparabile dalle loro for-_

~ `nine .i i ' "1‘ > ‘ ñ

j'- Echi‘ mai porrà imaginarle maggiori à fafio di nell’
`Anime fornire d"unaì`ſanta ‘:ſimplicirà ,e d’ una ſub imc

i . , ~ 3 ñ , ì . . ’ ` in

. S. Th. à`Vìll.ſër. JéSſiManm‘ (lr) Ric. “r-8.144”. lió. 4..

fag- 27'3- (i) SW”: Paz:. figli@ dg dimm: ap. Bib- :azz
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innocenza? Quinte circostanze concorrono. à qualifi

Îcarne il merito ſoprumano? Guardate . Velie Maria le

ſacre lane Cistercienſi, e godedi comparir frà quei umi

liati Religioſi in abito di candori . Cedono à queſte ga

Jc i ſoliti ornamenti di Sole 5 8c eſſendo ‘omnisglflria ci!” .

gb_ ifltüs ,non pretende di fuori , ch’ apparenze di parità.

_Più .le dilettano le cuculle di Chiaravalle , che le porpoe

.tc › COD cui ill-Ciclo s’ammanta ; che ſe- queste ſervono

=`à paleſarla Reina , con-quelle Madre , e Maeflra ſi ſcuo

,pre di grand’ Eroi della Chieſa . A' riflefli dell’ une leg

Gerarc ie la eorteggiano;à riguardo dell’ altre i più cari

gliuoli l’adorano: Agnoli in carne,e Serafini d’amore,

ma che le ſeggono à lato,quädo è propio de'Serafini fiár

in piedi avanti il trono del Creatorezh poi mi enim Ange- `

{organi aqummda .dixit , Elias-mex” es t”, come à Bernardo,

e per jus ereditario à ſuoi fortunati Seguaci . Guardate ,ñ

Xeon far l‘ ufizio di Vicaria di Bernardo , ſupplì all’ al: ’

ſenza del loro Padre :VQuesti compenzamenti non P0.

teanſi prariear da' Maria ſenza concepir affetti di .Gene

triee_.,Glorioſi Sudditi, al cui governo fù ſustituit'o così

degno Prelato . Generoſa _Signora , alla uale ſervendo

d’ imperio l’ Univerſo , tantolepiace afli ere àCori Ci

Ãflerciçnſi , quanto ricever oſſeguj nella Reggia del Pa

Xaëiſoſi Guardate , non iſdegna abbraccia:: gli Anziani z,

'ghe le ſeggono_ à ;1311:05er ove stende le braccia agli ank

plcſli ;non ístan Ozioſe le labbra a? complimenti di bl

ci . Chècccefli d’amore :chè ?dolcezze .da rapir nell'

*Animeîavvenr'urare in deliquj ! Qgella bocca , che lola

mente baciò l’isteſſo Verbo della bocca del Padre :quel

la bocca ,’ che fù degna def baci del, _Divino fattore”,

quella , à cui fiati ſpiran aure di vita eterna, ſucciadap ’

labbra_ Cistercienſipiaceri , 'trae dalla bocca deÎDiſcepo

li _di Bernardo 'conte‘fitig granijmeſiriçodi; Bernardo,fò

gran .mento de’ Di cepoli di Bernardo! Guardate , al

,tenſian dc-ÎaDivi-ni Officj ſi preſtano acer”, CÎMZÌÌ’.; ,

""1 K" ,. . .“ z . 1.‘ *r..'. i g ñ**

-_,,_ A ‘77— `—`_ 7 ‘A— - _, _i " i
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Come ſe foſſe Bernardo gli benedice'. Che gran fatto;

.che l’Istituto Cistercienſe creiècſſè ÌfÌgEÌîtem magnum , ſi

moltiplicaſſe in novero uaſi infinito d'Eroi , paſiàſſej `

oltrei termini dell’ iste a Santità , ſe Maria ſedcnre al

lUOgo di Bernardo morto n’ aſſicurò le fortune . "

Che diremo in reciprocanza di quest’amore P A’ tem
po vantaſi l‘Evangelista diletto : Accept': mm Diſitſifülfl: i”

ſua . Norate ,Uditori , inſha, che comprende ogni coſa.

Non anno i Succefiòri di Bernardo Madre più affettuo

ſa , che gli alimenti z Avvocata più ſollecita , che gli di

fenda ; Signora più amorevole, ‘che gl' ingrandiſca; Più

accorto Proviſore ne’ loro biſogni ; più opportuno ſol

lievo ne’ diſastri di questa vita : Ire/ha , in fica . Ellaè

questa l’eredità , che ſortirono da meriti di Bernardo ,

mercè cui ottennero l‘ investitura di tutti i beni del Di

vino Figliuolo: Ut bari-dilata”; Virgin i: Domini , par—

leró con Geronimo , Vit-gine?” Maira” Fili”; Virgostz/Zifc

m- . Ella è uesta l'ineſausta dovizia , che con cenſo im

manchevo e gli arricchiſce: (l) Its/ha , ide/l i” cmſhſhx

dit-itispaupcrtati: comparato”, chioſa eruditamente il Cc

lada: Ellaè questa la grazia più vantaggioſa , di cui ſi

rendeſſero poſſèfiori : Nequemim Mater Domini migrare!,

niſiadpaffèffimmm grati@ . Inſha , inſha. Ovunque riſplen- ,

dela gIOria di Citiercio , non s’ adorano imagmi , non s’

inalzano maestoſi delubri , nonſi compongono volu~ -

mi, non ſi tentano impreſe ,non ſi me 'tano diſegni ,

che nonzſienoin oſſequio della Genitrice di Dio; Er ò

felici voi benedetti Figliuoli del grand' Abbate di Chia—

ravalle , che portandone anche il nome: Congregatia Ci—

flercimſis B. Maria , giugneſ’te alla meta d' ogni più co

pioſa fortuna: Totus tu”; , qui-1 tuusfronozne” rst di cre

”1mm y

Turto di Maria fù Bernardo: tutto di Maria è l' Or

X dine

(K) D. Hiero”. E!). I 6. ad Primíp. Calda'. i” J 1m'. mp

io.5.6. n.44. rx Aug. '
Q
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dine di Bernardo , perche Maria giammai dall' uno ,o

dall’ altroiſuoi affetti diſ iunſe. Sedendo al luogo del

S. Abbate defonto , e fè c 'ara laSantità del ſuo Dilet

to , e poſe in accetto la ſorte di quanti lo riconobbero

Padre. Chi eſ’tatico gli'vide ricovrati ſotto il manto rea*

le di queſta ſovrana Im eratrice de’ Cieli dica ad

accenti di gioia, Beati V0i,degni allievi della

Santità di Bernardo , Fortunatiflîmo-In

` stituto Cistercienſe,_ altgffimum poſìu’f '

sti rçfugìum :yum ; non acce

de! ad te ma

la”: t
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’A D o N o R E

DEL PATRÌARCA

Si, G A E T A N O

I. La Gloria di Gaetano ugual-e à quella di ogni

gran Santo da rifleſſi della propia Croce .

Il. La Gloria di Gaetano maggiore di quella d'ogni

gran Santo da rifleſſi della iteſſa Croce di Critto.

., Aetano alla Croce ?Egli è delfino de

’ gli Ele‘ttiabbracciar la Croce, per in

‘ dovinar ſentie‘ri di vita eterna;che.›

dietro all‘ orme di Cristo ſenza que

sto peſo‘ felicemente non ſi cammi

na: (m) Tollar Craven/iran , .:á-[Equa

tur me. A’ viaggi di queſta fatta aſpi

ranoi tuoi generoſi penſieri , che)

conſecrati al Croce‘fifiò, non bramano altra gloria , che

dalla Croce 5 che però? Sarà gloria comune à quanti

Giusti ritrovarono nella Croce piaceri di Paradiſo; el:

ſendo ſinonimo d’ un' isteſſo ſignificato Gloria , e Cro

ce: (a) Exultaóum Sanö‘i i” [ma, legge Geronimo i, Exa!

taónnr Sanéii i” Cruce . Se per te eccezzioni di gloria,

come infrà tutti i Santi furono i tuoi meriti ſingolari,

penſo 9 che non bastano i rifleſsi della CrOce à distin

guer il pregio della tua incomparevole Santità , che.»

conforme 1piegò fasti di grado ſommameme eroico ,'

X 2 così

' (0;) @amb- raf. 6. (101721!. D. Hier”.
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così laſcioſsi dietro ogn’ umana prerogativa , ogni pri

vilegio di stabile duramento . Che diſsi ?Gaetano alla..

Croce? Eziandio l'Appostolo sà portar innanzi vanti di

così alta condizione :10) Aóſit mihi gloriari , m'ſi i” Cruce ;

ſe quaſi nello steſſo Nazareno confitto dimostrò com

Cristo l' apparenza d' una medeſima Croce : Cbristo em

ſixmſizm Crati. Molto bene ; mà , Uditori , attenti alle

Chioſe del Criſostomo:(p)Ur intelligasCrueem ”M [igm 9- e

patibuluny/èd aim, -virmtiſque propoſìmm ; Imperoeche al

dire di S. Maſsimo : Tora 'vita Chrgstiarzi /Jominis ,ſistum

drìm Evangelium 'vivai Crux est. (lui punto finale alla glo

ria d’ ogn' altro Santo, per questo ſolo T0114: Crueem

fimm; ciaſcuno la ſua Croce , non però quella di Cristo :

(q) ‘Tallat Crrrremstram , ri piglia il gran Prelato di Villa

nova, mtm mmm m” poter”: grava/{ma est enim, quam aul

lim* [neri hemir/is Ìmmerm portare ſab/linear . Che diremo

di Gaetano? rapito egli in estaſi di dolore , trà rimem—

branze dell’ appaſsionato Giesù , ne divisò le funeste

ſembianze, come allora ,che colla Croce sù gli omeri

viaggiava straſcinato al Calvario ,e mentre ſoſpirava.

piagnente à ſpettacoli di tanto affanno , invitato à 'par

te del greve peſo ,vi ſottopoſe in aiuto del Redentore

ubbi’dienti le ſpalle . Che diremo di Gaetano ?queste vi

ſioni ſono i più ' chiari misterj della ſua impareggevole

Santità : Nò nò : Tal/;lt Crueemſiram z Diciam meglio*: ›

Tal/at Crueem Christi , come l’ invitto Eroe di Tiene la.;

preſe sù gl’omeri , e portolla àſollievo de' redenti in...

compagnia dell’ adorato Nazareno . Da questo ſolo

argomento ſi fà chiara la grandezza de’ meriti di Gae

tano ſópra il grado de più nobili Campioni di S. Chieſa,

eſſendo vero il detto dell’ Angelico , che Nilfl’l digniu; in

uffici” homimem , qflìzm Dei ”operatore-m efle . Udito: la glo

ria di Gaetano uguale à quella d' ogni gran Santo da

riflcſsi della propia Croce :la gloria di Gaetano mag

more ,

(o) Ad Gala!. We. (P) D. crnſhst.- (q) S. *Infine-11... .
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giore di quella d’ ogni gran Santo da rifleſſi della steſià

Croce di Cristo. Si parla di Gaetano, che porta con.,

Cristo la Croce; non vi rincreſca , Uditori , portame.

una di poco peſo,trà le noie del mio brieve ragiona

mento. i

E per ben' intendere , miei Uditori , questi misterj di

'Croce , due adorar ne dobbiamo à fortuna del Cnstia

neſimo : l' una di Cristo : Bajulum ſibi Crucem , ò come;

ſi le ge nel Testo Greco : Bajulam' Grucemſham ; l’altra_

d’ogni Fedele, che vuò farſi ſeguace del Redenrore:

Teſla! Cmccmſìmm ; e quosta distinta- , e diviſa in tante

Croci di vario peſo ,quanto diverſe ſono nella Geroſo

lima militante degli Eletti le ſovrane Condizioni .Non

ricusò Gaetano d’ abbracciar questa Croce , ſin da più

teneri anni della ſua vita , non avente altra brama , che

trarſi dietro all’ orme del Nazareno ;ör in fatti nel bat

ter questo ſentiero cammini")` àpaſſi di Gigante, eosî

ſorte , e velocemente , che giunto à grado più ſublime

d’ eroica Santità , parve ſolamente degno di portar l’,

isteſia Croce di Cristo .

Per quanto s' appartiene alla propia Croce , diviſia

mone agiatamente le circostanze : A’ ben portarlaè `

mafiima d’Evangelica perfezione , che il Cristiano deb

ba negar ſe steflò: (r) «Si-qui: *walt Foſh me 'venire, almegetſe—

merry/iam , ó' tollat Grucemſìtam . WI stà tutto il punto ,

da cui anſi à tirar innanzi le linee d' una stabile Santità .

La negazione di ſe mcdeſimoz ch’ è all’ Uomo la più

cara coſa infra tutto ciò, che s' apprezza nel baſſo Mon

do, stimaſi malagevole, trà tutte l’ impreſe dell’ umano

valore . Sapete coſa ella‘ſia:(5) Aé/Ìimmizi cuimlíóet m'~ -

mim’sſiridpjz’ur aónrgario e/Z , riſponde Origene . Bell’ in—

nocenza di Gaetano uanro ammirevole ſi rendettez

che ſembrò prodigioia agli occhi dell’ Univerſole

che conobbe egli‘qual mortifero veleno foſſe la-colpa.- ,

~ ' con

(r) Mur/1. 16. (s) Or ig. af. CM. Luc. 9.
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Con tal attenzione ne viſſe immune , che difeſa l* anima

da antidoti di divino amore,giammai ſoggiacque à diſ

ſaventure d’ inferno; e giovane nell’ applicazioni del

Secolo, e Prelato nelle Corti di Roma ,e Religioſo ne'

Sagri Chioſtri , fù ſempre un perfetto eſemplare d’ illi

bati costumi .Sapete coſa ella ſia :v (i) Abnegaria fia' ipſiu:

efl' totali5 preten‘tomm oblioìa , riſponde Baſilio il Grande .

Gaetano nacque tra le grandezze , tra ſàsti d’ una delle

più illuſìri proſapie d’ Italia; viflè tra le grandezze del

aticano , tra plauſi di Mondo , mà furono ombre d'ef

fimera durata: Con volger al Mondo ,alle grandezze

le ſpalle, non vi fù oltre' memoria di paſſate fortune.

Che paſſate fortune, ſi ſcordò Gaetano dell’ isteſſo pre

ſente , che mentre viſſe nel Mondo , e trà le grandezze

della Patria , de’ ſette Colli, dimentico di tutto , now

ebbe ſentimento, penſieri , affetti, ſe non che indiriz~`

zati alla Croce . Sapete coſa ella ſia : (u) Mſi autem quis à

jèmetifſh Jrſitiît , ad eum qui fieſta affina” affropirr

qua:. unde- dit-it” , aämget ſemetipſhm , riſponde i vene

rabile Beda . Mancar da ſe ſteſſo , à ſe ſteſſo; oh come:

bene praticò Gaetano queſte finezze d'Appostolica pre

rogativa , ſe nella ſcuola del propio niente studiò ſem

pre d' avvilire il ſuo,eſſere , di ſcapitar ſe medeſimo ,

di venir meno alle ſue paſſioni , à tutta la parte inferio

re , ſino all' isteſſo arbitrio .

Così bene , 8c eſattamente preparoſſi alla condotta'.

di peſantiſlima Croce : T011.” Crucer‘nſhamz è quanto di

re ,chioſa Ugon Cardinale, (x) Martfrium fiabe-ar . A'

tempo E Che à Gaetano deggiaſi la gloria di martire , è

chiaro per ogni rigUardo di Cattoliea Fede ; ò ſi conti:

deri in mezzo à barbare carneficine , come ne' primi

Secoli della-Chieſa , alle furied’armata Tirannide ; os’

argomenti à rifleſſi d’ aſpriſsÎma penitenza , che, ZZ…"

i-. _ ~

(i) S. Baj.` in r 6. Marr/7. (a) Beda l'è) i” raf. 9.111”.

(x) Hug- Cdrd. i6);
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dizio del medeſimo Ugone , ſono pruove d’un" isteſſo

coraggio : [Marty-iam [Meat , ó'ſeipſirm quotidiefer opera

Pixmania mam'ſicet . Gaetano rrà le ſventure di Roman;

agonizzante in mezzo alle rapine, agli oltraggi , al fer

ro , al fuoco d’ eretica inſolenza , non {ù immune dagli

firazj di fieriſsima crudeltà , 3c intrepido frà tormenti ,

ſe non vi laſciò la vita, vittima d’Alemano furore, man

cò il ferro; non la brama d’offerirla in oſſequio del Cro

cefiſſo : (j) Fortitudítrir 'uirrrfle adeo pratella” , ut in diref

rime arbis dim , atque atroci‘: tormenta , milita-m barbarie ,

equo animo,pertulerit . Supplì nulladimeno à tal manca

mento l’ií’reſſo Gaetano,che divenuto tiranno di ſe ine- ~

deſimo , cadichiaratonimico del propio corpo, quale;

odiavacome un’ ombra d’ abbiſſo , à forza di flaggelli,

d’inedie , di vigilie, e non mai interrotte fatiche, lo ſot

topoſe ad un continuato martirio .

.Ecco la prima Croce di Gaetano uguale à uella d' o

gni gran Santo ;e ſe ne cercate le parti, che a com

ſero , vi dirò col Serafino de’ Porporati :(z.) mejjziri

tuali: quam” babe: ,ſriliret ,pnffìmdam humih'tarir , attira*

dinmpauferrarir , latitudine”; Charitatír , á- longitudine”;

lougamínitatir . 0’ belle dimenſioni , adatte à confiituire

un patibolo di maraviglie ,una Croce di grazie. Col la

voro di queſ’te~ Virtù ne formò Gaetano il diſegno; che

tratto daperſertiſsime idee di Santità ,e copiato dagli ’

eſempli di divino modello, riuſcì ſopra le maggiori grä- ~

dezze del Cristiano valore . Se io voleſsi ad una ad una

ſpiegarvi le parti di questa miſtica Croce,ob che Hermi

nato cä o di glorie, ch’ eminenza di meriti non farebbe

riſalto dalla profondiſsima umiltà di Gaetanozquali ec

ceſsi di ſovrani ſavori dalle volórarie miſeric,cui obbli- .

gò laſua vita; che prodigi di divina natura da un fuoco

vehemente di Carità,con cui avvápò il ſuo ſeno ;in ſom

ma che stabili , e non mai ſvariate prerogative dall’ in

vzt

(J) Rd”. Ret. (z.) S.B(M-flì‘.2 .de D. And— ’
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vittiſsima pazienza ,che lo tenne `irrimcbile ad ogni‘

ſcoſſa di Mondo . Fù umile Gaetano , e ne stupì chi lo

vide ſprezzar gli onori , come fumi di terra , avvilirſi

tra le cariche , come trà larve di tempo, ſervire à sto

machevoli lazzaretti, darſi à credere un’ indegno , un.

miſerabile trà_ Peccatori . Paſài tutto ciò come nulla agli

occhi de‘ mortali , che' per ordinario traveggono z ma..

che Gaetano più oltre pretenda col Cielo , non sò capir

la` ; e pure è vero', che ortenne quanto preteſe ; mentre:

obbligò il Cielo iſieſiò à naſcondere lungo andare gli_

ſplendori della ſua eccelſa , e ragguardevole Santità .

Più innanzi Pfù povero Gaetano: Paz-ferrate”, zmicè dile

xz't ‘, ſono autentiche della Sagra Ruoca ;povero , pove

ro , che penſate-P um‘rè dilexit ; che null' altro ſoſpirò per

oggetto delle’ ſue brame; ambizioſo d’un' estrema men

dicità , che stimò la più cara* dovizia de’ ſuoi penſieri

rinunciare eziandio al poſsibile d’ogni .terrena ricchez

za . Qqesto unieè, dilexit mi dàà ſentire ., che non vi fù

per l’ addietro Santo della riga di Gaetano, anche ſe cer

car lo vogliamo trà fasti dell’Apostolato ; imperocche.

ſe vi furono poveri di ſpirito , ſecondo tutte le norme..

dettate dall’Evangelio ,non fù loro preſcri tto divieto di

procacciarſi il niceflàrio ſostegno. Gaetano ſolo` nella.

linea ,della povertà ſeppe ritrovai: quest' cccezzione, di

vivere , astrattoda ogni penſamento di temporali biſo

gni , 8c impegnare conquesti prodigi dl religioſa per- 1

fezionedalciati in eredità del ſuo Illustriſsimo Inſtituto,la Divina Previdenza à perpetui miracoli di stupore .

Più oltre P l’estenſioni, della Carità di Gaetano non han _

miſure di proporzionevole adeguamento, ſe verſo Dio

giunſe-à t‘al ſegno, che ’il ſuo cuore, non ſofferendone gli

immenſi incendi , impennato da ali d’amore : (a) Ale ~

amori: itzdicium , ſi traſiè dalle viſcere , e rapi in alto alla

sfera d’ ineffabili ardori : Guardatelo à volo , perche-4'.:

` Amor

fa) I-ſrl. Clair. _ e,
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(b) Amor ſèdere nunquam dicirar ; E verſo il proſsimo Fa~

di tal grado , ch’ emulando l’anelanze di Paolo, diven

ne tutto à tutti,e s’obbligò ſchiavoà catena pe ’l ſol

lievo de’ biſognoſi z (e) Mim , qflzduaqae i” proximum

Charimte exarſit , é' rum liber effet , ex omnibus omnium/ir

' wumſefecit , ”t omne: Deo lncrifaeeret , omnibus omnia fa

m” est ur omnesſhlvasfàceret . Et in fine per compimento

di questa mistica Croce , dirò ſolamente , che Gaetano'

fù di tal tempra à travagli , all' ingiurie , à parimenti di

queſto Mondo , che quanto più ſperimentollo nemico ,

tanto più agevolò alla ſua intrepidczza un glorioſo

trionfo . ‘ `

Eccola prima Croce di Gaetano, da cui rifleſsi la ſua

gloria parve uguale à quella d’ ogni gran Santo . Basta P

Signori nò , che Gaetano fù chiamato ad impreſa di più

alto destino , cioè dell’ isteſſa Croce di Cristo . Già n’ oſ

ſervaste l’ invito , e per portarla à dovere già l’ ammi

raste preparato al peſo del riverito patibolo . Come ap

punto l’ isteſſo’ Cristo , di cui ſcriſse l’ Evangelista San.

Marco , che allora abbracciò la ſua Croce quando (d)

Exacum: illa”: parfum , ó' ifldllt’filnt eum 'uestimemirſùir .

Lungi da Gaetano inſegne di Mondo, ornamenti di am

bizioſa umanità : Che por-pere? A’ terra fregi di nobi

liſsimo Caíato , diviſe d’ onore , fasti d' Eccleſiastica.

Prelatura, che il mio Eroe non vuò addobbi più ragnat

devoli , che abiti di virtù , bella livrea d’ un Seguace del

Crocefiflo: (e) U: ergo quis Crurem Chriſti defirat, mi ſug

geriſce l' eruditiſsimo Sylveira , exuer more: mandano: ,

ó‘oirmm omnes uffkmat ,Fade-;etiam , hamilítatem , puri

Îcmm , queſta”: Domini -veflimeflta . Così bene ſe ne vestì

Gaetano , che parve in fatti un’ apparenza di Cristo, on:

de fù degno di portarne l’ isteflà Croce .

Gran coſa! A’ Gaetano ſi concedono queste fortune ,

Y ch"

(L) Celad. i” indie/J. (a) Relar. Sat. Ret/2.

(d) @arc- .mr- 1 5- (e) SII—wir.: ièì- tre-- s
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cli’anno delîſingolare.Quel baie-lam ſióz’ C’rflre‘m ;recon-ì

nato da S. Giovanni non vi rapiſce , Uditori , à riflettere

che Cristo fù ecsi geloſo della ſua. Croce , ch’ ad altri

non preteſe participarne l’ onore : Sibi Creare); ;e n‘ Ò‘do

le voci per bocca d’ Ambrogio: (f) Non Quirra cori/Dr'
tſiium inpzrffionibu's, 41”); adſùlu‘te‘m ‘adju’tare ”on-'egeoſ ,~ e ben

che la Portaſlë' mſibi ,ſèa'ìio &i; tfänſgçcſſòrlíbm, (g) comò

ſpone S. Cirillo _Geroſölilnitanó ,tutta la' l‘aria‘ Però

riſervò per ſe _fieſſo _:_ (la) Síquidém' , ripiglla gtanágio‘ ’de'

cebat Vióîorem in ”îimfimtem dè Didbálo i152} aſti-:ristmm trop/1m”: gcſſare . Sibi dunque 'riſpìe'ttö"al'P'eſox ‘deli‘

umana Redenzione , che pel ,merito infinito' della;

ſua morte restò abbondevo‘lmente compiuta; come

vinto perpetuamente l" Inferno :‘ (K). Q5211; `gIbi-‘iiflis t,

conchiude S. Leone, gaia gloria/ll} Diaboli 'Viflói‘, [mis
.ira ſpecie'triflmſhiſhipàflaóat tra’ Lamis.“ 'j " ‘f ’ì ‘

“ ‘Màperdona’remi ;ogni tego a de'averj qualche Écáéff

filone . Gaetano non ſoſpiro per altra-'orme‘, ehe—,pe "l

isteſſa ddl Redentore . Oſſervate i’ Cjon ’ſuoi‘ generali

Compagni giura voti ſolenni di regola: öſſetVanz’a j, the

è quanto dire guerra all’ abbiſſo , mentre nella Chieſa.,

Èiiquesto` venerabile‘Legnoſî feſteggiano ‘i'tr'ionfilriî ñ

piè dei. Sommo Paſtore fa istanza perla_ fifol'fiiä-dèl

ClCrÒ. nel giOrno ífleflb z che celeberrima, dalla Chief-r.;

I? annuali rimembraifze del ritrae-*affianco della Crete;

Lutero nella Germania ’vomitav'a 'v'e'len'i d’xexrdri' eau:

tro, del C‘rocefifib.. anl’alc'ra_ 'impreſa ’volle, Gaetand

Fer distintiVo del ſuó gloribſo‘- Inffitüteè Qual altra dea

iziaj dei' ſuoi pçnſic‘ri? Qual alti" ogg-:cin a* radeyoie
delſu'o cuorePÒLa'Croee di Ctjstoi‘Ad-dunnnég e li 'com

ceda` ſe‘nzá pregiudizio della gloria di Cirillo :‘ C egrafl

fatto . Non fù Gaetano , allerui Bra‘c‘c'iañ‘ nella :rotte dèi

S. Natale fù conceduta il Bambine Nazareno' ', più ‘for

' ‘ . . tu

(f) D.Amb..1n gli]. 61. Sſyí. i 2. iii lori”. räp.28.

(/1) Ddr/2471.‘ rude Paſs $.Lèa.5`ei.8.de Pra-fi.,

 



.Ad onore del Patriar.S.Gaetano. X17; r

tunato del vecchio v,Simeone ,ch' una fiara al Pett’ò lo

ſtrinſe , giàche gli erano dal Divino Pargoletto restitui}

ti gli amplellì ?Non fù Gaetano , ch' ebbe la _ſorte d’ ac:

costar le labbra all’ aperto Costaro di Cristò , per ſue;

ciar dall' isteſſo Cuore dolcezze di Paradiſo? Non fu

Gaetano , che tante volte in rapimento di piacere tol

to agli umani ſenſi paſsò coil’ anima à godimenti della

Patria dc' Santi? Che gran fatto , che gli fi conçeda l'

isteſlà Croce . '

Fù invitato à portarla , ela preſe : (l) Suſèepit de ma”

Domini duplicia y giusto il vaticinio d‘lſaia 5 _ide/I, Crucem,

chioſa il Fererio (m) ; Suſèepit ,legge il Caldeo , multipli;
ſicia , &granda; ; Su/èepir ,verte il Cajetano , ”xi-[ra, ó- ma

gna . Coſe grandi, Signori , furono commeſſe al valore

dell’ invitto Campione di Tiene , così grandi, che val

ſero quantouna buona portione della `Croce di Cristo :

Coſe grandi, come infiammar di Divino Amore anime

raffiedate, chiamar all' ovile ſmarriti armenti di Fede.”

riformar costumi, cangiar abituati Peccatori in germo

gli di Santità , dar riparo alla Chieſa -cadente alle 'ſcoſſe

d’ ostinata ereſia: Coſe grandi, fugar il vizio divenuto

ſignoreggiante , abbatter confuſa l' empietàñ, pacifica:

diſcordie -, formar ritiri di penitenza, erger Tempi a...

gloria del 'Creatore, metter in pruova -di credito l’isteſſa

Provvidenza: Coſe grandi, fugar avvilito l’ inferno,

dar vigore alla Virtù,chiuder bocche menſogniere, fon

dar Cate di Vergini , instituire l' lllustriſiimo Ordine- `

Teatino , ch’ è quanto dire , un dar perperui ripari all’

Evangelio , continuati Pastori al Gregge fedele -, inde

fettibili Maestri al Cristianeſimo , celebri trionfi alla Fe

de , e basta dire coli’ Eminentiffimo Baronio : Clerici Re

gular” pri/t’inam illa”; ripoſta/item "Ui‘Ué’ÌÎdi fbrmam ex imc

gro redditam ,ſàm‘îè ,pièque n'a/:mt : Coſe-grandi,-dirò tut

to , omnibus omniafa :‘711: est , ;rt omnes ſil-v0: fareret ›P7010‘

~ . Y 2 quam

(1) lſhiempço. Pareri”: . '
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l

~quam plurimos incolumcs Deo reddidit._Non vi par tutto eiö

un cooperar con Cristo à portar l’ isteſià Croce , ezian

dio riſpetto all' umana redenzione ; ”t omnes fill-‘UM fa

cerct P Così bene la preſe, e portolla z Suſa‘tfit de manu Da

mirxi Cruccm z diciam pure duplicia , quel doppio (puito

d’ Elia , al cui zelo fece egli un’ aggiunta di vera gloria;

quel privileoio di vita attiva , e contemplativa , mercè

cui faticò à geneficio del proſſimo ſino all’ ultimo fia

to , ſempre aſtratto nel Creatore; quel_fin-ere , ó- dacere ,

che nel Regno de’ Cieii afficura grandezze d’ eternità :

Diciam pure ; multiplicía quante virtù ſenza novero n'

adornarono l’anima innocente ;quante grazie ſollecitò

dalla ruota del Paradiſo à favore di ſventurati languen—

ri ; quante impreſe poſe in opera d’ApostoIico ardimen

to per ingrandire ipregi del Laterano: Diciam urU

grandia , dc- magna . Udite Lutero, che preſago ella

ruine preparategli dal valor di Gaetano , ſelama à voci

d’ ostinato livore : Magnum Rom-e nobis parati” bellum . E’

Gaetano , ch’ entra al cimento per abbatter l’ardire deli’

.Apostata ſcelerato , nè altre armi gli ſervono alla reu

zone , che queſta Croce : (n) Fmbat', dirò con Eutimio,

fereèat Crea-m in imma-ri: , tamquam stremms mile: [an

cram , qua deje-&um; erat ad-vnstiríum . E’ Gaetano , ch'

opponendo ali’ infelice un drappeilo di glorioſi Cam

pioni , ne dimoſtra un perpetuo trionfo , nè altro trofeo

ſerve per ſegno della Vittoria , che uesta Croce :'(0)Qgemadmodiìm Viflorer , dirò col Criſocſliomo , im ip/è -vxſ

flori-eſignum /mmeris mlt’: 5 imperocche giufia la fraſe di

Terculliano: (p) Tali curr” ”jump/mmm'. E’ Gaetano in

ſomma , che un’ eſercito d’ ombre d’abbiſſò ſpinſe à fu

ga veloce à ſplendori de‘ ſuoi meriti ſoprumani ;e per

far pompa della ſua luce ſervì di candeliere la Croce-v:

dirò con Agostino: (q) Candelaórum mi” .

La

(a) Eat/Jim. (a) Chríſèſt. 170m. 84- i” Joann.

(p) Term!. :zz-01.5. 50, (q) Aug. trae?, r 17. mIa-1m].
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La preſe , sì Uditori ,la preſe il mio Santiffimo P‘aſi'

triarca , à cui vanto fa bene la profetica benedizione di

Giacobbe: (r) Suppoſhzt bumemmſimmad partafldum, co

me in oſſequio del Redentore lo và d‘ichiarandol’ Arch)

veſcovo di Milano: (s) Subjm't bumerum ſia-vm ad por

tandum ,ſháiíccmſeCruei : leggono i Settanta : (t) Steppe

ſiu’r humemm fiume ad [uäaramium, ó’flc’ì‘rfì e/Z Vir agricola

Oh che mistlco Agricoltori: Gaetano della Vigna del

Nazareno! Alle rugiade delle ſue lacrime fi ſecondam

no i campi di sterile Cattolichiſmo ; ſparſo dalle ſue la‘—

bra il ſeme della Divina Parola fruttificò mellì di‘gra

zie :- Si rinverdirono le ſperanze già ſpente dell’ eterna..

ſalute i quanti germogli di Cristiana' perfezione, quanti

fiori di celesti prerogative ; quante raccolte di Paradiſo:

Fuffa: eſe~ Vir agricola . Eccola Crocedi Gaetano : Suppo

ſìeit blamemmſìmm ad'labarandum. Fortiffimo omero del.

Santo mio , quaſi d’ un’ Atlante',che'sà‘ portar in queſta

Croce le colpe d’un Mondo z e s' egli à colpi di ſpietate

diſcipline martirizzò quest’omero, per placar lo ſdegno

d’ irato Cielo contro ſcelerata Partenope , dica pure col

Profeta : Supra dozſhm mmm fáórirammm Peo‘mtorer'.

Gaetano , ſe tante pecorelle erranti pel' deſerto d’ un Se'

colo ingannatore,traesti sù gli omeri all’ovile di Cristo,
e l’inalzasti dalle baſſczze del fango alla Regia del‘Faciì-ñ

tore , ti dirò con Drogone Ostienſe' : (u) Humems mm al‘

zus eſt , ó" pertingit uſque ad Patria‘ conflffùm . Ammiro e

statico l’ omero di Gaetano col peſo di questa C'roce , e

che v"ammiro? Vagliami à tempo il vaticinio d’Iſaia' :

(x) D450 dat-cm Domus Davidfizper bumerur” eius. A’ Gae

tano sì con questa Croce fù data la chiave per aprirei

teſori della natura , e della grazia , della morte , e della

vita , del Cielo, e dell’1nfemo,che fatto arbitro di tutti

. óli

(r) Geneſi 5.49. (s) D'.Amá.liá.de imp-WWW °

(e) Se”. (n) Drag. [iffì. de Samir”. Paſiz "

(x) Iſhie mp. zz2 ”“7 '
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li, averi di pio Là_ fiioi cenni ſino nel baratro di quel

` Fuoco purganre ç’operarono maraviglie . E che v'am

iniro P Vagliamí il varicinio d’ Iſaia t (y) Faüméflprinci

patmſhper (flame-rum eius.A’-Gaetano.sì con que a Croce

fù dato non che l' imperio dell' Univerſo , divenuto un
çhiaroſiriver’berſio dell’ .isteſſa Onniporenza , 'màsdell' Ec

cleſiafl'ica Monarchia il digniſsimo Principato , ſe i Fi.

gliuoli di .Gaetano ne ſostennero il glorioſo Trire no ,

ne illustrano le Por-pote , ne ‘fregiano l'Infole Pal ora

li . In ſommazñche v’ ammiro P Vagliami ìl' isteílö vati,

çinio , ſecondo la verſione d' Ambrogio’: (z.) Faóîm di*

principiumstzpeümmemm eius . A' Gaetano sì con questa

Croce fù-datotutro in-quel Verbo , che d’ -ogn'r coſa è

principio: 'Ego prinçipium ;che comincia ‘ſenza’finire , e

giammai-finiſce di-cominciare , e ſempre -cominciando

in ſç‘mcde‘ſimo finiſce: Da questo principio nacquero
tuctſieie glorie di Gaetano: Westo principio fù il fine,

dclíſuooperarc ; e Per qucstoprincipio non mai finiran

no le ſue fortune… '

Cosìîla Teſe ,e portolla . Che mi dite finalmente),

"Uditori , c e debbaſi un tal vantaggio ad un Simon Ci

reneo fatto compagnovdel Redentore nel portare l’ isteſ—

{è Croce ; (a) Et impofilemm i112' Crucem portare-faſi ieſhm .

‘Piano quì ..A" Gaetanosnon'ſi fan 'violenze , che d’ amo

re per dar-compimento all’opera dell' umana redenzio

,ne . Simone ”t tollèret ’Crflcem fimm , come istromento

di natura , non -di ‘grazia, fù -costretto dall’ altrui forza :

(b) Angariawrtmt cu”) ;legge 'il ‘Pagnino: mega‘th ; (o)

Vatabio , adegempt; altriicomfulerum ;mà il mio Eroe

la ſoſpiro, la cercò ,volentieri ,e con infinira gioia la.

prcſe , che potè dirſi di iui ciò , che di çristo pensò Ata

nagio: Cum Grace”: pqffidet jam tim drffz‘deriurfl-adimflef

- tur .

(j) 1/211): capo. (15) D. AméJióde Fia]. rap. 4..

(a) La” mp. _23. (b) Pag”. (c) Vutaó.

(d) D. A111. Scr. de Pufi. ñ `



Ad onore dç‘l'Palî—ríat.Sr-Gàetano. 175'

il!? 'i ‘Fü il Cirènèb‘ ün’bárbiaÎ delle glorie di* "Gaetano r'
Al 'vedere è Simone 's' interpreta obedieus i Uditeì le chioù

ſe di S. Paſeaſro i@ 'OPML-‘rido ’rom’eruir’ ,- ,o mm diga”:

ruuuere effèr ;"EdelSii've'ir'aif Cruel: Ch'r‘iſtz gloria obe

,dieuzi mmm ”ragazzi-'rx Paitëfiti della éostante ubbi

dienza del mio Patiiär‘caj potrei ra'pPortarvi , Uditori ,. -

ſe 'l tempo mi ermétr’e‘ſſe dliazibni di momenti ;dirò

tutto con attCHati di Sagra Ruota: (g) Obedíemiam pm

c-eteris profe/ſir: :ſi :fireba'tehim illam effè meliorem, quam

Wic'îimam , magiſqueproficua”; aufiultare , quam fflrre adi

Pem arletum : Him: alieni: potiu; /è’r'uire manda”: ooluit ,

quam i” propriis dominari . Simone nel portar parte del

Sagro Legno merito la ſorte d' unirſi all’ isteſſa Divi

nità : (b) Qèamois Sir/;ou Commilítouìr ”ziir‘isterio- ſervire: ,

ſono penſieri dell’ eruditiſsimo Zerda,totamin rai-rogue

Divinltarzſibi arborei” bajulat z qua placido oomurſh rum

bajulamibfls copulajur . Tal fortuna fù eziandio di Gae

tano , chgdalacci d’ amore stretto tenace’mente à Dio ,,

lo tenne inſeparabile dal ſuo cuore t (i) Tom ipfi- in Dei

dilec’íiomr'u rſſufiu , rouabutur pra ratori.: Di-w'uum Amorem

omnium animi: inſiuuare e Simone in fine 'vm‘icb‘at de "Uil

Ia : Attenti. à Teoſilatto: (K) llle autempotest tollera Cru

cem Cbristi ,qui 'vmil de -w'lla , ”lingue-m thdum , ó

ea queſito: in Mundo , ó* ad Jeruſàlemſhpernam , á* liberam

teudit .. Eccovi deſcritto pienamente Gaetano :Posto in

non cale il Mondo. aſpirò con turti i ſuoi deſiderj al Pa

radiſo . Vi pervenneper la via della. Croce‘, che non)

v' hà più alsicuraro ſentiero, al dire di Sant’Antonio di:

Padoa: (l) Interrogemm Cini/Zum , qua ‘via ad Patrem 'ua-—

dir , á- reſffioudit per ‘viam Crucis . Vi pervenne ,_ che da.,

un
(e) D., Pa/Ebaſlib'. 1 2. in Mattb. (f) Sjl-ueir. lib.8’. quustſi..

9.”. 5 3.. (g) Relat. Sarr. Roth. (b) Zerd.. i” rap. 8. Juf

dir/y. .Sr-67. 30… ”.26 5. (i) Relat. Suor. Rot.

.1…, 1K) ‘Ibi-Fbi!. 1‘111'. (l) Brizzi-,de l’aa'r Dom-,poſt Paſs,
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un Golgota d’affanní fi paflà ad un Oliveto di perpetuî

trionfi . Uditori , s' adorafie la gloria di Gaetano uguale

5‘; quella d’ ogni gran Santo da rifleſsi della pro

pia Croce , adorarela oggi in Cielo mag- *
giore di ,quella d’ ogni gran a

_Santo da rifieſsi dell: '

ifleflà Croce

di

QRIÎTQ 2.
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- PER IL‘ GLORÎOSQ ` ſſ

Sr G E N N ARD

’ VESCOVO, E Manuali; ~'

_ _Protettore 'del Regno ;di-Mi‘oalíi _ _

I. Gennaro fi‘i'Chçrubínogpel merito d’e‘roichd}

.' , _ -,. in“. ~

H.`Gennaro ſii Cherubino , perche destinatoa-.z

difeſa di questol‘Regno. - i , ñ

, a Galbiati/i: Dmiinm Dem ante Paradiſim 'vola-prati:

Cher‘uóim , á’flammerlmgladium , atque ó‘

verſatile”: ad eustadimdam ‘via-m '.'l ,i r

GeneſCap.5. . ' .. _i

Iſpenzateſni ,questa fiera. ’Uditſiririi

ì ‘i5’ dal uſato rigore di sfuggir le mero,

‘l' ‘o

Î m,- a
..ì-ze** f-,Îmñz ,2, _ * i

- tore nel lodamento de grand' up.

mini della Chieſa , imperocche di

vost-ro intereſiè' trattandoſi , non ſa—

prei come megliola bella idea delle

vostre fortunez edel, merito d’ unì;

Eroe concepire : oltre che non è egli.

strano nelle Scritture, e preſſi) i ſagri Lodatori di celebre

Santità da proporzionevoli ſimiglianze trarre argo-_ i

menti in oſſequio di glorioſe azioni ,0, far ſervire im, .

plauſo d’ un merito ſingolare , e dalle grazie del Cielo.“

distinto ,le forme più accenciedichiararne il valore ;3

anzr
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l

Anzi çórtendomi l’impegno di diviſar inſiememente o

le glorie di Gennaro , ele felicità del voſtro Regno , mi

conoſco in obbligo d’ adorar l’ uno qual mistico Cheru—

bino , che lo difende , di ri verir l’ altro ual Paradiſo di

dilizie , che ne merita la difeſa . Che à artenope , e al

ſuo vasto Reame deggianſi questi attributi, potrà ne

garlo , ò chi non provonr‘re i piaceri, ò ehi non aſcol

tonne la fama ;che le Clemente Aleſſandrino ad eſpri

mere i fallaci diletti del Secolo, Iſola di Sirene chiamo]

lo , egli portandone il nome , certamente per albergo di

, tutte l' umane proſperità s' appaleſa . Qgì fi mietono l'

abbondanze del uman vivere, ſenza che vi fieno ſemi

nare 5 ſudori , e ſon più le raccolte , che le fatiche. Quì

fannoà gara Flora , e Pomona , la Primavera ,e l' Au

tunno à vegetabili maraviglie ; e ſe l’ una gli lavora ne*

prati i prezioſi ornamenti , l’ altra di guflevoli frutti in

'tal copia l' arricchiſce , che quando ſpunta l’ un l' altro

matura ..Wim hà viſcere il ſuolo_ ,che-non ſien gra—

vide di miniere , non hà ſeno il mare , che non ſia fe

condo di teſori, non han cime icolli , che non iſgor hi

no in fonti ;non hà influſii il çielo , che non distil in.»

favori . Qui ,per non dir altro , la temperie dell' aria..

rende grato ll reſpiro ,la varietà dal ſito , e fà più pia

cevoli’ le‘ffagioni ,fe (amminiſtra in tutti i temp-i _i favo- ;

ii della—natura , e circondato dal lonio ,Tirreno , 8c A

driatico, perche un Paradilö di dilizie raſièmbri , l’ac

(11”: gli ſervono di difeſa . Nò, ſi riíèrbano questi uffizj

a fuoco, il qualedal Veſuvio sboccando colle ſue fiam- ,

me", ò forma fanali di gioia in plauſo di quanti ſplen— `

do‘ri l"illustrano, ò aguzza lingue ‘per farne un’ aggiun-n

r'a alla fama . Se nonfoſſe difetto della nostra c0ndi-"

' zione , ò della sfrenata licenza dell'uman vivere , vi ſa

' rebbe anche l’ albero della vita , imperocche l’ amenità

~ del luogo ,il ſuolo eſalante aliti fax-Orevoli ,e la dilica— *

rezza degli umani alimenti basterebbono per quafnto,

t. . {o ~

``
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ſoffre il destino della nostra caducità, à prolongar pee

Secoli interi il nostro breviſſimo duramento, . ll luſſo di

Roma , allora quando faticarono le nazioni ſtraniere.

ad appagarnei capricci , non ritrovò altrove più ab

bondevole materia per ſoddisfar al diſio di viver ſenza

noia di Mondo . Fuggi cento , e cento ſiate dal ſuo Cli

ma la Grecia à stabilirvi le ſue Colonie ; e tratti dal pia

cere , che vi ſoggiornaquaſí in Patria , ove nacque per

giammai morire, vi concorſero i Barbari di Cartagine

à ſpogliarſi della nativa fierezza . Se addunque dal iu~

dizio de'Forastieri, che vi pervennero, meritò il e~

o di Napoli queste laudi , non mi corre oltre la briga

di deſeriverne le grandezze , e dilizie , che l' arricchi

ſcono -; ne temo che mi ſi dia eccezzione di cauſa ñ pro

pia , chian‘randolo un Paradiſo terreſtre, ove ſon-’comu—

ni i vat-i’di tutte le Provincie -del Mondo à crederlo de

gno di questa‘ stima . Che altro vi bramate , Uditori i‘ ll

Cherubino,che armato di brando di fuoco lo custodiſca,

e difenda , eſſendo vero che Colloſa'vit-Dmirlu: Deus a”;

re Paradzſimr voluptarir Cberubiru , ó-flaurmeumgladiuru ,

atque verſatile”; ad cl-stodrma’am ruiam . Non più P Genna

ro è con Voi ;Gennaro il glorioſo Martire , il vostro

Ap ostolo , il vostro generoſo Procettore, il miracolo

del a Fede, il prodi io delle grazie è con Voi, è con;

Voi . Non più . O’ cîe nobile Cherubino ammiro nel

merito dell’ eroiche Virtù di Gennaro . O' che ſpada di

fuoco à vostra difeſa riconoſconel Sangue di Gennaro .

Al vedere P Ma pria che ve ne ſuggeriſca le pruove ,-ap

provatene come aggradevole la metafora in oſſequio
d’un Martire, ed’un’inſigne Conſeſſoreſi dell’Evan

gelio, per‘ſentimento del Santo _Veſcovo Bachiario:.(m)

Eouſgue de [igm *vito , idrst , Cbri/Ii participio exulcrſiereur ,

do ”ee per rom‘obla ruſſian-mea”: , ide/f , iguitam mar/jriiffuſiñ

ſionemflutfer Cberubim Dar-im', qui inter-premi” mulrrtudo

ſcie/”ic , rerumreut .- ~ Z 2. O' ſc’l

' 7 ' (in) &Barbi-ar. E‘mst. cl:- rerí‘píeu. cap. adjauuar.
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Memorie de’primi Secoli della Chieſa, ò foſſe menîavaö,

ronel parteciparle all’altrui ierà’ ,quante delle pruQ'ñ.

ve , e degne im reſe della colîanza de’ Martiri , da’Fe

deli ſaprebbonſi’, e di quai fregi onusta l' isteflà Fede!

ammirata ſarebbe; Concioflieeoſacche il più pregevo

le delle loro generoſe azioni rimanendo ignorato. le...

ſcarſe notizie, che a' PÒſ’reri ne per-vennero, rifiuti dell’

obblio , ‘e‘ vomiti del tempo vorace , appena bastauo à

renderne ago l’ animo., che ſtupore ne concepiſca., .

Han quelça ſortei Secoli d'ogëidi , che le menomo

opere degli Uomini dabbenedi intamente registranſi ,

e qualunque coſuccia., che al Cielo ſi riferiſce , come.;

folli: un gran diſegno di Santità, con mille laudi, ö; am.

pli'ficazioni deſcriveſi ; ò Perche raffieddata .la carità ,

ogni poco val vper aſſai ,ò perche fatto più accorto l’.

umano ingegno anche dal poco ricavar meriti all’ac

quisto di molta gloria pretende. _Nonhà biſogno di

queste industrie la prima età della Chieſa , öqavvegna

ehe-foſſe bambina la Fede , comparve ne’ ſuoi Eroi pr0~

vetta la Santità , e gigante il merito de' Confeſſori dell'

Evangelio : Quindi il poco , che ſe ne sà, basta ad in

eender ilmolto:,che rimane celato; crederci per diſpo

ſizione' d’ alr’iffimo Provvedimento à riguardo di farnev

più cara la-stima nella penuria delle notizie, che v{i ſoñ’

ſpirano,ſenza non però pregiudica! alla giustizia,che gli

ſi deve , ſe il poco , che ſi sà , balla à formarne l’ ide-L,

` degna d’ogni gran Santo .Strano addunque non vi raffimbri , Uditori , che

sì ſcarſirapporti della Virtù’ di Gennaro ſieno a’ Poſte:

ri pervenute, forſi perche volle il Cielo per ammirevo

le Campione qualificarlo , come fù ſoli to degli Uomi

ni piu ſcgnalati del Cristianeſimo naſcondere_ le gran

dezze ;ò forſi perche preteſe col poco , che ne rimaſe _

ſvelatometterci in obbligo d’ imaginarne il di piìn che

. ' a U.
ſe
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àrifleffi del Époi” ',.che ſe-n’: apprende” gli và dovutotñ;

che ficome dall’ unghia la i ſmiſnrata mole d’_ un `Lione

ii riconoſce , così ſovente da pochi‘ fatti ſi miſura il va

lore d’ ogni gran Santo .- Sì che :’l , che ſi sà di

Gennaro, è. bastevole ad -acc'reditarlo per Cherubino z

cosí ſe questi , come ſpiega il Pontefice&Gregorio; (n)

Plem'mdo fiienti-e dirim- ,\non.n1? èdÎ'uOPQdurar fatica

ad eſprimer la pienezza del-le i ſcienze. ,. di cui " il nostro

> Martire fù dotato . Penſatelaquale_ fù-convenevole ad

un Pastoreseletto à paſcer i-p-iù-cari armenti ;dell’ ovile

di Cristo , che ſul trono ſublime di Bannato. compar

ve ad'instruir i.Credenti ,rà re’nderi' infedelqtàsxavvedſh

ta . Sù quel Soglio d’ Eccleſiastica Dignit'ä ‘adoratelo

mistico Cherubiho, lacui voce -, ſecondo lî Ebraica Eri’

mologia ,. altro non vuoi dir che Maestro:: adoratelo

Maestro della Cattolica‘Fede'., che coll’eſempio a e colla

voce ,coll' opere , e colle parole , confutando errori di

ſuperstizioſo -Gentileſnno, ‘8c inſegnando maffime di

EvangelicaV-.erità , merito che ’l Cielo, l’approvaſſe per

ungran Dortore- della ſua Chieſa : . Qgi autemfeſerit , ó*

dorueeir., hic magna: 'tucaóimr in Regno Carloni”, . .

` 'Sù la fraſe del Santo Pèpax, che col nome di Subliñ_

mirare-i151gmim fà plauſo alle einem-dc’Cherubiſ-lì D riflet

tendo-,Io nen laſcio sta .ſera di eonrèmplaril merito—di ~

5 Gennaro ſublirn e—,il .valor di Gennaro. imparcggevole

fràzqu'antilìroi poſe `in isteeearód’infedeltà àſua difeſa

la Fede . O' ſublime sù la Cattedra. Bemventana :ò in*

trepido Campione-nc’ più stretti ‘ 'cimenti del Paganeſie

mo.; ò tratti il Pastorale allacuraldella ſua Greggia , ò

impugni il brando della Divina Parola; Penetrabiliagr

ov'nnigladío amipz’iu’ ,.81 iostegnodella M,Chieſa; ò Gui~

da , e ſcorta ſicura al cammino. della Nirrù ,~ò Guerñ;

riere di tutto coraggio_ àriparo dellÎEvangelio ,inſe—j

gna , -e combatte ,difende , 8c aſſale , vince , e trionfa..

- r O’ bel

‘_ (71) D. Greg.Pizp.l10.34-. i:: Evans'.

I ſi



l 82 Pan'egitico Xll.

'a,

o* bel .Cherubino , .e Catedtatico ad instruire , Sc arma;

to à proteggere ;merce cui , e lupi d’ Inferno rimaſero ‘

nelle teſe inſidie deluſiye sforzi d' idolatria ceſſarono

dall' impegnodi far onra alla Fede .

' Se cerchiamo l’ occultacagione del gran ſapere de'

Cherubini, dal medeſimo Gregorio ci ſi fà manifefian :

TanniperfèffùriFantic-[lena ſim: , quantò chattare” Dex'

--viriniùs kaufen-plant”. 0h qui mi ſollecitanoi profon

diſsirni rapimenti ,1' alte cognizioni , l'isteſſo Amor di

Gennaroà diviſarlo tutto in Diozà costume di vero

Amante ,i cui penſieri all'oggetto, ch’adora unica

mente s’ aggirano; ch’ egli non amando altro bene, non

ebbe mente , che per contemplar i Miſteri del ſuo Eter

no Fattore , non ebbe ſentimenti, che à delizie dl vita..

eterna . Tutto in Dio Gennaro , che in altra ſcuola non

appreſe ſcienze d' Evangelica Verità , tanto più adatto

i ſvelarne gli arcani, quanto più proſsimo à vagheg

giarlo ; tanto più à paſcet il Gregge di Cristo di celelfi

dottrine instrutto ,quanto iù amore lo ’traſſeà volo

per unirſi al centro delle ſue rame . Tutto in Dio Gen

naro, e Iddio in Gennaro, il cui ſapere di carro di trion

ſo ſervendoin , viaggia felicemente in cima àquella.

gIOriaxaccidentale ,‘ che i Santi Promolgatori dell’ Evan

gelio nella converſione de l’ Infedeli _degna , «Se eſatta.

mente acquistarono; giu o il vaticmio del Profeta.

'iRealee (o) Aſitndit fiper _Cbernbim , ó* *vola-uit , al chio

ſar del dottiſsimo Novarmo : quia illomm Doöì‘orm” ”mr

tibfls maximì Der” iii/id”, gm' doóîrifle , ’-Uitqueſàm‘îitae

Angelo; tmulflnür, ó** fi”: ‘vin‘miów Angelica: illa: Virna”
imitari ”man/1” . ’-' i* ſſ <1 4

Si volò fastoſa la Fede del riconoſciuto Meſsia sù.

le penne di queſto mistico Cherubino 38a al ſuono del

-le lue ale tremò per *‘iſpavento l' inferno: (la) E! finita;

alarm” Cheſt-(11'”: (indiróxzmrfluqſi-wx Dei omni‘ootrmis le

' * -* - [‘7an

(o) .’{una tuffa?? .ſii n.1. L”. 74,2.- z’f) Ears/11?]. (413.9. ,
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quant-‘zi . Udiflo’ laChieíà , che alle move ammirevoü

della Santità di Gennaro contro la arbarie de’ſuoi o

fiinati nimici iiſoiito Vigor ripigliando , quando più

, che mai I’empietàà {capiti di perpetua ruina condan

nava i Seguaci del Crocefiflò , ne vide ei novero , el cre

dito di repenne moltiplicato . Udilio f infelice Idola

tria ,eh’ ad occhi piagnenti il culto de"falſi Numi vili

peſo dal coraggio di tanti Eroi mirando,deplorò item—

pli deli-rotti , e dagli altari i’ adorate ſtatue di ſaſſo pro

cipitate . Udiiio‘l'lnferno iflcſſo , ch’ oltre non ſofferen—

do l' once , alle quali i’ inceſſante_predicar di Gennaro'

obbligavalo, armò d’ira, c di ſdegno i ministri delle ſue..

furia à proccurame il distrnggimento z( ) ,Ad Thin”

tmm Campani-e Puſidtm ab Christiame Fili frofiffiane”

Nalamperducimr .Che gran fatto: 111: fa”: , ripiglia il

dortiſsimo De Lyra , erat magnifici-.r , á- ”iraót'lis . Non.

direfle tale il ribombo delle Prediche di Gennaro : Ma

gm'ſicu: , ſe traea gli' steſs’. Infedeli àſentirio , che non.

potendo alla forzade’ ſuoi argomenti reſistere, ne ri

manean , ò convinti, ò confuſi: {My-abili: , s'ove penſaa

van d’opporſi all’ energia del ſuo ſapere , mutati in a

gnelli di grazia da lupi mastini d’abbiflò , agevolavano

al ſuo valore i’opcrar maraviglie. Replicatc addunquc:

Etſhm’tns alarnmemcbiÎ/z andicbatur quaſi ‘vox D”: 0mm'-`

fotcmi: loqnmti: .. . - : i - ' 2’

S’ Io voleſsi andar diſcuoptendo i misterì,.che ſot

to quefie ale s’ aſcondono , certamente, Uditori., vasto

campo v’aptirei adÎammirar i meritii Gennaro; eſe ñ

quattro dalle Divine Scritture ſe n' aſſegnano à Chen”

bini :’Duaóm 'volabam , xò' duchi-s mlaáanr, rimetto ai.

vostro intendimento il riconoſcere le virtù , e'ſovrane

prerogative del nostro Martire , che per qucste penne“

m’isticamente s’ eſprimono . A giudizio d’ eruditiſsimo

Spoſitore , due ſignificano pienezza— di ſapere , e due

. ‘ ..,e _7 “o.

(g) De Ljra i” Ema/2. ,i ‘ L ç-.È'LÎÎÒ
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coſtanza nell’operare: Due, che alzano ä volo l’Anima

ben' inteſa delle cole del Cielo; e due che l -avva-lorano.

àñdifeſañdell‘ Arca venerabile della Fede : Ut atri-mq”

lan-s tegèrmt , ò come altri leggono , :rm-mn”. Belle

d‘ot‘i distinte'della gloria di Gennaro , che tutto rapito

al penſamento 'del ſuo Fattore , tutto inſicmemente

applicoſsi à proteggere la ſua Chiela ;che in Cristo l’in

tereſſe del propio Gregge ritrovando , l’isteſſc dilizie

dalla ſua mente godute l'impegnavano à ſparger il Lan*

gue per ſicurezza de’. cari armenti*. A parere d’ Ugone

da San Vittore , due appaleſano diſideri di ‘Paradiſo , e

due diſprezzi di vanaflima di Mondo: due, che ſollie

vano la volontà-al fruimento. del vero bene; e due , che

cuopronoi pregi dell’ Eroiche Virtù , che rifiutano o

nori caduchi di terra : (r) Dada: al” ‘i terrenisſe eleva! ,~

ó“ dxaá”: ali: , ”e ovuli: ’Lunaglori-e vide-ami* , car us rvela: .

Fan per Gennaro queste aggradevol'i figure , e divenu

to ſublime , e tutto cele'stea‘ cnsto di celebre Santità , e

capace ,d’ogni plauſo di vera ſtima , ſottol’ ombre d’

una`v perfetta abbiezzione ne eelaval’ammirare chiarez

ze; 8c a‘ regola della ſua vita , avente la maſsi ma 'dellff

Appoffolo : Omnia arbitro!" , utstermra , ut (Varg/Zum lacri

fiuiam ,conigli umani riſpetti ,e le ;grandezze del Se

colo s’avvilivano alrdiſegno .de’ ſuoi eterni guadagni.

In fine Iſidoro Claro, che mi ſuggeriſce: Ala Amorirpra

coni-m z -mà come due , -e.due~, s’ ad Amore , che fingeſi

alato,bastan due ale? Eh quì ſi parla d’Anime grandime

quali non hà .termine,ò miſura l'Amore. Si raddoppian

lepiume, ove Amore è gigante, non è bambino. Amor

fanciullo. stia con due ,ma fatto adulto hà moltiplica

re al volo le penne-: (t) ,Pam-igm: gfl‘ .C/:aritar , dice Gil

berto , ó- perpeti wlam interjacmr Im”carovita/Putin”.

Però figurato nel Cherubino coverro d‘ oro , :exit quia_

, . , - , ue

(r)-Hug.à S.Wó7.l.z.dc dmáflimrapzz'. (r) MLC!”

(r) 6115.4444 Cmz . ... …ÎÎ 3

A

i

' -u
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”e Che-mhr” aura, che à buon’ intendere de’ Sagri Chio

ñ ſatoriſignffieat,Charitatmxhe Gennaroavvampante po

tea al ſicuro gareggiar con quell’ altro , il quale a vista

del Profeta extendit manu”; ad {gere-m , ò per dimostrare ,

che ſon propj de' Cherubini eſpreſsivi d' amore ;o per

far conoſcere , che amanti di qu esta fatta ſan trattare

ſenza offeſa lefiamme . _~ _h i z

Qgeste ſperienze ,di grazia prodigioſa in ogni tem

à favore de’ Martiri diviſaronſi , ò perche Sole fidel

graditi” i” igniáusfiigida , ò perche è privilegio diDi

vina Carità ritruovar trà gl’ incendi refrigerj di vita., .

,Gennaro i” ardentemfirnacem coejeá‘m , elle/ì” evaſi: ,ut

moçflimemum , aut capillare: quidem fiamma _viola-ume.

.Maraviglie in vero degne d’ un Cherubino . Il fuoco ,ad

.vista ,diGennaro concepiſce ſcuſi di stima , affetti di ri

vverenzarmanieroſo l’ accoglie , riſpettoſo lo cigno ;

.pangia in lingue le vampe per lambirlo con labra di lu

zee ,per far plauſo alla ſua c‘ostanza . Sembrano gli ar

dori mutati in freſche roſe .d’ Aprile per accreſcimento

de' ſuoi iaceti; e ſembra Gennaro frà tanto fuoco Fuo

co Celeſfe , eſſendo vero , _che Iddiofacir Angelasstrorſgi

rz'tfls , ó* Ministrorſimflammqm ignir, ſe l’ iſtefle fiamme

del ſuoco da' rifleſſi ’de’_ ſuoi ſublimi. ſplendori ’ſivesto

no di *nuovachiarezza , e compariſcono in abito di por

tenti .‘ Porrei‘dire , che alloraÎ Gennaro Aardròr'lt › ó' il?"

comba‘reóarur , che incendio d' amor non conſuma ;che

divino ſuocosabbruggia, non mai inceneriſce. Questa

fiamma fa ,ch’ egli arda; l" altre ,che .locirconciano. ,

ſe` riſplend-áno , gli ,ſervono d‘ ornamento , s'eſala'n'o

neri fumi ,ſervono per oſcurar l' infedeltà,` Per, far Oni

braall'lnferno.~ p - "…Wz_ ' i i

_ Voi ben ſapete , Uditori , gli antichi pregi d’un'in

felice Lucifero: (a) Tu ,Chemá .extra/ie; ì, @prati-gene: i”

medio lapide” ignimmm amózzlastj, Paſiàroiio fiiiiigliantí

` "'4) 3:’ t-ír’ìw ;4-4: -Aä'ed:dif-lr...“-rfçîf `~

(e) ,Fac-cb. cap. 28. '- `
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fortune à gloria di Gennaro , che ſenza menomo nocu-`

mento le voraci fiamme calcando , stampò orme di lu

ce in ſentieri di fuoco 3 ch' egli obbligandone l’ eſigen

za à perpetua vergogna , impegnonne ‘tutto il valore à

pubblicar atrestati d’ubbidicnza- ,e d'oſièquio: 171m:

dio lapidum igm'tomm ambutasti . tempo mi ſuggeriſce

laChioſa ordinaria : Lafider igm'ti dirmmr Angeli . Oh
sì ,ſi cheil hoflro mistic’d-Cherubino‘ *avvezzo à paſſeg

giar in mezzo alle Gerarchie , Compagno , e Camerata

' inſeparcvole di quei Beati Campioni , che quaſi globi

d’ eterno fuoco ,` s’ aggirano al '. Trono del Creatore..- ,

non ſofferì moleìst'ia à' violenze d‘un’incendio di terra... ,

ch’ eſſendo pena alla colpa ,-' ſerVe ail’ innocenza di gui

derdone ;e'ſi'com'e gli Ebrèi’Fanciu'lli nella Voraginò
ì Babiloneſe-godetteroh co‘mpagnia d'ñun’Agnolò , che

fù bastevole ad apportarli’ſollievo, eo'si Gennaro ezian~

dio nella Farnac‘enon' ?ſeppe dall' Angelica Cdmitivaa

` dividerſi z con-queſto'divario però, che quegli à favor

' de' condannati Garzoni Petit ”miriam qutyírm'sflamm ,
ì ma per Gennaro l’ isteſſe fiamme facean l' u'ffizio di ces

lesti rugiade à' rinfreſchi di Paradiſo ; oltre che non era

' no biſognevoli gli _Agnoli à dargli il bramaro ſollievo ,

"quando egliera un 'miſtico Cherubino ‘- ‘

. COSì trionfa la Fede'. Che' diſſi E Veg’gio sù carro di

‘fastoſa inſolcnza , come“ i'n trionfo l’ infedeltà . E Genñ'

'naro che fà egli? Stretto da peſanti catene , quaſi Giu

'mento da fatica 5 è straſcinato ſino à Pozzuoli avanti il

`Cocchio dell"inumano Tiranno : Fd?” , ó- Deſiderim

:ma mm E‘pÌ/èafa tinte’ Rbedam PÎ-fſidií Patrol” pertrlza tm

Î'u‘r .Così ſervono ‘l‘infole della Chieſa er trofeo d’ 0

stinata barbarie': Così gli Atlanti del Cri ianeſuno, dc—

ſ’c—inati per ſostegno della Religione , curvanſi al giogo

di temeraria arroganza ’x Così :‘-Cosi certamente naſco

no da vilipendi le glorie di Cristo: così ſono -ſcala agli

onóri i parimenti . Addunque cammina , ò Gennaro .
. 'i ?qu—ic.
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Quelle *tue moſſe ſono per ſentieri d' una Gloria , che

non hà paragonemortale . I ſudori ,che ſpargonſi dal

la tua fronte , ſon piogge di grazia per fecondare di

palme i giardini del Crocefiſſo . Ad ogni paſſo mostriv

mete di Paradiſo; ad ogn' inchino ſollievi il coraggio

de’ tuoi Seguaci ;ad ogni ſoſpiro fai , che reſpiri la Fe

de . Cammina, òGcnnaro. Innanzi à quello Carro, di

rei , che ſervi di ſcorta a’ viaggi della Perfidia , ſe non.

ſapeffi ,che ſeguendo le tue orme , batte strade di pre~

cipizio. Le tue carriere queſta fiata stancheranno l’ in- g

felice Paganeſimo; e rimarrà avvilito nelle ſue preten

íioni l’Infemo . Cammina ,ò Gennaro. Non è ‘queſto

il Carro del Sole , ſe vi ſiede regnante una notte d' er

rori . ll Mondo và al roverſcio . Tu ſei il Sole più lumi

noſo del Vaticano; che gran fatto , che ti ſieguano l'›
ì ombre, quandoè propio delle tenebre andar dietro al

la luce . Cammina , ò Gennaro . Lo chiamerei il Carro

d’ Elia , ſe non vi ſedeſle un’Anima tutta gelo; il trarſi,

‘ veloce ſeguendo le tue pedate è portento del tuo cuo

re , ch’ è turto fuoco . Cammina , ò Gennaro . Queſte..

ruore , che ti ſi volgon d’ appreſſo , forman circoli all'

eternità del tuo nome . Con queste ruote martirizzi la..

Gentilirà ;A queste ruote condanni gl' lffioni d’ infeli

ce Idolatria; e ſe le ruote ſono ſimbolo delle mondane. o

vicende , allegramente , che dopo brieve travaglio mu

terà faccia il destino àdanni dell'empiecà , àfortuna.

della Cattolica Chieſa , cu'i già inchiodi nel Volgerſi di

queste ruote la ruota . Cammina , ò Gennaro .

Uditori ,non più oltre . Datein tempo di pren

der fiato; e fiatanto ,che non ii proſiegue i1 viaggio,

paſiàte voi ad ammirar in Gennaro i prodigi d' un mi

stico Cherubino . S’ aprono à gli occhi d’Echchiello lc.

cortine del Firmamento , e mira l’ estatico Profeta in.

rnczzo à _quelle campagne di luce un Carro abbozzato

dl marawglie . Intorno al Carro mistetioſe apparenze

A a z d’un
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d’ un Uomo ,‘ d’ un Bue , dì-un’_ Aquila, e d' un‘ Lione;

allegorie 'ſpie-gate à gloria de’ primi PromolgatOri/dell’

Evangelio , ala cui parte fu'rono tutti "gli altri Confeſ

ſori di Cristo ,chiamati . Di nuovo guarda il Profeta , e

Vede in vece del Bue , poſto un Cherubino all’ uffizio di

volger quel laberinto di ſtupori ,più che di ruore :Fa

ci-:s rmufasz'er Clm-ué. Ecco il Carro , innanzi à cui viag

gia‘Ge‘nnaro .Offervate il Cher’ubino di ‘queſto Profeti

co Carro : Ubi erat ÌmPfìllsjÌiſl-Ìfli, illucgmdiebamur , ”ec

reperti-bank”, ru”: ambularmt 4 Mirate Gennaro, e Com

pagni innanzi al Carro dell’ inumano Tiranno . Empi

to di Spirito Santo gli ſpigne per ſentieri di Gloria ,ea

benche ſembri, che umana violenza gli tragga, ſon‘im

 

pulſi di ſegreta virtù , che gli dan moto alle veloci car- ñ

riere ,impertanto non istancanſi , non vengon meno

alle molle , che ſovrano valore nell’isteſſo moro gli fà

costanti . Oſſervate il Cherubino di questo Profetico

Carro: Et mazza: bominirfixb primis cor-um i” quatflofparte’s.
Penne , e mani , bel ſimbolo dellaÎFede , dall’ opſie‘re ác

compagnara ,che non ſi vola' ad altezze di Criſtiana... -

Perfezione , ove stanno ozioſe le mani . Mirate Genna

ro innanzi al CarrO'dell’ inumano Tiranno. Perche non

bast'ano le mani à dar ſaggio della ſua Fede ,anche s’

affitticano i piedi ;anzi perche flan legate le mani, ſer

vono i piedi ad accertar la ſua Fede ; mà nò, che lo

fieſſo st‘ar legare le mani è un’ opcrar perla Fede, im

peroche da lacci d’infedeltà avvinte , con ogninodo

flringono à perpetua vergogna l’ Inferno; Oſſervate il

Cherubino di questo Profetico Carro : E: aſpeä‘us comm

guri/ì aſpre?” lampadari-um . Mirate Gennaro innanzi al

Carro dell’ inumano Tiranno . Folgoreggia il ſembian

te à chiarezze di Paradiſo, direi , ex Cnn/rin” Domini , ſe

giammai la mente da Divine Conferenze diflraſſe;&

ove’ dal viſo ſovrani ſplendori ad illuſtrare la Chieſa…

abbondevolmente river-beranO,più s’oſcura il faílcàdegl’

’ l o
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Idolatri , e la barbarie s’ occieca . Oſſervate il Cherubi

no di questo Profetieo Carro .- Tom”; Carp”: oculirplmflm

ì” circuit” ipſum”; guaeuor . Mirate Gennaro innanzi al

Carro dell’ inumano Tiranno. E’ tutta occhi la Fede»

in Gennaro per vegghiare à biſogni della Greggia di

Cristozfi’ tutta occhi l’infedeltà nel Tiranno per inven

rar nuovi strazj à stragge del generoſo Cäpione;E’ tutta

occhi la ~Fede in Gennaro per impietoſir con guardi d’a

more viſcere fatte ſpietatamente crudeli; E’ tutta occhi

l’infedeltà nel Tiranno per avvelenar con pupille di ba

ſiliſco le Cristiane fortune ; E’ tutra occhi la Fede in.

Gennaro , per guardar con' intrepidezza le ruine del

Gentileſmo; E’ tutta occhi l’ infedeltà nel Tiranno per

piagnere le meritate diſgrazie z In ſomma è tutta occhi

la Fede in Gennaro per veder moltiplicati i vantaggi de*

ſuoi perlèguitari Seguaci z E’ tutta occhi l’infedeltà nel

Tiranno per ſar quaſi con tante nere faci i funerali all'

abbiflò : Totem carpa; acuti; [Zenum , i” circuit” :pſw-em:

gnam” -

' Mà ove ammiraste , Uditori , in queste maravi

glioſe apparenze le glorie del nostro mistieo Cherubi

no? Un Bue in Cherubino cangiato lun Bue veste ſem

bianza d’ un Agnolo I un Bue , geroglifico di pazienza,

nato al destino della fatica , 8c à ſofferir giogo penoſo

negl’intereſiì di nostra vita ?A tal privilegio non per

viene la ſorta d’ un Uomo , d'un Aquila , e d’un Lione P

Tanto bene . Qgìstannoi misteri della gloria di Gen

, naro , eſſmdo il Bue ſimbolo accertato della gloria de’

Martiri: (x) Qnm Bos , la Chioſa ordinaria l’inſegna ,ſe

cmdum ‘equſitiomm Sander/{m ,ſigm’ſimt myſieríumTaſfia

”i5 ,eo quod e Animal immolatitiflm . Pafli in Cheruliino

chi fù Bue acrificato vittima innocente ad onore del

Cielo: Paſſi in Agnolo di Paradiſo chi ſu Bue destina

to à stordire con un mugito l’Inferno . Palli -. '

` Mà

(x) Glu/I crd. iàí. '
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Ma voi fermarevi , Uditori , à diviſar più attenta'i

mente le circoſtanze di queſta' Profetica viſione . Oil

ſcrvo nel Carrod’Ezecchiello Cherubini , e Lioni à ſim

boleggiar maraviglie di vera Fede: Ferie: mafacies Cl::

ruó , @’- i” tertiofluie: Leoni:. Ecco Gennaro in barbaro

Anfiteatro , posto in mezzo alle fiere più ſpietate dell'

Africa, per eſſerne divorato. Che fù mai? Naturali: obli

mferimtis ad lanuariipederſèproſimoere . Alla reſenza..

d'un Cherubino non han ſenſodi fierezza le tigre 5 e ſc..- i

à piedi di Daniello prostaronfi ad adorar il merito d’un

Profeta , doveano innanzi à Gennaro dar ſegno di ri
veren'za , e riſpetto , s’anchc egli le rovine deglì Idola

tri vaticinando, paſsò per Profeta Maſſimo della Chie

ſa. Gran coſa! Si dimenticano d'eſſe-r fiere le fiere , per'

che in mezzo alle fiere la manſuetudine di Gennaro ri

ſplenda . Al ſolo vederlo , veſtono costumi di placidez

za , nè più ſi raccordano d’ eſſer fiere . Direi , che aveſ-.

ſero appreſa tal pratica di perder la memoria degli uſati.

furor! dall’ apparenza d'un Cherubino , ſe giuſto il pen

ſamento dalla Chioſa ordinaria : Dfluitfl! Cheruáím , ó

afpetítus comm c/Z ”li-viſti prateritorum .

Fù poco . Veggianlo in cimento d’ una fiera più

fiera . Timoreo ,‘il barbaro Preſidc , il Tiranno più oſti

nato à ſcapito de‘ Segnaci del Nazareno; Furia d’ ab

biſſo in abito d’ umanità ;anzi mostro dell’ umana na

tura , ſe fù Tiranno . Raddoppia~ le pene , ove Genna

ro appaleſa duplicato l‘ ardite , 8c aggiugne tormenti à

tormenti, ove Gennaro à replicare pruove del ſuo in

vitto coraggio , e ride in mezzo à ſpietate carneficine ,

e del fiero nimico le concepute ſperanze delude.. Fan

no à gara Timoteo , e Gennaro; l’ uno à dar ſaggio di

crudeltà , l’ altro d’ intrepidezza , e cost‘anza : Il Perfi

do non ſi stanca in eſercizi d’ inumano rigore , che l’Im

ferno ne fomenra il diſegno;’non istancaſi il forte Cam

pione in atti di ſofferenza , che ’l Cielo l' Animo n' av:

0 va
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‘ valora . Oh , egli è impegno ſrà il Cielo, e l'Inferno nel

contrasto ’di Timoteo , e Gennaro: Al vedere ! E’ puni

Îto negli occhi z perche mirò con diſprezzo il Glorioſo

‘ Pastorc . E' condannato à perder la luce delle pupille),

perche ſi ſè ſchiavo dell’ ombre . E’ cieco il folle , ò per

che l’ immenſo ſplendore della gloria di'G'ennaro della

vista privollo,ò perche al Principe delle tenebre ſer-_

vendo in talpa ſventurata d’ Inferno dovea cangiarſi. E

Gennaro che fà egli ?la fà da,Cherubino : Inn-im: Che—

rubim , á- apprtim: camme/I ”Hi-uffa prete-ritorna” , Òad

futura ſè extendere . Dimentico dell’ offeſe , gli restitui

ice il erduto lume , e paga à prezzi di luce l’ ombre;

'delle Earbare freneſie . Così fannoi Santi. ‘Corriſpon

dono con favori agli oltraggi . Si diffondono in prodigi

di'benificenza , quando più ſi veggiono vilipeſi: Ft ad

fimzra [è attendere. Oſièrvate : on mirata/a [romirmm mil

lia flrè quinque Christi Fidemfizfieferflm - Con dar la vista

ad un Cicco , a ri gli occhi à tanti Ciechi d'infcdeltà . _

Ritornò al Pre ide la ſmarrita luce , e la. mente di tanti

Idolatri illuminata rimaſe . O’ portento fecondo di ma

raviglie! O' valor di Gennaro in accreſcimento della..

Fede di Cristo! Non istupiſco , ſe con un _miracolo sà

moltiplicare i Fedeli z Alla fine volle farla da Cherubiñ.

no , così’ detto dall’Ebraica Voce : (j) Multiffiimre , quia

moltiplicano, conchiucle l’ eruditiſiímo Novarino , ad

ſcimriam tran-firmi .

- E iachc à gloria di Gennaro stiam contemplando

queste accie di Cherubino , e Lione , dal tempio di

Salomone egli è convenevole prenderne le figure . Qui

in finiffimi marmi ad ornamento del maestoſo Santuaſi

rio ammiro ſcolpiti Cherubini, e palme : Scale/z': Glam;

&in; , &palmari; quaſi degno eſpreflìvo del merito ſin

golare d’ un Pontefice ailieme , e d’ un Martire , che la

_parte di Dottore eſattamente adempiendo , c combatte
'ì . da

~ .(7) No'uarlió. 1 .n.742,
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ñ da valoroſoä difeſa dell’Evangelio,_e vincitore trio”:

fa . A’ queſta ſembianza di Cherubini , e di palme mi

r ichiamano le Viſioni d’ Ezecchiello per meglio divi

ſarne le faccic;(z)D/aaſqucfacies hubehu C/;eruózfiuiem I”

mim': jflxm palma”; ex har parte , ó*fàciem Leoni: juxlrz

palma”: ex alia parte . O bel Quadro di proſpettiva ,che

_da vario ſito contem lato , ſpiega diverſe le ſue appa- q

renze . Tal egli fù il) nostro miſtico Cherubino . Mi

rate da queſto lato : Fariem [laminis ; che Gennaro tutto.

-iſcere d’ umanità , a: accoglie affabile itimidi Seguací

del Crocefiflb , e benefica generoſo gli ſteſſi Perſècuto—

ri. Guardate da quell’ altro: Facim Leoni: ;Che_`Gen—

naro , fatto terribile all' iſteſſo Tiranno con improviſo

gastigo il temerario ardimento n’ abbatte . Mirate da.

questo lato: Faciem ha’minir, che Gennaro tutto in finez

ze d’amore , e compatimento diffondcſi a vantaggio

de’ ſuoi Fedeli, tanto più renduti ſicuri da minacciati

estermíni , quanto .più egli porente à frenar la ,Tiranni

de ſi conobbe . Guardate da quell' altro; Fasiem Lea-vis}

Che Gennaro armato di ſovrana fortezza ad ogn’ in

contro d' infedeltà generoſamente s’oppoſe , tanto più

nelle ſue pretenſioni avvilita , quanto più inſolente.

bramò contrastar colla~ Fede . Mirate da questo lato `:

Pac-im flamini; : che Gennaro tutto del Cielo dichiaraſi,

~ ſe non tratta affare , non negozia intereſſe , non conce

piſce affetro , non matura diſegno , che à gloria del

Cielo non ſi veggia indirizzato . Guardate da quell’ al

tro : ’Purim Leon-{r : che Gennaro perpetua guerra all'_

Inferno giurando , non tenta impreſa , non forma idea,

non dà paſſo , non iſpende parola, che l'esterminio non

ne aſlícuri . Mirate , Guardate . .x

Ove e li è, Uditori P Seguite collo ſguardo la ma

no del Pro eta , che ve l’ addita: T” Clycruá exit-m”: , á

protrgeÎ/s , ó‘ pal/?lit ;e i” Mame Sómá‘a Dei . Sì , mirata) ,

guar

F-…wc/z. 4.!.
.Q
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guardate’ Gennaro sù la cima d’ un Monte di' mai fifa*

riata felicità , volli dire , della più chiara Gloria dl Dio,

chiamato nel Campidoglio del Cielo , dopo rante ten

zoni, al trionfo. (113i Gennaro Cheſhbino di due faccxe,

exrmflu , ó"vrotc'gens s’ appaleſa ; Huomo di valore à

benifizio del nostro fortunatilſimo Regno z~ Lione di

generoſa fortezza à roreggerlo da ſventurc di Mondo.

E già fiamo al (been o Punto del nostro Ragionamcn- ì

_ to . Oſſervatelo : Et paſta‘: te i” .Mame . Mirate , guarda

te , che ſul famoſo, e rinomato Veſuvio, Extentm , ó

ffotegem à favore della bella Partenope , ſpiega maravi

glie di ſoprumana Porenza, e prodig] di mai ſperimen

tato stupore. Bramate in mano del nostro mistico Che

rubino : Flammmmgladíum, atque verſatile”: ad mstodt’c ”

dum 'vi-1m . Eccolo nel ſuo Sacratiffimo Sangue; . -

Che-,brando íguainato à difeſa delle nostre ſommo .

‘ Wal diſgrazia di Mondo, qual nimico-valore , qual

potenza d’lnferno tenterà di metter piede in queſto

Paradiſo di tgrrene dilizie ,, ſe il. Sangue di Gennaro , à

guiſa di ſpada tagliente , ne custodiſce l’ingreſſo F Son,- ›

duei Custodi ad impediraſialci di contrario destinoz

Cbembim , ó* fiamme-um gladiam , L’ uno nel Capo di

Gennaro vien figurato , l’altro nel Sangue ; 1’ uno , el’

altro animati dallo Spirito di Gennaro, s’à vista del

capo liquefacendoſi i1 Sangue , mostra ſenſi di vita ..

O’ miracol‘oin perpetuo-affitüramento della Cat

telica Fede lO’ portento continuato dalla Divina Be

niſicenza in accerta delle Napoletane avventuie ! Se mi

foſſc conceduto :rar più à lungo ii diſcorſo, direi , che

à vista di questo Sangue s’apiono i Cieli pexñdilluyiare

influenze dl grazie, eflèndo veto,che (a) Sunguini Ca’lum

fam :direi , che all’ incontro di questo Sangue trema l’

Inferno , 8; ove armò le ſue-fune , e ſi poſe nell’ impeñ,

gnodell’ umane ruine , à _vergognoſa fuga Obbligäîo ,

ñ ne

(a) D. Cjffirianxpp.
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ne rimaſe deluſo , da starli adatto l’ elogio penſato da...

S. Ceſario : á) Opomlum Demoncsſìtbmergcm ; òcomu

parla il Criſoſtomo : (a) Vidi: hunt Sanguinem , Imma'th

Diaboltu . Direi , che* ſia il più vago ornamento della_

Spoſa di Cristo , ſe le guancie le coloriſce: Sammy ci”:

”ma-uit genus mea: . Direi, che ſia l’ ostacolo piu impe

netrevole a’diſastri di contrario dcstino: Tabefimr Mm

te: .ri Sanguine ci!” ; giusta la chioſa , ide/f Dir-mont: atrio

res. Voi lo ſapete , Uditori ,quante fiate la morte , ar

mata di falce à mieter in erba la vostra vita ,ſi vide da

qucsto Sangue fugata; quante volte il ſuolo tremando

per iſpavenro delle umane ſceleratczze , alla comparſa

di questo Sangue r'estò immobile per riverenza.,,e stu

ore 5 mà tube/2m Monte: . Ecco il Veſuvio , creduto

Hal Damiano apertura d’ Inferno . Ecco il Flegra arma

to di fumo , e fiamme , per far guerra al vostro' Cielo z

er oſcura: ilCielo delle vostre glorie, per inaridire‘il

verde delle vostre ſperanze. Contro Napoli anche com—

battonoi Monti . Ribomba da ſuoi cupi burroní con.»

minaccevole tuono , equaſi batte tamburo per aſſoldar

una milizia. di fuoco à ruina‘di queste mura . Le ſue;

ceneri la bella luce del Sole - aſcondendo , preſagiſeono

notte di traverſie , e già ridotte in cenere le. vostre gran

dezze , ſe fra tant’ incendiivo‘stri averi ſi veggono in~

ceneriti . Sboccano in torrenti le vampe divoratrici , o

r ſommerger le voli re dilizie , anche il fuoco vestc la

natura dell’ onde . Ohime , che ſarà mai P-Eh che à vista

delſSanguc di Gennaro ſvaniſCOno , ſpariſcono idiſegni

del 'conceputo furore : Tabcſrcm Monte; . `

Uditori , mi diſp-coſo dalla briga di racconta-tvenèſ

gli avvcni mentti , e rivolto à Gennaro , che più d’ una..`

tiara ſi vide in aria sù l'a cima del- Monte, quaſi in mez

zo à globi di fiamme , laſciate che così in vostro nlome
ì o

(b) D. Ceſizrim dia[.4.a7c taſ. Chrifſ

(a) D.'C/”*)f0stom.or.dt Mart. 10mm.
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lo preghi: Deh mio* Glorioſo Protettore, ſtà qucst‘i

nembi di fuoco v' adoro comel’ Agnolo più ſublime,

delle ſovrane Gerarchie -, 8c una Viva ſimiglianza di

Dio, il quale , per detto del Criſoſtomo: (d) I” fiammis

qſiendítur, qu illumina”: , non gine incefldum , ſe fai che.:

le vampe , da questa voragine vomitare, ſervano inac

creſcimento della nta luce.v SiCome il 'ſangue di Na

both , al riferire d’ AmbrOgio, (e) *Parata 'uitiám imm

día re/lingueóat ,così il tuo prezioſiffimo Sangue ’ne re

plica nelle’ nostre Campagne i prodigi , ſei torrenti del_

, bituminoſo liquore, che sbocca dall’_ aperta Collina..- ,

non ne ſcemano le verdure -. Sia questo Sangue il bran-ſi

do ,che ci difenda ,ſe Voi ſiete il mistico Cherubino,

ſotto le cui ale , anche l‘Area del Testamento ‘sà ritro

varla difeſa: Ut ”trumque lai”: te ere-m, ò come altri

leggono , inerenti” ›. Sotto la vo ra tutela il nostro

cerrestre Paradiſo ſarà ſicuro ~, ſe Voi facendo

à ſuo favore l’ uffizio di Cherubinoz non

vi ſarà fiamme, per cui poſſano

entrarvi contratempi di

Mondo, ò terrene

(venture.

 
 

Bb 2 PA~

(d) D* Cbrjfist. 110m.” 3.Pzrcr. Ming.

(e) D. A”;er"Agi/1 Luc.
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. O-NOR‘E

DEL PATRIARC-A

S.- GI USE PPEr

I. Giuſeppe ſimiglieVole all’Eterno Padre nella gef.

nerazíone di Cristo., come Dio: - -
.II. Giuſeppe ſlmigſiievole allo Spirito-Santo nella

generazione di Cristo , come Uomo ²‘.

. Ualunque coſa creata , tanto più ,

ò meno pregevole , quanto più ,

ò" meno dell’ eſſere perfettiſlimo

di Dio participando , avvegna

che dall’ imperfezione d’ un’ eſſe—

're dipendente non mai ſeparevo—

le, porta ſeco il riguardo didi

stinta eccellenza , con cui à Dio

ſteſſo ſpeziahnente ſi riferiſce ; 8c

in veggendo noi inſra ii gran novero di ragguardevoli

Creature , e nella ſerie de’ Figli uoli d'Adamo , altri re

  

'probi , altri Eletti, e frà Giuſti , altri di ſemplice elez- .

zione , altri à grado più onorevole inalzati , adoriamo

ammirevole l’ infinita Sapienza del Creatore, che ’11)

taluni fà ſpiccare maraviglie di grazie ,e' lavora por

tenti di'Santità. Credete forſi ,Uditori , ò vi dà l’ ani

, mo
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mo d'imaginar così, c'he nello”ſpazio di tanti Secoli

lino al preſente giorno , fiaſi posto il termine alle Divi

ne participazioni', per-quanti Eroi item‘pi'dell’ una , e

dell’altra Legge ,illuſt'rarono , e quali eretto il non più

Oltre dell’ umana capacità , ſecondo può . ſollevarſi ad

cſſer ſoggetto di divini riguardi,e vätar merito di tutto

per così dire il comunicabile di ſovrana bontàPVoi n'ó‘l

credercre'certamente , perſuaſi dalla ragione , ch‘eſſen

do infinite l’estenſioni della Divina' Benificenza, o’

ſenza miſura i privilegi della ſua grazia , non-van

limiti, che la restringano , non v’ hà sfera , che la; `

racchiude . Perdonatcmi. Si fà innanzi fiamanc la Gra

' zia à diffingannarvi dalle fallacie di questo di'viſamen

to. Et Io , dice ella , ſenza pregiudicare all' eſſere illi

mitato di Dio , in infinite guiſe participabiledalle ſue

' Creature, pretendo già posta la meta al ſommo del ſuo

più ſegreto , e ſovrano comunicarſi ; e con ciò la ruota

dell’ umane fortune , per quello , che può participat

ne, i‘nchiodata. Rimanga Iddio arto à diffonderſi in.

cento, e mille ,8c aſſai più maniere ad ingrandimento

de’ Santi : Il più arcanico non però ,il più nobile, il ſm

golare di quanto può comunicarſi , già posto in eſerci—

zio d’ Onnipotenza , non più come poſiibile'ſi ſoſpira .

Se per avventura Perſonaggio di tal condizione mai s’

incontraflî: , e quale à far gli ſ’teſii uffizj , che à Dio ›,

come Trino , aſſolutamentc 'appartengonſi , richiede

rebbeſi , quelti al ſicuro il più grand’ Eroe della Chieſa,

chiamato al destino di ſpiegar con evidenza tutto il

fregio delle Divine Grandezze ſarebbe ;imperocchc ſe

Iddio, come uno ad extra comunicati, non `e gran fatto:

mà che un Uomo à ſe steſſo, per quel, che ad intra , e di

niciſſario operare s’intende , lo dimostri comunicato ,

ella è eccezzione d’ eccellenza , che non hà paragone di‘

Creatura . Eccolo, Uditori, egli è il Gran Patriarca Giu

ñ-fèppe , il quale pe’l merito di Padre patativo di Criá’to,

e i
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edi Sppſo di Maria , entra à gara , e coll’increato Ges

nitore., e collo `_Spirito Santo; perche a' riflçffi delle ſue

k .prerogative ,il misterio della Triade ', Com’è dovere ,

Miriana mente n'apprenda . Facendo egli la parte di Pa,

zìre ,,_ participò nel generar Cristo ,come Dio, dall’ in

.çffabile Genitore l’operare da Padre ; e facendo la par

ete di Spoſo della Ver-ginchſervì allo Spirito Santo , cho

n' era Spoſo , per un' aggiunta all' incombenze del di

lui divin’ operare: Tutta l' opera di Giuſeppe fù un;

generar Cristo , e come Dio , è come Uomo: Nel ge

nerarlo, come Dio, divenne ſimiglievole al Padre :Nel

generarlo , come Uomo , vanrò dello Spirito Santo la..

ſimiglianza . Fatemi ora queſta giustizia di creder ade
guata tutta la Divina Participabiltà, ſe paſsò tant’ oltre `ſi _

la virtù di Giuſeppe ad operare quaſi al pari , per quan~

to può stenderſi la linea d’ un’ Aggente finito , dell' in?

i creare Perſone . 'I'rà queſti-due punti s’ ag ireràil mio
brieve ragionamento, perchesì adoti Giu eppe il maſ

ſimo Patriarca de’ Santi. ' ì

Per indovinar , Uditori , la propietà di questa ſis

miglianza , che noi età l' Eterno Padre , e’l Padre putafl

tivo di Cristo andiam cercando ~, egli è dovere contem

plar il più recondito -, e’l più ſublime della virtù della.;

prima increata Perſona -, per cui ella è Padre del _Verbo ;

e da lumi di teologico inſegnamento ammaestrari , ne

formiamo col penſiero l' altiffima idea,in atto di ge

nerarlo dal ſuo cuore, diviſandolo , come in nome dell'

isteſſo Padre il_ Real Profeta lo và dicendo: Emä'avit

cor meu”; Vcróum bom-m , ide z postillala Chioſai‘nter—

lineale : Elia”) Dei ,quiſèlus Bonus. Qqal ſia >, ò qual deg

gia intenderſi qUesto cuore del Padre , da cui ab .eterna

nacque il Div i-no Figliuolo , i Santi Padri lo van pen

ſando; S. Agostino legge ,ex plenitudine mea , &ſen-eta

c/ſimia : Geronimo , ex -wste'rióus mris: Rainerio , ex ar

oma_ {zlstçmtÌ-çmc-e: altri, exffilmitudifle Divinitatir; quaſi

vo
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.voleflèro dire , che per la generazionedelVerbo ſi 'poſe

in eſercizio il più florido del valoredel- Padre , e ’l più

pregevole dell‘ isteſià Divinità 5 òcome finalmente a1

tri ſpiegano ad eſprimer’ il - cuor deb Padre ,, mm int”:

plana ,.quaſi cherutta la pienezza‘ del? Divino Intellet

to nel ſovrano Genitore applicata ſi* fofiè , e posta in.: '.

opera perla produzzione .’ un Figliuolo', il qll-ale ade

gua interamente-turca la. fecondi-rà. naturale del'Padre .

. A'queste miſure ſe poſià. pervenire" umana limi

tata capacità ,- Voi lo ſapete; Concioflìecoſacche dalla ‘

propiadipendenza-la participata virtùirestrignendoſiz

' inabile’ſi rende à~poter entrar nel paragone dell"in'effa

bile opera-re ad'inrra di Dio ;con tutto ciò-ſapiendolì

per regola de”~ Politici , e mafiima de’: Giuristi , che:

' Paliano ”lateralirrcflflizria rientri:. ;- FÌIÌW adafri'ñoa est

IÌNÎÌÉ corali-r‘, non-ſenza ragione, 8c apparenzädi ?verità

poffiamo- nel' Patriarca .Giuſeppe= andai: ſpeculando‘

.qualche. attinenza ,-ò ſia riſpetto* d’ increata perfezio—

ne , e ſimiglianza col. 'Divino .Geni-tore , s' 'egliifù- eletto

ad *eſſer Padre adattivo di Cristo,qual> fortuna non"può
apprenderſi ,ìſenzadi riguardarlo-inalzato al merito di

generar dalle viſcere del ſuo cuore l" ist‘eſſo Cristo. Il

Serafino_ de’ Porporati in plauſodi sì grand’* Eroei m0

tivimen ſuggeriſce : Eterna: Pam ci!” Primatusſimili*

ludimmſhper incarflmum Filiumſibi Iióemlf’fflimè exbilwóat. ,

Età mio credere inteſe dire, che un istelſo Divino, Fi

gliuolo , generato dall' Eterno Padre , ſenza uſcir dalla

sfera del cuore del; Padre , entrò nella sfera _del cuor di

Giuſeppe , perche foſſe comune ad ambidu-e laglo‘ria...

di generarlo . Non porca eſièr termine del cuor di Giu

ſeppe, ſenza portar l’isteſià condizione di Verbo; ſe co

me Verbo dal cuore del Padre fà generato: Eri-fia uit

.,- cor mmm Verbum bom”: ; e benche Cristo fidſlè inſieme
0

, mente e Dio, 8c Uomo , Giuſeppe elevato à generarl’o

col cuore , e posto , à così penſare, nell’istefla linea dell’

, rn—
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nerarlo: -che l’ umanità non eſſendo capace di termi—

narl’azione del principio d' un cuor’ elevato , tutta la.,

ſimiglianza di queſti due -Padri nel generarlo come;

- D10. lì restrinſe : Brema: Peter ci”: primaturſimilimdimm

_ſi-per inmmam‘m Filiumſiói liberalzflamè exhibebat .

' - Voi'direſle , Uditori ,ch’ .eſſendo la generazione..

adottiVa opera d’amore , impertanto al cuore ſi attri

buiſca : cheun Padre d’adozzione ,come amante , ſi

abilita a generar 'dalle ſue viſcere l’ oggetto , che ama :

imperoccheamor fà ,che ’l concepiſca , e che poi fuor

del propio _cuore lo tragga , per goderlo ,come dal ſuo

enor generato; ma la fraſe inventata dal -Serafico Por

parato_ , ci” Primatusſimüimdìflem , non è ſenza miste— ì

rio d’ alriſſi’mointendimento : che ſe la volontà di Giu—'

ÈPpe ,ai/elle avuto per termine il Divino Figliuolo ,

Giuſeppe in queſto genere di relazione :allLEterno Pa

dre ſimigliex'oleno‘n ſarebbe. Notate la parola rima-,

tu:. Ad intra-il primopredicato, che hà ragione i prin

cipio,egli è il Divino Intelletto nel Padre. Weſìoſî co-z

munichi à Giuſeppe per farlo e ſimile al Padre , edi sì; -

degno Figliuolbdìegniſſimo Genitore . Dirò oltre. Se

il cuor-:di Giuſeppe àſçlo .titolo d’ amore foſſe fiato.

principio dell’ adottiva generazione-del Verbo 1 cgil‘

q certamente_~, Padre di Criſto , con propietà di ſignifica-.

zionez-non porrebbe chiamarſi; che Amore non sà fon

dare riſpetti-z di .Paternità , ove ſi tratta di generare ll_

Divino Figliuolo . Sapete , perche’ Giuſeppe da Sagri

Componitori dell’ Evangelio fùdetto Vir ep” , Virom

Mfliz PA’ mio credere er eſprime: la ſublimità dell’

intelletto , che à pregio ’ uman’o rare il diſtinſe , e l’

erudiriſlimo Salmerone mel và in muando: Honoris cau

ſà,ſémprr loſèfb dioitur Vir , ó' ”on homo, ut ex ea parte i”

'leſſigti-3'147' , quam 'virtutem habent . Appunto mms *iam:

plaza ſùchiamato il Paterno Cuore per la gCHCſaZäOlíC-l

. - c.

` '
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del Verbo , à riguardo delle ſublimi cognizioni di tut- ,

to l’eſſere di Dio , e dell’ Idee di quante Creature in..

Dio steſſo virtualmente contengonſi . Potrei dire , che

la mente’di Giuſeppe ,illuſtrata dalle notizie delle Di

vine Scritture ,da Oracoli , e Profezie , e da lumi più

chia’rid’ una ſovrana intelligenza , fecond'offi alla virtù

di generar adortivamente l’ isteſſo Verbo , generato

'dalla mente del’Padre . `

Non è strano , Uditori , questo comunicarſi della

Pater‘ña fecondità à Creatura mortale ,ſeà gloria di

Maria , per la generazione di Cristoi Sagri Spoſitori c’

inſegnano: Q3012 priùs‘cancrpit. meme , quà”- -umtre . Pe r

queſt’ operare del Virgineo Intelletto,ella Madre del

-Verbo divenne , anche pria di generare l’ isteffo Cristo ;

ò dirò meglio , generandolo dal ſuo‘ ventre , unito ipo

stitaticamente all' umana natura , vi ſi richieſe ezian- 7

dio unſatto della ſua mente , che all’ Eterno Verbo fi

- ‘terminaſie 5 e benche , per detto dell’ isteſſo Redentore,

à tal ſorta pervengano tutti coloro, qui audiunr Verbam

Dri , á- custoa'iu'm illud , non però à jus di Paternità , alla .

guale altr’ eccezzioni di grazia ricercanſi , che poſlino

nell’ oggetto del loro penſamento constituir ragione di

‘figliuolanza . Ogni cognizione .del Verbo è Verbo di

quella mente, che’l percepiſce; mà non è (ll-pe] Verbo ,

il quale ex-Um'gmitasín ſifluPatris , perc e l’umana

mente non bafla à percepirlo , come l’ intende nel ge

nerarlo l’isteſſo Padre; che quanto noi penſamo di Dio,

quantunque ſia qualche coſa di Dio , pcl difetto dello

ſpezie delle Creature , per cui l’ intendiamo, à Dio'

fleſſo ripugna. Privilegio f'ù ſolamente à Maria,&à

Giuſeppe conceduto , intender il Verbo à maniera dell’

intendimento del Padre; onde con propietà d'ambidue

vero Figliuolo nomar ii oteſſè : Ego , á- Patcr nm da

lmm gnahóamm tc 5 da MEu-ia ſe gli ram meritano i Ge

nitori. Attenti alla riſpoſia _di Criſio: I” Domo Pam': mei

C e 'appar
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oppone: me cſſc 5 e ſe talora divora Donna da mezzo lo

turbe , e'l ventre , che’l chiuſe , ele poppe , che lo latta

rono , benedice , come Verbo di Dio ſ1 raceorda: Mc

mim‘t ſhi ”t Verbi , riflette cruditamente un Moderno:

(f ) Se ut Vea-bum explicit! , dum rm'ſcera matris auſm lat ,

volendo à mio giudizio, che non s' intendano umani

Genitori ſenza riſ etto. all' Eterno Padre , ò perche non *

poſſonoiiltcnder i Genitori del Verbo,ſenza participar

dall’ isteſla virtù del Padre , ò perche non poſſono ap

~ precpderſì Genitori del Verbo,ſenza eſſer ſimiglievoli al

~Pa re.

* Il vanto di Padre del Verbo fù dovuto à Giuſep

pe.Udite: Hit est Fili”: Fabri. O’ questo Hic,prono—

me dimoſtrativo dell’, isteſſo Verbo del Padre .ì Val

quanto dire: Questi , questi , ch’ è candore d’eterna lur

ce, ſpecchio terſillimo, e ſenza macchie, imaginc ,di '

Divina Bontà , e- figura di Paterna Sostanza: Opesti ,

questi ch’è parola. della bocca del Padre, parola d’- on

nipot enza , da cui ricevettero e fermezza i Cieli , e Vil.”

tù di muoverſi gli Astri :4 Qqesti in ſomma ,ch'è l’Al-.

Pha a C l’ Omega ad un circolo d’ eterno ravvolgimcnz

to , ſe comincxa ſenza finire…, e giamai finiſce di comin

ciare , int rcata Sapienza, Comparſa nel baſſo Mondo

ſotto veste di carne, per instruire l’umanavita: QLest! ,

questi è il Figliuolo di Giuſeppe: Hit est Fili”: Fabri .

Non opinione ”mt/Pm , ripiglia Agostino ,fid guad‘am ex

parte-.writmis , lost-p/;fuit un” Christé Pat” , quia veriſl

ſim”: Sfonfi” Muri-e . Per tale l’ Arcagnolo .Meſſaggicrc

v .lo riconobbe, allorchc gli diſſe: Vacalzis Name” ci”: le 1"”: ~

giulia la ſpiega de'Sagri Chioſatori , ”potè Pater , ‘Tu ,

war-112i: , eisendo vero, che Nomm arcipereestfizbiecîimir,

ac fifl’ſíflti! ;Namm *L’era imponere anfioritatir ,atque da

m im'i. Per tale i Sagroſanti Evangelisti lo pubblicarono :

E ram Patrr eius , ci‘ Mater ei”; miranm fiaper his , que dió‘

CC"

(f) Zcrdd eſſ: maſſ
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rcbantìr d': illo; Per tale l’ isteſſa Divina Spoſa manife

stollo :Ego , ó* Pam tum. Per tale finalmente la voce ;

e’l conſenſo di tutti i Popoli della Giudea : Hic cst Pili” i

Fabri .

Che paſſi unñtal attestato per la bocca d’uomini di

Mondo , e ſe ne formi il giudizio da Gente , che dalle)

ſole apparenze la propia oppinione và regalando , non

porta vantaggio al merito di Giuſeppe ; ma ove An—

gelici plauſi , e dettature di Spirito Santo entrano nell’

impegno di farne infallibile testimonianza , biſogna..

eredervi aſÈoſo un gran misterio , che Padre del Verbo

ce l' afficura: Già lo diſſi': Comunicata al Santiflimo

Patriarca la virtù dell’ increato Genitore , di ambiduu

fù riconoſciuto Figliuolo: Eternus'Pater ci”: primati”

ſimílitudinemstzper incarnatum Filiumſiói liberaliflzmè exhi

beóa: . Mentiſca Io, ſe coll’isteſſe voci non pubblicon

ne Giuſeppe i manifesti , dapoi dall’ Eterno Padre , e.»

ſulla Cima del Tabborre, ö: alle Rive del Giordano fat

ti ’paleſi i Hit rſl Fili”; meu: dita-57m; eſſendo ordinario

costume di questa ſorta di Padri .ſervirſi d' una tal fraſe

con figliuoli d’adozzione ; e mel perſuado certamente ,

che più fiate così parlaſſe , ò già ſmarrito frà Congiunti

cercandolo , ò le comuni acclamazioni de’ Popoli am

mirandone: Hire/l Fili”: mms dileóîus , clicca ſovente.

. 'Giuſeppe à flmiglianza dell‘ increato Genitore, 8c à ra

gione , che ſe l’ uno potea dirlo, per averlo generato i”

fiilmdm‘óm Sam’t'orum.; non victavaſi all’altro z che'l ge

nerò frà le chiarezze d’ una celebre Santità . Se l' uno

porea dirlo per avergli la Divina Natura comUnicatL,

non negavaſi all’ altro , da cui , al rapporto -di Bernardi

no da Siena , fù l’isteſſo Iddio à titolo di mondana no

biltà ingrandito. Se l’ uno porca dirlo per il ius di Par

terna Sovranità Z Miſit Deus film”; ſlm”; , concedea

ſi all’altro , alfui imperio il Verbo umanato divenne

ſoggetto ; Scdtmerc- apparte!, ſiegue il Serafino da Siena,

* c 2 quod
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quod Sao-”7m Virſè onora” ad eum cura ,Îg'tstu , ad” ;atque

.mferio ,ſimt per”: Pittor ad Filiumſhum . L0 dicano dum

que in concerto d’ una quaſi igual Paternità : Hit rst Fi'

' ſms mom diſco?” .

Figliuolo èlo steſſo, che dire un’ imagine viva_

de-l Padre, concioſliecoſacche generandolo , la copia di

ſe mcdeſimo vi figura, ò perche , come parte delle ſue;

viſcere, degli steſii lineamenti naſce fornito; ò percheo,

come par-to d’ amore, non può d’ altre forme naſcer

adorno,’che di quelle, di cui Vesteſi l’ amante, che lo

produce , eſſendo vero, che Fiv-[im ”0mm amori; est.

iindi fù chiamato il Figliuolo una compendiata di

finizione del Padre , una brieve eſpreſſione del Genito

re , ſe à chi lo contempla ,la natura , l’ indole, i costu—

mi , le qualità chiaramente ne rappreſenta.0r vede-r`

te , Uditori , ſe à tal destino ſia pervenuto il merito di_

Giuſeppe , che’l Verbo Eterno l’ imagine n’ eſprimeſſe ,

che l’ Unigenito del Padre foſſe copia d’ un’ uomo ,z

quando l’ uomo è copia del Verbo:Est Dei irmtgo da.”

Vero-anne} Pilíflr , dice Clemente Aleſſandrino, Vcroi

automimago 9-7 /Îomo . Che Cristo ,come'Uomo abbia..

poruto l’ imagine ñgurarne,lo credo al divotiſsimo

Salmerone: Fui! Ioſi-plo Cbrffio ſimr//imm i” fari: , razr”,

riſque diffioſitionibur oorporaliáusz mà che ’l Verbo , tutto

ſpirito , ente infinito , ſostanza indefettibile , immenſa'

inte riverber‘a. e le ſembianze d' un loto fragile , d’ um

fango ſprezzevole , di Creatura mortale , non v’ hà ra

gione , che ’lperſuada. Perdonatemi . Wistà tutto l'

ingrandimento del mio adorabile Patriarca. Sapete..

come il Verbo dall‘ Eterno Padre ſi genetaſlè? Il Proñ,

ſeta Reale il misterio cene dichiara; Ante Solomperma-ñ

;m Nomm rjus , giulia la verſione del Pagnino c Ad fa

cies Solisſiliaoimr . Egli è l’ increato Genitore un Sole)

di più raccie , quanti lumi di Divine cognizioni ſervo

no alla naſcita del Sovrano Figliuolo; che però ſù detto

' dal

\
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dal COncilioÌN’icmo: me dc Lflmim'., come-'quegli,
che nacque tiſià‘ l’ ;infinite'chiarezze della Ravenna-luce), : . 7

Cai-?dar luci: -eterme . Eſcludo la capacità di Giuſeppe dal

porer rappreſentare tutte le belle faccie'di queſto. Sole ,

che tanto innanzi non può trarſi umana condiziona-r z

tutto il cui eſiîere è un combinamento d’ ombre . _e d’

orrori; mà che p0teſſe ‘elev—arſi arfar mostra diana., ò

più delle Patcrne ſaccie , mel vado imaginando _coll'

oppinione dell' eruditiſsimo Cartagena `:v Furia-s ;Solis , ñ

Ìdcst , Creatura , Die-im': expreſſze Idea': :- che ſimiglievoli

idee in qualche novero dalla mente di vGiuſeppe , Per

divina participazione formate , furono bastevoli à'farlo

riſplendere à guiſa di Sole , à cui_ lumi il ;Verbo nuova»

mente per adzotiomm fi generaſſe: Adfacies Solis filiaói

zur—.Tra que itermini addunque `non èstrano, che “l ‘

Verbo come imaginc d’ un Padre putativo s’ intenda ;
che s’ egli Paterm' Cardirì'est Pili!” , come Parla -il Nova

rino, generato. dal Cuor di Giuſeppe ,portò-à dove-rc

le ſimiglianze-'dell’ ineffabile Genitore z, Eterni” ,Pa-ter

cia': Primamrſimilítudimmſhper incarflamm Filium ſibi [i
óemlzffimè exhſil'órbat . . * ' i

* 2 Tanto in ordineallaPaternità di Giuſëppe riſpet

to'à Cristo, -eome Dio., r cui: fù ſimiglievole all’

Eterno-Padre ;mà ſe vogliamflconfiderani'o .riſpetto a_

Cristo , come;Uomo , non ſarà 'malage'vole , e farlo
degno dell’ isteſſo titolo'di Padre , 3c allo Spirito Santo ſſ

crederlo ſimigliante_ . Eccolo in qualità -di Spoſo di

Maria.. Ognun. di vvoi direbbe; Questo ſolotitolo ba-.

fia à:lpiegarmara~viglie di grazia , prodigi di Dnnipoë

tenza ;' Non s’ accennaſenza.relazioneàtDivjni Mille.

ri ‘.7 E un .Gom'péndio di quante belle virtù-poſſonoſiſepy

vir ad unì-Anima d’oma’naento . E’ un’ Indicedi ,quanti

favori poſſono dal Cielocompartirſi ad umano ſogget

’ to .Porta ſeco’l' isteſs’cccezz’ioni di privilegi ,che-;illa ì

Spoſa .furono concedutì .Non s’ intendono tali con

., tratti);

`
.

`
.
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tratti ſenza perfettiſsima ſimiglianza . Ove s‘ incontra ’

;iilſparità, ceſſa ogni ragione al merito di 'Divini Sport

a i. ' '

Et in _fatti_ l’ Evangelico Componirore non lo trat

ta da Spoſo , ſenza che d’ una vera Giuſtizia adorno ce

lo dichiari ; imperocche dovendo alla Vergine riferirſi,

nOn porca di tal prerogativa dimostrarſi capace, ſe non

come immanchevole, 8c innocente . Dirò meglio . Nol

-ztratta l’EvangelicQ Componitore da Spoſo,ſe non_

quando la Naſcita del Redentore rammentaſi , perche

aiiche'Giustppe foſſe conoſciuto à parte nel generarlo .

Giuſeppe, come Spoſo di Maria, divenne Padre putati

vo di Cristo . Mà‘non fù egli Spoſo di Maria lo Spirito

Santo, per la cui opera Cristo da lei fù generato? Si .

L’ uno Principale , l' altro acceſſorio; l’ uno in propietà

di Divin‘ attinenza , l’ altro in uſofrutto d' umano con

tratto: l' uno diretto , l' altro ſoſtituto ad uffizj di tem

poral apparenza ;- e ſe ‘Suórogatumſhpit natumm illius , in

cui”: lflcafitbrogutur, eſſendo staro Giuſeppe eletto dall’

ineffabile' Paracleto à- ſupplire incombenze di Sponſali

zio, tutta la cui .ragione gli era dovuta, chi non ſarà per

credere frà l’uno , el’altro perfettiſsima ſimiglíanza .

Se la crediamo trà lo SPirito Santo , e Maria , dob

biam crederla trà lo Spirito Santo,e Giuſeppe, con

cioſsíecoſacche nö porca lo Spirito Santo ſostituirc un’

altro Spoſo alla Vergine , che ’n tutto à lei ſimiglievo

le non ſombraste :ngmado ”girare Pfltest mem difi‘reta ,

quod Spirit”: Sani!” unire; menti :ama: Virgin” aliqtzam

animam ,uffi fl' vir-mmm opcmtimeſimillimam? E ſe tutta

l' opera ;dello-Spirito Santo in verſo Cristo ſi restrinſu

nell’ eſſer generato come Uomo , ſe fùimpteſa della.:

ſua Divina fecondità formarne del puriſsimo Sangue

--di Maria la Carne , aſſunta dal Verbo , Giuſeppe‘, che ,

1 ‘come Spoſo dell’isteſſa Genetrice,gli fù ſimigliante,

. all’ adottiva Paternità di Cristo , come‘ Uomo , meritò

d’eſſere ſollevato . ,Oh



\
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0h questo ſupplir le veci d’incrcat’o S oſoîriſpet

to à Maria quanto port'a al merito di Giu eppe di co

ioſolodamento.- Se, due ſosta'nzesad una terza ſono

Emiglicvoli , biſogna", ch’ eziandio ſrà loro corra per

fettiſsima ſimiglianza . Questa non può intenderſi, "

ſenza che nell’ una , e nell’ altra l’ istcſsa forma s'am—

-miri ,che ove diverſe ſono le forme à ſpecificarle , non

può darſi mezzo , che l'una all" altra , come ſimile rife—

riſca . In concependo noi una tal relazione , e nello Spi- -

rito Santo, ö: in Giuſeppe verſo la Vergine , àriguar

do d’ cſſerIe-_Spoſi ,niciſſaria coſa è ſta eſſo loro appren.

derli ſimiglia-nti . (Dal penſate foſse la forma ſublime-y

che traſsela fortunata ‘Donzella à sì eccelſo ingrandi— *

mento di metterſi nell' isteſsa linea dell’ineffabile Pa

racleto P Per eſser fimiglievole -à Dio nonſr dà altra.:

forma , che`~ Dio ‘. Ciò ,.ch’ è meno di Dio; ;eſsendo

Creatura , con infinita distanza da Dio s? allontana_- .

Adoro i rapporti del CeleſieMeſsaggiere i che' degna.

di Spirito Santo<ce la didhìara :SFX-rie”. Sanóîmſ‘ríperm

m‘et in tc* z ch'è-;quanto dire , allo ſcrivere’ di .S. I; ichio r

`Spia-i'm; Saná‘ur admniebur z aîqm! hoſpitaóatur. Eneóladi

Spirito Santo ripiena, ſervendo il. DivinoAmore, come

forma per renderla à ſe medeſimo ſimigliante. Avvam~

pò Ella di qxiesto‘fuoco , che parve l"isteſso fuoco; öt

inviſ’cerati nel ſnoî--ſdno' increati ‘ard0’1*i.`,"raſsembrò un’

incendio d’ immanchevole Carità . .~ ñ e

i _Ora à Giuſeppe. Perche~ ſi creda ſimile à Divina...

Spoſa , aſsi , Uditori , à ſpecolar la forma ,che lovtra -

ga dallo stato d’una ſemplice umanità; e perche ſimi a

alloSpirito Santo -, che Spoſo della ſua Spoſa l’eleſse , ſi

concepiſce ,.è di mestieri ritrovar la cagione , che à tal

alto grado lo ſpinga . Udite : Cbrístux ajjfflebat B. Joſep/13

Spirit”: Sanííus ezdcmſè comunicahat ; Et' B. Virgo Spiritum,quem /méeáat , i” Spazi/Im; ”fimdebat- Oh bene .. Simì— 'l

. glievole à Maria , come Spoſa dello Spirito Santo , per

, che

^ o .

u

b \
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che_ da Maria l' istefso SpiritoSanto , di cui era ri piena Z

ttigiipartecipato ; e ſimiglievo'lezaliòfipirito’Santo , co

me Spoſo ai Maria , perche lo ,SPH'ÌI'O‘ Santo , per farlo

Spoſo di Maria ,ſe gli comunicava . Raddoppiaronſi le

7 _Comunicazioni dello Spirito Santo è favor di Giuſep

pe : l" um direttamente ,1? altra per mezZo di.,Maria z e

quaſi che non bastaſse un ſoloéìpirito Santo per ingran
dirlo , le fortune glie'n furouoì‘repljcate.;› ` - ~

. O" ingrandimento ſuperior-e ad ogni umana capa;

cìtà , direi , dell? isteſsa Divina Spoſa ~. Nò: Spirit”: Sun

ä‘us adveuicbat , atque hoſpitabamr , per dar ad intendere,

’chein lei ſoggiornandoanchc à favor di .leiſi replicava.

Perche Giuſeppe foſse perfettamente ſin1iglievoie a..

Maria , fù‘convenevoie , che già ripieno di‘ Spirito Sah—

to,ne- godefise ſovente moltiplicati tfavori; 'onde-.a.- ’

gloriadilui ’parimeq‘re. rit‘n'aneſèe‘ avvctatozlídvmie

lau: , atque iis/@imbamf -. Et in fatti ſe UÎILSÌmCOnC Profe+

ta per. abilitarſi ad acooglIer ccà le ſùe braccia il Nazare-e ,
no Bambino, da queste-ſigraziedi Spirito .Santo fù preve~ ’

-. nUÌÒînSPÌÌ’ÌtflI-Saìlfffiſ ìcrát’in cv ; Se la Madre del Battista

pe‘nîàrfiîdegm 'dix ricever .ſulla ñ ſua Caſa' la Gran Madre

del Creatore, da queste ſom-;me àſèistenze ſi videpncoc—

cupara i Rapina zst Spirit” . Sai-[Zu Elffizáeeáióe in ſomma

?ii Appoí’toli repletifimt ops”; Spirizu-Sfttfcîo per render

, l. capaci à pubblica” le glorie del* …Du-11“10* Figliuolo;

quale , e quanta ſorta nc fù dovuta à Giuſeppe z che i”

ulnis ſapeportavit ,'fi‘equmter camp/exam: , á* aſmlat”: cſi;

quale , e quanta ne,v ſu dovuta à Giuſeäpc , che viſse.

l’ungo andare tràvcorriſpondenze di ca itèimo Sponſa

lizío colla Dìviha Genitrice : Um” Spirit”; , á :ma Fi

des muti” ds; quale', e vquanta finalmente ne fù dovuta.

à Giuſeppe , che fù chiamato à arte de’ più alti , e ſe

greti Misteri della .Fede di Cri o , per aſsicurarne al

Mondo la bramatañ -credenza . S' adori addunque di

Spirito Santo ricolmo , perche cosí allo stelëo Spirito

Santo ſimigliante s'intenda Î . For
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Fortunatiſsirno Patriarca , qua'ntelaudi vi deve;

la Cristiana Pietà , come Padre putativo 'di Cristo -, e;

ñ Spoſo di Maria venerandovi . Soggetto digniſsimo di

` tutte le Divine Benedizzioni , tè l’ Eterno Padre fè con

voi comune la gloria di Padre;e lo Spirito Santo ſeco

v’ ammeſse al privilegio _di Spoſo . Se Gloria Parri: Fi

li”: ;paſsando Cristo , anche come Dio , per vostro Fi
gliuolo ,èvostro pregio ſingolarc lì eſsere come l’ in

creato Genitore glorificato . Se tanto fù geloſo lo Spi

rito Santo della Divina Spoſa , che al diviſar di Pier Da

miano :A Dea ela‘ì‘am ,ò‘ praleäîamflatim ram rapturu:

ſibi erat, fù vostra gloria,che in questo ſovrano rapi

mento à voi la miglior parte ſe ne laſciaſse . Come Pa

dre putativo di Cristo v' adoro ſimiglievole al Padre z e

‘e come Spoſo di Maria allo Spirito Santo ſimigliante vi

riconoſco . Ne’ termini di questa ſimiglianza l’ Onni

potenza del Padre vi và dovuta . Deh eſercitarela à be

nifizio di quanti Fedeli v’ implorano Protettore ; e ſe

mancano morivi ad agevolarcene il ſoſpirato eſercizio,

ſovvengavi , che come ſimile allo Spirito Santo , arde

in voi eterna fiamma di perfettiſsima Carità.Que

sta fia l' alta cagione di stabilire le nostre forf

tune , ſe per istabilirle durevoli , 8c al

conſeguimento della nostra ſalvez

za , non manca nel vostro ſe- `

no Divina fiamma , non

manca al vostro

braccio va—v

lore.

** *r K*

.me *2g

*z*
--—'

Dd' PA
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\ PERL’OTTAVARIO

DELLA SANTISSIMAANNUNZIATAſi

Nella Real Chieſe’: della Croce di Palazzo .

L Fò gloria di Maria nell’ Incarnazione del Verbo

dar compimento alla gloria della Triade .

Il. Fò gloria di Maria nell’lncarnazione del Verbo

eſprimcr tutta la gloria, e del Padrc,e del Verbo.

Spirit”: Saníì‘usſflper’umiet i” te : Vin”: Akzffimr‘

obumbrabit tiái ; ideoyue quadmfietur ex ie ì .

Sam‘ì‘m , è* oamóitur Fili!” Dei e

Lucae Cap. r.

.. _ :r i è“ Ddio egli è Iddioper eſëer uno "nella

`ſi - ` Natura , e trino nelle Perſone , che

;5) ſe uno ſoſÎse , e non trino ; ò ſe trino
`

‘\~ñ foſse , e non uno Iddio non ſarebbe; ,

eſsendo d’igual nicrſsità l'eſàer uno,

etrino , che qualunque di quest’eſñ

?fà-T ſere niancaſse , tutto l'el’sere di Dio

qual chimera s’apprenderebbe;con—

cioſsiecoſacche ſicom—e l’ unità della natura da ciò , che

non è Iddio l'0 distingue,cosila~trinità delle Perſone

nell’ eſser di Dio perfettamente constituendolomon.

puòintendcrſi ad intra operante , ſenza che trino ſi ri

.conoſca. Evvi- non però- -biſognevole qualche forma.; , -

che
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che tal umano diviſamento poſsa agevolarne ; che ove

di Dio qualche chiara ſpezie non fà riſalto, la mente.

rimane all’ oſcuro , e tutta la norizia , che ſe ne prete-m

de , ne và interamente ignorata ; e quantunque di Dio,

come uno, bastevoli lumi, e la natura delle coſe create,

e l’ antiche Scritture n’ aveſsero al baſso Mondo ſvella

ti ,con tutto ciò eſsendo maſsima d’ aſsicurata Teolo.

gia , che No”patcst Dem ad extra comunicari , m'ſi quadrim

modapmmalz‘rate , come trino , non s’ affidò umano deſi

boliſsimo valore ad imaginarlo . Infrà à quante laudi

pensò la Cristiana Pietà in oſsequio di Maria, Agoſtino

ſpiegò la ſomma delle ſue glorie , con chiamarla forma

di Dio : (g) Siformam Dei te cappelle”: , digna :xi/lis 3 e vol

le dire di Dio trino _, 8c uno ; che di Dio ſolamente co

me uno , ogni creatura qualche forma contiene z che

Maria ſola per la ſpezial eccellenza., alla quale come

Genitrice del Verbo fù ſollevata, di tUtte, e trè l'increa

te Perſone eſpreſse il Divino operare . Dica tutto il Cri

ſologo: (/1) 9254””; ſi: Deus ſlm': ignoratille , qui-[miu:

Virgini: mentem non stupet , animum mm niramr : cioè

quanto egli ſia riſ erro all’ unità dell’ eſèenza , tutti i

cui attributi nella ergine pienamente riverberaron05e

quanto riſpetto alla Trinità delle Perſone , tutte le cui

ìneffabili operazioni per lei ſi videro rivelate . Udite

S. Epifanio :(2) Una Deita.: à Moyſèpchifuè annunciata

ist . Perſòflarum dualims oche-mm!” Zi Prof/”tir predica”; :

Trinitas 'verb Perſòmirum i” Evangelio manffistafiifia cst ;

efù à gloria di Maria, allora quando per il misterio

dell’ Incarnazionc del Verbo l’ Arcagnolo Meſsaggiere

glie ne palesò laſortuna : Spirit”: Safléîmſflpermmet in

rc : Virtus Altſſmi obamáruáit tibi z Ida-aqua* quad llîfi'fſìî'

ex ”81172671101 , á* ‘vomóimr Fili”: Dei . Signori, qui ri

flett’o à gloria di María tutta la gloria accidentale dell'

) D d’ z Au

D. Au . ULSS. ÌÌÌA um . /1 D.Cl1ri ol. er. 140.
(g (i) D. Eíiíh. in Ant/15a!? ( ) ſ ſ
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Augustiffima Triade Compi’uta: (K). Spirit”: Sanä'mſhñ

yer-venir’: i” re, quand” ”idem tati”: ‘Trinitatis Spirit”: Sa”

eius Complemenmm estZLuì rifletto à gloria di Maria, nell’

Incarnazione del Verbo. , eſpreſſa turta la gloria acci

dentale e del Padre ,ve del Verbo . Favorire queste mie

rifleſsioni col più ſublime , e divoto del vostro inten

dimento , e credetemi , che non vagliono altre ſormo

le à ſcuoprir la gloria di Maria , ove ſi tratta d’ adorarla

già eletta Madre di Dio .

‘ Ad indovinar il Compimento , che à qualunque)

coſa naturalmente convienſi , egli è giusto , Uditori,

imaginar un‘ ultima ragione , la quale perfetta nell’eſl

ſere la costituiſca ,ſenza cui fceura , e manchevole ci

raſſembra ;Come appunto parve Iddio ne’Secoli _del

Vecchio Mondo à riguardo della Triade , s’ appena_

ſcarfi , 8: oſcuri lumi del Padre, e del Verbo l" umana_

mente illustrarono ;quindi non fapiendo ciò, che foſſe

lo Spirito Santo, quantunque la Trinità foſſe in ſe steíl -

{à Compluta , e Dio infinitamente perfetto , non però

di quella gloria accidentale fornito , che dall’ intero

conoſcimento di tutte , e tre 1’ increatc Perſone , e dal

la Fede , che inverſo la terza ne profeſlämo , à Dio Preſ—
ſo ridonda: (Z) Hodíe Primamandítflr , parla il* S. Arcive~ſi

ſcovo di Milano , Spirit”; Sanífm /ì/permflíet i” te, c5* arl-l ~

dLimr , (3* credimr . A’Maria ſimiglianti fortune ſi rife

riſcono : Spirit” Sam?” [ÈPC’Î’L'B'AÌH in tc ; perche à lei il ‘

ius di dar ad extra alla Triade il‘ Compimento ,,priao

che’l Mondocreato foſſe, fùriſerbato; mà Io‘stupiſco

in conſiderando posto da Gabriello in prinjr’oluogo lo

Spirito Santo ,quando come terza Perſona l'ultimo.

gli era dovuto P Potrei dire , che lo Spirito Santo ,,ben

che ad intra l’ ultima ‘fia,come infeconda, a lui toc

cando ad‘extra d’opera: prodigiv di Divina fecondfita,

… ’ù

(K )~D‘. Cyril!. A'chJib. 1 4. :li-"ſcap- 3‘.

(i) D.. Arab. i” mp. I. Lila-3,

l

h.
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Ì

fù convenevole , chei primi onori nell’ Incarnazioncj

del Verbo oc'cupaſſe . Porrei dire , che dovendo naſce-~

re da Maria un Parto di Santità: `@cod mſm” exec Sa”

flflm ,alla terza Perſona', checst Sunílim amóomm , per

detto d’Agost’ino, fùdegno ,. che l’opera primamente;

fi riferiſſe .Potrei dire , che per-dichiarar più porrento

ſe le grazie _alla Vergine concedute , fù diſegno d’ alto

Provvedimento dimosttar l’iſteſs’ordine dell‘ increate

Perſone già variato . Potrei dire , ch' ’eſſendo lo Spirito

Santo Vimulum Tri‘aimtir , nexus amóarum à paîeſarnu

, tutto l’ ineffabile misterio fù bastevole accennarne-in.,

prima i favori . Porrei dire , che trattandoſi di restrj

gncr nel puriſsimo Ventre di Maria ilCircolo immen

ſo d' Augustiſsima Trinità : (m) Pat” enim dat[è Pili” ,

95mm dillgit) Films Pam' ,fù di ,biſogno dar la prim’ apm

parenza allo Spirito Santo , ur illivò ,riflette un Moder

no ,m illico Divina: Cìrculu.: appurare!, qui. i” amare est .

Porrei‘dire : - . ñ.

Mà meglio , Uditori . Ciò , che più ſi ſoſpira , in.»

primo luogo s’intenda. La Triade non parea Compiuta,

ſenza che lo Spirito Santo ſvelato foſſe . Le notizie.)

ignorate ſono le più aggradevoli ; ſe oggetti già cono

ſciuti con iſpezial piacere non ſi ravviſano . Egli èlo

Spirito Santo : Toti!” Triflímtis Complementari); à gloria

di Maria dovendo manifeſtarſi, non' ſe ne ritardi lo

stuoprimento , nOn ſe ne differiſca l’ avviſo , perche e la

r4 "f _

' gloria di lei , e la gloriaaccidentale dell’ adorabile Tri

.u

nità non s’ apprenda ſcemata: Mie prima”: auditur ,

Spirit”; Saníîurſhpervmitt inte 5 ó* audimr , ó* credit” .

L’ isteſſo Spirito Santo ſi pfie nell’impegnodi ſol- '

lecitar à Maria,à ſe st-eſſo,a lla Triade il pregi-o di que-

fia gloria . Al vederlo? Udite Pier Damiano: A' Deo

eſe-flat” , ó'prfleleóîamffatim eum r apmrm cratſiéi Spirit”.

4 rm

(m) Jo: Ger/È trail. 3. Wing”.

(fl) D. PerrÎDam. ſer. @le Anzi-”15
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SME”: . A questa voce di ſovrano rapimento voi inar‘à

cate le ciglia E Raptor/:s …La' rapina , s’ è de’ beni altrui ,

è furto fatto con violenza, con fretta , con empito , con

ardire . Vo’conceder al Divino Amoie un tal costu

me , ‘s'è propio d’ amore, à giudizio del Giustiniani ;

Cr'aſſatori: munusſhbire.; mà com' entra Divino Amore

à ſimiglievole ſorta di latronecho, quandotutto il pre.

gevole, il ſingolare, l’eroico di Maria era un puro dona

tivo de’ ſuoi favori? Ruffano: . Tanto me lio . Si rapi

ſce ciò , che s’ama : Se la coſa , che ſi rapiſce à chi ama

appartiene , è niciſiària , è indiſpenzevole la rapina-5

l' amante copiato ſe steſſo nell’ oggetto , che s’ama.- ,

veggiendo , anela con tutti i ſuoi diſiderj à rapirlo ;che

di ſe steſſo bramando l' intero poſſèdimento , ove fuor

di ſe steſſo , trova l’ imagine di ſe steſſo , non è tardo, ò

negligcnte à farſene poſſeſſore .

Oſièrvate ora , che stretta relazione di ſimiglianzaj

tra Maria , e lo Spirito Santo . Il fasto maggiore , chela .

ſublim’a , è il 'digniſsimo attributo di Vergine: Audim

-vore Virgo,oo›zfiſiim intelligimus Maria”: . Benche il ſuo

Ventre perla fecondità aveſſe il paragone d’ un muc

chio di frumento meritato , ſervirono non però à darle

ornamento gigli di perpetuo candore . Di tal diſtinti

vo egli fà pompa lo Spirito Santo , imperocche eſſendo

ad intra infecondo, non hà nozioni à paleſarlo ,cho

non ſieno caratteri d' innata Virginità : (o) Neo Genitor

ç/Z , nec genitm‘, è penſamento dîerudito Moderno : Ver

bumpudicum est, mc rustitamemfmt aurem; neo age: Theo

logo , 7…' Virgzjmm cſſè doom: . Che gran fatto , che la ra

piſca : Rapturm- . Ergo@ma V”go 4 Spirit” Sanóîo , quid

` invioomſimilitudo , ?cpr-est’ntatioque reoibramr .

Più oltre . Ove mai in Creatura di ragguardevole

condizione fc‘: alto la più nobile Santità , di cui limitata

natura ſi stimafle capace , e quanta da quel perenne
ì fon

(o) Ztrda , çfflig. Mar.
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fonte d’ infinita perfezione può finito ſoggetto partici—

parne . Maria vi poſe l’ ultima meta , in ſe steſia il più‘

florído ,il più ammirevole , il più- ſublime com en

diandone ;impertanto dal Criſologo chiamata: [Ic

gmm Sanéi‘itatis , e da Gabriella d' ogni grazia ripiena ,

Allo Spirito 'Paracleto fù fatta l’aggiunta di Santo,com*'

eſpreſàivo à ſpiegar tutta la Divina Santità , ò perche l'.

amore l’ eſprime , ò perche nell’ amore conſiste . Che

gran fatto addunque , che la rapiſca z Rapmrm . Ergo

rapiti” Virgo è Spirit” Szmño- , quia inruicem ſimilimdo , re

prcſèmatioqfle re-vióramr - ,_ /

Più oltre . E’ oppinione de’Padri , che alla Vergi

ne la bella laude di Compimento della Triade degna—

mente convenga ; Trinitatis- Campli-mmm”: ;Già n’ udi

stei plauſi in oſièquio dello Spirito Santo: Toti”: Tn'

”imtis Cóánplmmmm . Due Compimenti dell’Angustiſ'

ſima Trinità; l’ uno ad intra , l’ altro ad extra ;1’ uno ,

ch’è l’ultima forma à perfezionar il novero dell’ in—

crcatc Perſone ; l’ altro, ch’ è la prima à manifestarlo

perfezionato . Direi , che ne toccaffi: à Maria l’ attribu

to , ò perche ſvelandoſì à gloria ſua lo Spirito Santo ,

Compimento dello steſlö Compimento divenne;ò per—

che’ Spoſo destínato al; eterni) riconoſcendolo , eſſendo
vero ,' che parimsfir uaſimr in nuptiis, à far l’ isteſſo uffizio '

di Compimento della Triade fù dovere , che foflc ele

vata 5 il perche frà questi termini di ſimiglianza , non è

gran fatto , che la rapiſca :Ergo rapir” Virgo z‘: Spirit”

Zam?” , quia in’uiaem ſimi/imdo , reprafintatíoque rew

ratm‘ .

Non hò peristrana , Uditori , queſta pratica di ra

pine , posta in uſo dallo Spirito Conſolato re ; Alla fine

uando mai egli ſarebbe stato adorato Compimento

della Triade , ſe à riguardo di Maria , quale Spoſa s'

elcſse, il misterio non ſc’n foſſe rivelato . Tutti gli Ora

coli , le Profezie , le figure , che-nell' antica Legge ~

- ‘ qual
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qualche ombra nediſcoprirono, non mai come distinſi'

vta Perſona l’appaleſarono ;öc in leggendoli nelle Sagre

Carte :Spinta: Du’ , Spirit”: Domini , Spirit” ori: eius ; Se

altri conſimili obliqui ,la particolar propietà , e rela

zione diverſa dal Padre , e dal Verbo ne rimaſe celata‘.

Mà appena fù eletta , e prec-letta Maria , che Stati”: mm

"aſtuqu eratſiái, perche aſſolutamente forſe riconoſciu

to Spiriti-s Sana-as; e Ruperto Abbate ne fà plauſo con

gioja ; Ab Imc loco prima”; inſonni! i” aurióm noſiri: hoc

reverendum , inſigm’ macabalu”; , propria”; , ó* abſòlumm ,

Spirit”; Sam?” , ubi Angelus ad Maria”; , Spirit”: Sam?”

~ ai: , ”per-veni” i” te ; onde la prima fiata , che compar

ve in iſcena nell' augusto Teatro del baffi) Mondo alla..

Vergine riferendoſi ; Super-veni” i” te , da lei riconobbe

Ia gloria , avvegnache accidentale, d'efier come Com;

pimento della Trinità venerato .

S. Eſichio ne formò à Maria il lodamento , come

testè udiste; (q) Trinitatis Complementari; 5 quandoquidcm

Spirit”: Sam-‘Zur ad'umieáat , atque lzoſpiraóatflr; e vollo '

dire , ch’ ella dallo Spirito Santo fù fatta Compimento

della Triade , perche à ſvelarlo Compimento della.»

Triade inalzata . Ma come udire-vida; , ſe bqſffitaáamr P

Ove ſi gode il comOdO d'aggradevole oſpitalità, l’oſpi

te non s’attende . Si aſpetta chi non è già nell’ albergo .'

Wanda lo Spoſo è nella Caſa , l’ arrivo non ſe ne bra

ma . Perdonaremi : Veſte regole non ſonoà tempo

per miſura d’ un mistcrio d' altiſsimo intendimento .

L’Arcagnolo Legato ſpiegollo: Spirit”: Sanä'm ſhperw—

m'et i” :e , giuſta la Chioſa del Lirano: (r) Non dixit , ’Ue

”ict ,ſi’dſhper-vmict , quia pri”: *venerat Spirit”: Sant?”

in Virgimm ; quaſi diceſsc: Signora , Non intendo con

quest’ annunzio di pregiudicare alle vostre fortune .

Già v’adoro di Spirito Santo ricolma; Gia‘ veneto l’Anifl`

ma

(p) Rap. AM. i” cap. I.. Matt/1. (q) S. Hcstclz. ora:. 2. de‘

` Land-Virg. (r) Lyra”. ih‘.
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ma vostra di tutti i ſuoi doni i arricchita :’ Oſpizio- di

permanenza di questo Divino Amore: Fornace av

vampante di questo eterno fuoco , alle cui fiamme. at

donoi Serafini . Egli è con voi, e di nuovo verrà in..

voi. E’ propio d’un’ amante tornar nell’oggetto, che.

s'ama , ſenza che s‘allontani . E con voi , che l’ Anima_

lo restrigne ; verrà in voi , perch' eziandio le viſcere-i

del vostro puriffimo Ventre lo chiudano. In quella..- ,

matura portenti di grazie; in questo prodigi d’ine {ſabi

le Sagramento: in quella o‘ ra ad ingrandimento del

le vostre felicità; in questo a benifizio d'un Mondo; in

quella ſi cela ,in queſto ſi ſcuo re : In quella finalmen

te riman tuttoà voi , à ſe ste o ;in questoà voi , aſc».

steflò , alla Triade, al Mondo lavora le maraviglie del—l'

la-Gloria ,’ che ſi ſoſpira :Ada/mich” , atque hoſpitaáarnr .

Saper-vene: e'u- re; Addunque. fù' gloria di Maria' nell’in

carnazione del Verbo dar compimento alla gloria dell’,

Augustiffima Triade . — ~ - `

-. Queſto compiere non però la loria del Divino

Ternario, conmetter in chiaro l’eſi enza dello Spirito

Santo fù l'isteſſo che di tutte ,~ e trè l’ increate Perſone..

render avvantaggioſa la gloria, ſe tutte 'e trè concorſe

ro ad operar il Misterio dell’ Incarnazione del Verbo:

qundi fù gloria di Maria nell’ Incarnazione del ,Verbo

eſprimer tutta la gloria , e del Padre , e del Verbo . Il;

Nunzio Celeste in due parole al primo ſalutarlai privi-.

legi compendionne: Dmimu rerum.. anſi diceſſe :De-

nina: rerum , cioè il Verbo , che ’n voi ſi ’veste d’ umana'

carne ,perche natura mortale à Dio ipostaticamentea,

s’ uniſca : Demi-”r team ,. cioè il Padre ,,che geneñ.

rando eternamente il Verbo , inalza il ; voflro ,valor _g

alla gloria di quella mente ,di cui ab eterno fù Ierbo.:

Dominus tem”; , cioè lo S irito Santo , che à voiſ'poſato,

fà che il Verbo frà le vo re Nikon divinamente ſi con*

cepiſca : Demi”: rerum , il Padre , che vuoi con voi (0:

`EC ‘ .\'.\ “e, L' mu",
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mune la ſorta d' un’ isteſſo Figliuolo : Dominus team! .

Il Verbo , che illeſa la vostra purità conſervando , nel

farvi Madre , moltiplica porrenti' ,, e stupori : Domino:

teca”; , lo Spirito Santo , che inſiememcnte col Padre; ,

e col Verbo fàdegno il vostro Ventre d’ un’ ecceſſo di

Santità : Domino.: mm ~ E’ parafraſi, Uditori,del S.Ab

bare di Chiaravalle: (s ) Neo tantum Dominus Pili”: term”,

quen- Carne tua induis ,. ſèdó‘ Dominus Pam- , quigemoit ,

quem tomipís 3_ Et Dominus Spirit”: Santi”; , de quo ooncipis.

Pat”, inquam, tem”; , qui Filiumſhumfucit á Num; Pili”

”mm , qui ad comic-”dum in te mirabile Sacramenti-m , mi”.

modo.,'á‘ſiói ”ſomgenitale_fiore-tum , (3]‘ tibi reſèr-vut Vir— _

_gi-nale Signaculnm ;` Spirit”: Sand”: non”: , qui tum Pa”: ,

ó' Elio , tuttmſùntiſitat Uta-mm ., l ñ

~ Mà ove ſi tratta d’eſprimer la gloria del Padre , e,
del Verbo , ndn bast'a oſcura'rñente accennatlm; Imperçì

tanto ſiegue à dir Gabriella r. Virtus Altz'fflim" obumbraoi:

tibi‘, ideoque quod”astetur ex te Samîum , ó' ”ambiti-ir Fi

li”: Da" ; e S. Eſichio . Poter oómárabat , á* Fili”: gèstatu:

inbabitaóat . Trà queste‘v ombre à gloria: di Maria i più

chiari ſplendori del Padre ſi ſcuopriranno z imperocche

Voce [mo A-ltfflim' , per detto d’ Andrea ~.Creterrſe , Para-ir‘

infermi- Petſomt; e benche tema frà queſt? ombre ſhut,…

rir il ſentiere della ſua luce,…*inaceſſrbile allîumano’nge
gno dall’Aſippostolo creduta , temperaxa 'nulladimanco's

in Maria, che Triniratir Speeulum.d1venne,e lo ſguardo

m‘ affina , e l’animo‘rn'afficura .Wai ella ſia questa..

virtù del Padre ben’à voi è noto da lumi, che ci ſorn

ministra-t‘eologico inſegnamento.- Quell’isteſſa . con.

cui a5' Îtt‘t’tm‘fl’à le più avvenenri fulgidezze de’ Santi

géne-rò’l' increato Figliuolo, e pria’che astro marutino

{Puri-’taſſe ad~0riente di giorno; lo produſſe parto fe

condo della* ſua mente :Tgcom Principina i” die «vittorie

mio, inſèle’zìdo‘ribut Saxffqfuí” ex Ultra am: Latifirum ge“
1..- l 1,-,4' -o ’ h '“- ”ai ì

(5)7D.Bern.ſèr.ſitf.imfffar cst." i ' ' `
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ami rc. Quell' isteſſa , chedalle viſcere del ſuo Cuore i”

lenitudim Divinitatislo traflè , e con cui, cWe parola

della ſua bocca, ſeco-medeſimo eternamente ragiona .

Quell’isteſia,per cui il Padre è Padre del Verbo, il Ver.- ‘

bo è termine della generazione attiva' del Padre, 'e-l’uno

all’ altro ſi riferiſce ‘- Quella , quell’ isteſſa Virtù part i—

ci ata a .Maria , 'dell’ isteſsorFigliuolo la rende 'Madre ,

e tà che goda comune col .Sovrano Genitore la gloria d'

eſsere Genitrice . Tanto volle dire Bernardo :- (t) Cum eo

ſo'lo , parlandodel Padre aMatia , ç/l ”big-mmm {ſia to;

:num: e - A ;

Che una Vergine ſia Madre ì, che concepiſca . ſen.

za pregiudizio 'de’ ſuoi candori y che ſenza offeſa della‘

ſua purità ~, ſenza umano concorſo, Generrice divenga,

e goda privilegi di ventre fecondo ,quando per man

ca mento dell'altro ſeſſo è sterile la natura, non può cre

derſi , che prodigio dell‘isteſla Virtù del Padre“rVirrns

Alti/.Finzi obumbrabit ;- che il Padre adiatmgenera l'- in

creato Figliuolo, come parto di pudica fecondità -,

mentre altri non entra à parte di generarlo .‘ L’ isteſsa.

Virtù comunicata à Maria , non è strano z che ſenza.

operard’ uman Genitore ella ſia Vergine , e Madre , ſia..

pura, e feconda . Tettulliano il ſentimento me’n lug

geriſce : (a)1!aqueſimtmndum 'nutro' ex Virgine, Parrem

Dear” haben-potrai: ,ſim immine- Mam* , aquì ;cum de Virgi

”e :ia/Etra!” , rotaie/Warren.- habe” hominer'n ,ſiae homiae

Patre . Et Agostinó ne fà plauſo à gloria della pote nza-Ã

del Padre: Tama-94mm Divina_ illa Pan-miu ›, at ó- Ma

rra” reddatfemndam , á- Virginiratmſèr-uct ill-:ſam . .ñ ;e

Uditori , ſe quelle maraviglie. ſono propie della

Potenza del Padre, come altrimenti da _GabrielloiLMi

ſterio ſe ne deſcrive . Odo dalla ſua bocca: VirturAlrife‘

ſimi , e non Patenti-1 Altffflími obumórabit- tibi t Fermate ‘ç

E e z Non '

(t) D.Ber”,i›iſèr.paw./èr.z. Terzi-”Je Car”: Cbrz'stx'

rap. 1 7. (x) D.A”g./èr. io. dcÎNatalDa-W'”.
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Non ſi ſarebb'e eſpreſsa da Maria tuttaſila gloria dell’ln-Ã

creato Genitore , ſe à lei , non la'Virtù , ma la Potenza

foſse stata participata ‘. Salga in Catedra l’ Agnolo

delle Scuole à 'ſpiegar il ſignificato di queste voci :

anlibet Patenti:: habet ultimxmzſèd ’vis, idem est‘quod Patè‘

tia'; Virtus‘ autem est ultima” Patenti-e . Oh bene , l’ ulti

m‘o , il ſupremogrado , il maſſimo, il ſuperlativa, il

:fiore ,à così dire , della Potenza del Padre s’ eſprima

ì gloria di' Maria per renderla capace d’ un Divino Fi

gliuolo; -ehe ſe l'ultirpataPotenza di Dio ,la quale hà

nome di Virtù , è cosí infinita, che al maggior effetto

fi'à- quanti ne chiude in fieno il poſſibile‘, e la non ripu

gnanza de’ predicatil'permette , s’estende , -qucst’ifleſsa

alla 'Vergine era nici s'ariamente dovuta , imperocche

in lei il Verbo incarnandoſi , parve d'aver tocco l’ ulti

mo ſegno , adeguata la Divina lnfinità, e poſto in ope

ra ibmiracolo de’ miracoli , e l’eſercizio più pieno d’un

illimitato valore : (z) Virtus, parla Alberto il Grande ,

est ultimi-m ill-ed , i” quo/lat Patmfia', ”m vale”: in ampli”:

aliquid › E: IMC @Bandit i” Filio , quia › nihil majusfirccrepa

”it . Ma più in acconcio riſpetto al Padre . L’ultimo

della Porenza deLSovranoGenitore, e-'l più ſublime , ò

ſia , à dirlo con termini d' uſo comune ,lo-sforzo più

efficace del ſuo otere , che ha nome di virtù ,.è gene-f

rar l'Etemo Ver o , coll'intero adeguamento della pro

pia fecondità , che à generar ad intra altro figliuolo

atto , e valevole non rimanga: Quest’ isteſsa era alla

Vc'rgine convenevole, ſe in .lei ad extra parimenti: .ul

timandoſi , con generar il Verbo vestito d’ umana Car

ne,~aſsorbi tutta l’energia della Potenza del Padre: Idea,

Alberto volge à Maria il ragionamento , idro mi”; quod

Path!” Dei j” te vultime” , á' aa' tm'rmtemſ?` caflmabit

flavia-w ,á'ede altiſſimi: Des‘ fumi: operazione-m , ò' aäſiwifl

ì 'z ' . ` ill*

"7 (y). D.Tbom.opùfixl.2 r .de Dilec7.Dci tapas,

(z) Albi-nale;an CCP-JF‘LXÎG‘E- \
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, h'mdinem Dei operanti: edurit effèóì‘nm ,fila Cameobamóu

rum; idea quod ”aſc-:tar , vocal-it” , ó‘ eri! Fili”: Dei .

, Bella maniera d’ eſprimet nell’ lncarnazione del

Verbo la gloria del Padre , con farne manifesto il

più ſegreto della Virtù , che nell’ eſser di Padre fa che:

la Divina Natura ſuflìsta : Virtus Altgflími oóumórabit tibi .

Oh da quest' adombrammito di Paterna Virtù quanti

lumi di gloria ſpuntarono ad illustrare il merito di Ma

ria; la quale ſi: pria*: come?” Mente , quà”) Ventre , con»

doppia relazione del Di vino Figliuolo divenne Madre;

con questodivario però, che colla Mente riverbero le;

chiarezze dell’intelletto del Padre,- come principio del

l-a generazione del Verbo; e col Ventre l’ombre n’ ef:

preſse: Ohm/”ahi , idest , chioſaAtanagio , umbra; , li

neamentaqfle quaſifècit ,xt videree ,,quutenmfferi pote-rar ,

.Drum infi babimmem . v

Eccolo , Uditori; E: Fiſh” çstaeminlmbitaóar . Ec

cola Virtù del Padre: (a) Alu/imi Dei Virtus , qui eſh

Christm , ripiglia il Niſseno ,fiperventu Spirit”; Sam‘H,

i” Virgin informati” , Qui và tutto l’ impegno della

gloria del Verbo . S’ è l’isteſsa la gloria del Figliuolo , e

della Madre, per detto d’ ArnoldoCarnntenſe , nom

avrcm molta briga in dimostrar l’uno nell’ altra gloriſi—

zato ;Concioflíecoſacche , e come Dio , e come Uomo

conſiderandolo , largo campo ci s’ apre al penſamento

di- quei onori ,di cui la Genetrice dotollo ;e quantun—

que come Diola gloria ſia eſſenziale , baſ’tevole à farlo

infinitamente beato,quella, che come Uomo ripor

tonne,fù un’ aggiunta d’ estrinſeco- ingrandimento,

adatto à glorificar accidentalmente l’ isteſlo Dio : Fili”:

gtstam: ire/Mbith ; mà dove? (ó) In ſomñ‘o stao Taberna

rula, conchiude Dionigi Aleſſandrino, m” mamflíh

habitat , quadest Deipara Maia; z'm'pfi; enim Rex Gloria

fari?” ,intrai’uit fi’mel i” stmóîa , ”tema Redemption in

ven

(a) D.Grcg.Niſrfi-r.rſe Natal. C/m'sti . (è) D-DjmiſiAlex.
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*Lema . A’ Regni di Gloria fù ’Cristo in Maria ſollevato;

e ſotto la diviſa di ſuo Figliuolo , benche come Figliuo

lo del Padre foſſe glorioſo in ſe steſſo , glorioſo al Mon

do comparve ;quindi dal Ventre , in cui fù conce uto ,

naſcendo ~, ~festivi plauſi per bocca delle Gerarc ie a..

.gloria dell’ isteſlò Padre ne ribombarono : (o) Gloria in

Altgfflimi: Deo ; 8c erudiriſiimo `Moderno mel và inſi

nuando : Ergo Maria[merpera Gloriam Supreni Pan-15124”

dit , &prodi-uiargentato , quiafarit Var-bum , ó‘gloria ille'

decantanda est . *

Mà noi cerchiamo in Maria l’ eſpreſſioni della glo

ria del Verbo , avvegnache ſia l'isteſíà , che la gloria del

Padre: Omoio- omni: proprieta: Elio' Dei in Mariani Uteri

[petaloMaxi; . Annoveratele , Uditori , che ad Una ad _

una per mezzo di questo Specchio puriffimo ne traſpi—

reranno i rifleſſi: ngdde Maria Pili”: ç/I Dei , ó— i‘ofi- Ima

o , ó‘ ip/è V”bum , á* .ip/i- aflte Sonda . L’ isteſſo Gabriel

‘ſo ne fù fatto Panegirista: Qèool :za/Ze!” ex te SME-**um ,.

ó' vocabitur Fili”: Dei . Stupiſco Io à questa nuova fraſe

d’ Angelico Stile Sant‘îflm , termine neutro , 6c indefi

nito , quando per alludere alla Santità dell’ incarnato

Figliuolo ,la voce Sami?” à ſignificarla proporzione

vole stata ſarebbe . La crederci bizzaria del Celeſte»

Meſſaggio , che avvezzo ad udir 'Serafiche Canzoni im

oſstquio della Triade , Santi”: , Saflſtus, San-ito: ,conJ

cui la sù non s’a‘doranotm Sam-‘71' , mà uma” Similar” z

nia , come Ambrogio diſcorre : (d) Pat” , á- Piliu: , á

pirit”: Sam?” , Sanflitate una”: ſunt , aveſſe voluto va

ticinarne le repliche' , da intuonarſi in questo Tempio

Reale dalla bocca d'arde'ntiſlimi Serafini , tutta la cui

premura 'nel celeb’ra'r la gloria 'della Vergine Annun—

ziata ſi è lo steſſo , che un pubblicar la 'gloria d’ adora

bile Trinità . Crederi Io 'posta in uſo la voce Santi-m

con

(o) Zorola Eflig. Mar. D. Amé. lio. a. de Fido ad Grad

cap. 4..
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con indefinitaſignificaz'ione , per accennat in un pun'—

‘to diverſi misteri di Santità , e riſpetto al. parto di Ma- \

ria , e riſpetto alla generoſa pietà di chi ne festeggia..

gli onori ,e riſpetto alla Terra Santa,che in quell'a

ragguardevole Chieſa ſì-chiude; non ſenza riguardo

alla gloria , che nella Vergine oggi s’ammira , poiche.

ſe quella fù detta Ag” Sanguinir a cagione del Sangue..

del Nazareno. colcui prezzo venne. comprata ,le re

lazioni della Madre , dalle cui viſcere , incarnandoſi il

Verbo, questo Sangue fù tratto , non vanno eſcluſo .

Crederei lo et iſvelar à gloria di Maria tutta la‘ gloria..

dell’ Auguſîiſſima Triade , che; quantunque il ſolo

Verbo inlui s’ incarnaffi: , eziandio (e) Poter , á- Spi—

rito: Sami?” , giusto ii parere del Damiano, impſc'uenmt

Virginem ,ſèd Maieſſate , nonſh/èeptiorze . Mà nò , mà nò:

Nemo bio communitcr arciffiat Sancho: , ci avverte il Cri

ſologo ,fidſiflgulariter , qua damn” i” Ceſcstzous , Sa”

r‘îus , Sand?” , Sant?” ._ Basta , che nel Ventre di Maria ,

il Verbo, il Figliuolo di`Dio ,. ſotto ſpoglia diCarneo , _

ſi concepiſca , perche tutta ,la Santità dell’ Increatu

Perſone , eſièndo in ciaſcheduna l’isteſiä , interamente.

s‘ eſprima ; e con ciò s’ adori nella Divina Genetrice.;

fatta paleſe la gloria del Verbo , e di tutta l’ Augustiſii

ma Trinità :(f) Ut noveris , un Saggio del Secolo testè

paſſato così riflette-.Ut ”ove-ris Mariano etiam in puerperio,

dum unam ex Perſom's Divina': miirfiauſr’um modulari tryſh

gior”: Timpanfflria filtra ,dum Sanffum‘ Portati! , `‘Trini

mtis est Magi/?ra .

Non piùinnanzi , Uditori , per non metter à ri~

ſchio le nostre debolezze , à fronte d’ una gloria , cho

non hà paragone di baffi)Mondo . Maria ne và fastoſa

per aver compiuta la gloria della Triade‘ , collo ſcuo

primenro dello_ Spirito Santo; ne và fastoſa , per avet

eſpch

(e) Pe”. .Dom/Er. 4.3..

(f)&MEF;Mir.
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eſprefla in ſe stefla , concependo l* Eterno Verbo , turta'

la loria del Padre , edel Verbo : Dirò più oltre : Ne và

~ stoſa alla memoria , che ne feſteggia la voſtra

Eroica Divozione, la quale à tante pruove di

vero oſſequio , Madre di Dio adoran

dola, le raceorda il vanto di quella

gloria, che la ſublima , nel '- ²

aver dato, e compimen- e ñ

go, 8c accreſcimeuz ‘ ñ

to alla glo _

[la

dell’ ineffabile .

Trinità. -. `. -

  

“I
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PANEGlRICO XV.
COMPOSTO PER La REAL curry-'t

NELLA FESTA.

DELPATRIARCÀ‘

Si _FRANCESCO

DÎI P A`O L'At

L’impegni dell’AugustiHìma Cafi' d’Austria in oſſo-f '

qujo di San Franceſco di Paola 5 e di S. Fran: ‘

c ceſço di Paola 'à protegger l'Augustiſ;

Î' .z fimeaſadîAuffiiî* ‘ ‘

Hi uniſſe aſſieme e Principi di ‘i

gran Pietà à venerar un gran San

to ,3c un gran Santo à procegger

'713“- la Pietà di gran Principi, certa

‘ *' mente la più bella idea d' una ſu

blime attinenza trail` Cielo , e ’l

Mondo , e l' inneſto del più rag

t ~ i. guardevole ,con cui l’uno all’ al

--l -, ‘ . ' tro ſcambievolmenteſiritëriſce ,

ſpiegarebbe; Et Io in veggendo stamane prostraro ad

adorare il gran Taum—aturgo di Paola ,il più degno

Perſonaggio, che ’n luogo di Ceſare felicita questo Re— ,

no , e la gloria dell' Austriaco Imperio corona , vado

îcnperſuaſö ,che tm certo` ſpezial influſſo ’dell’Arr-z

- F f ſiria:
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e)

striaca Pietà , occulto magnetiſmo d' Anime grandi , à

queste pruove di vera divozione lo rragga; c riflette ,

che .non ſia nuovo agli Eroi dell’Augustiſh'ma Caſa,ove

ſi tratta in oſſequio di Franceſco , darne abbondeVole

ſaggio , come fù ſempre Franceſco à benifizio dc‘ ſuoi

Campioni impegnato . Signore , Io vò farvi un breviſ

ſimo Ragionamento delle magnanime impreſe , con.›

cui ſovente videſi l’ Austriaco Zeload onor del mio

Santiſſimo Patriarca' affaccendato: quanto bastevole;

4 parmi , perche la grandezza d'una generoſa Pietà , dal

la quale la vostra derivaſi ,interamente s’ eſprima; e s'

è cÒstume de’ Sant'rentrar à gara colla ‘ Pietà de‘ Fedeli

in corriſpondenze d'immanchevole Patrocinio, stime

rò indi ilmio diſiderio di format à meriti di France

ſco un ſuccinto lodamenro, _eſattamente adempiuto, in

-dimostrandovelo , e ’n terra , e ’n Cielo turto affètti , e

premure à favore dell’ Augustiſsima Caſa . O' ſi riguar

di la Pietà de’ vostri Principi inverſo Franceſco , ò la.“

Protezzionedi Franceſco in rò de’ vostri Principi ,

nell'uno ſaravvi agevole diviſäri più distinti contraſe- .

gni di Principi_ digran Pietà; nell'altroi più chiari ca

ratteridÎun gran Santo . La' Pietà tanto più 'è magnifi

,ca , e ſingolare , quanto più dal promuover in ogni cirá

costanza di luogo , e tempo la Gloria del Cielo non sì

ſepararſi: tanto più è ammirevole , quanto più dal ge

.nio de' Sovrani, praticandoſi, nell’animo de’ Sudditi ſi

diffonde ; e la Santità tanto più hà dell’ eroico , e del

ſublime, quanto più ad effetti di ſovrana Benificenza

.inverſo chi l’ adora ſi stendeñ. Bindi vi farò chiaro il

mio penſamento de’ teciprochx impegni -, e dell' Au

‘gustiſiima Caſa d’Austria in oſſequio di S.-Franceſco di

Paola , e di S.- Franceſco di Paolaà protegger l’ Augu

stiſlima Caſa d’ Austria t i, , .

Sicome la Pietà è 'la più pregevole forma della ve

_ ra Religione, così fùÎ ſempre degna d'imperio stimata,

. . con
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conciofliccoſacche al 'Divino Culto tutte le ſue appli

cazioni indirizzando , lo steſſò Cielo, cui la gloria ne.
ridonda, à corriſponderle distintamente tenutoìraſſèm- ,

bra: (g) che ſe i Regni da altiſſimo Provvedimento di

ípongonſi , e dall’amore de’ Popoli stabiliſconſi , à con

ſcgurrli , che ſien durevoli , non v’hà mezzo più facile i

dell’ Meſſa Pietà ,la quale , (/2) à giudizio di Tullio , è

grata à Dio ,’öt agli Uomini ſommamente aggrade

vole; il perche alla Tribù di Levi, giusto lo ſcrivere del
Peluſiota : 0b .l’iemtem , (è‘ gara Divini 110mm rari/à ì, Co

gnatorumſanguim muoio impleoorut , fù il Somma Sacer—

dozio dell’antica Legge dovuto. Egli è maniſesto al lu

me de' quotidiani avvenimenti del Mondo , che non vi

ſia strada più agevole della Virtù all’ acquisto delle Di

gnità , e del Comando; (i) come quella , per cui l’ uo- -

mo di chi non la poſſiede ſuperiore, e maggiore divie

ne ;(10 e ſe la Piera è il fondamento di tutte ſe virtù; " i '

_ anzi la baſe più fermaal mantenimento della Giustizia,

per la quale ogni ragione al dominio ſi conſeguiſce ,

avrà ella ſicuramente, più che ogn’altra, il ius all’ inve— ` g

stitura de’ Principati ;al cuipremio hà tutto il merito, `

che ſi richiede , imperocche ‘da Divini riguardi ſom- 43.'

*manicure qualificata‘ , ſotto titolo di' ſovranità , come

Coſa Divina dee appaleſarſi ,eſſendo vero il ſentimen

to di Pamnone Fiioſòſo : Principina” oblio :re , aut impc- -

ritare Di-“uinum cffè. Mà che andiamo prUOVC, ò eſcmpli -

d’antichità ricercädo,la dove è univerſal l’oppinione di ›

tutte le Cattoliche Nazioni , che l’ Augustiſiima Caſa

d'Austria abbia per lo ſpazio di quattro Secoli felice

mente regnato , pel merito d' un’Eroica Pietà ,con cui ~*

obbligò il Cielo à farla in ogni tempo degna di Scettto, ,

e di Corona ; onde cantò taluno z '

*Tr omm dere; Imperium Gem Anstriazfiartiter iL'o

ñ uſhdíu. Ff i, Non

(g) Cit. 2. de leg. de Deo . (/1) Cic.C.Cn/[flrmil. l 5.

(i) Cio. pro Plan:. (K) Clic. Lde ”officer- `

fa'.
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Non conviemmi , Uditori ,in questo ſuccínto :a:

gionamcnto , ò la chiara , illustre, öe inclita Diſcenden-`

za , ò le glorioſe vittorie , e malagevoli conquiste, ò i

fatti egregj,e le generoſe azioni rapportarne, 'ri-à perche

da voi non vanno ignorate , tra perche della Pietà crac-

tandoſi , non entrano grandezze di Mondo à far riſal

to di maraviglia , ſe non in quanto premi , e mercedi

della steſia Pietà ſi ſuppongono ;(1) oltre che alla Pietà

la maggior lande dovendoſi, per detto del Maestro dell'

eloquenza , per encomiare il merito d’ un gran Prin

cipe , basta la Pietà mentovarne ; S. Gian Criſostomo il

parete me’n ſuggeriſce : (m) Si quis Principe”: laudarè

*nella: , nihil illi adea datore”: adſcribgt, atque miſericordiam.

Ella , fù ſempre il più chiaro carattere à_ ſegnalar la..

i' 1 , grandezza dell’ Augustiffima _Caſa , e ciò parmi ſuffi

-3' ,.‘ ciente per noverar con ſilenzio quante' altre glorie le.

r. ñ ſervono fl’ornamento , imperocchei ſuoi digniſiimi

_ Eroi, più che d.i valore , di prudenza, di giustizia , e di

“J‘- turte altre ragguardevoli dori, di ſingolar Pietà forniti,

i* in ogni tempo furono grandi , perche Pietoſi . Che di

rò di Ridolfo I. per cui la Caſa Auſpurgi ca in Austtia

ca mutoſli , così inverſo il Venerabile oſſequio!?` :he ñ

mentre ſul propio destriere fè montar il Sacerdote , che

agl’ Inſermi portavalo , à piè per faticoſo cammino ac

compagnandolo, poſe in apparenza di trionfo la Fede

del Sagroſanto Misterio , e la ſua ſegnalata, Pietà P Che

dirò di ‘Federico Ill. divotiſsimo dell’ Aſſunta Genetri

ce di Dio à tal grado, che la Feſtività celebravane , con

eſatta astinenza da ogni cibo, e bevanda ,8: avendo

. immenſi teſori per la fabbrica di varj Monisterj profu—

fi , come Propagatore della Cattolica Religione fù ve

nerato P Che dirò d’ Alberto 1V. indefeſſo al Culto de'

Sagri Templi , che non godea maggior.dilizia infra à

quante la Reggia d’un Ceſare ne ſomminiſtra ,_ fäfDrtçhe`

a ó

(l) Gradtour”. (m)D.C/1riſ 110.4.. ad Phil. r.

ar i - . .

l
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d’ aſèisterco iCherici à Divini Uffizi , igualmcnte at

tento, 8c al buon Governo de’ Regni, 8t all’oſſervanza

d’pEccleſiastica Diſciplina P Che dirò del gran Carlo V`

il quale di palme , e ſpoglie nimiche onusto , dopo tan

'ti trionfi à ſcapito della Riſia riportati , la Corte in ri-—

tiro di Penitenza cangiando , ſe fù gran Monarca in;

vita , dimostroſsi Principe di gran Pietà nella morte?

Che dirò di Filippo Il. Rè delle Spagne ,le cui Armate

Navali à danni de’ Muſulmani incogniti Mari ſolcato

no; e ſe ſpinte à punir la perfidia de’Protcstanti dell'

Anglia ſommerſe dall' onde rimaſero , fù occulto diſe

gno del Cielo , che volle privar la Chieſa di qUei fiori

tiſsimi Regni, ma non privò Filippo della gloria d’ a

verne tentata l’ impreſa? Che dirò finalmente di Leo

poldo Ignazio d’ eterna raccordanza, dalla cui Pietà ,

più che dal coraggio dell’Alemane Milizie,tante ſiate ſi

vide l’inſolenza del Trace abbattuta ; ò de’ ſuoi glorio—

ſi Figliuoli Giuſep e , e Carlo , che con tante pguove d’

attenzione , e d’ a etto ne an continuare perpetue testi

monianze di zelo . Mà mi diſpenzo da una tal briga ,

che Voi ne foſte ſovente, e testimonio di veduta , e ſol

lecito ammiratore.

Io vado rintracciando flamane i riſcontri dell’Au

st'riaca Pietà riſpetto al mio gran Patriarca S.Ftanceſco

di Paola ,di cui con Real magnificenza oggi il dì festiſi

vo stiam celebrando , e per mia buona ſorta tal copíoſo'

ſaggio n’ incontro , che al riferirne menoma parte la..

più erudita lingua ſi stancherebbe . L’ immortal me

moria di Maſsimiliano I. Augusto al ,conrinciamento

d’ opera sì eccelſa riclriamami ; concioſsiecoſacche alla

fama del Santo mio, il quale nella Franza moltiplica

va i prodigi di conoſciUta Santità ,di veemente diſidc

rio acceſo, non fù tardo, ò negligente à ptoCcurar ogni

mezzo per felicitarne i ſuoi Regni . Seal dire di S. Am— ,

bro— ’
1
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brogiozſh) ?Magnus muri” Patria cst Vir juſitu, non fù

strano , che Ceſare il bramaſiè per riparo della già ca- ‘

dente Lamagna . E’anche ragione di stato , che‘i Prin

cipi ſi ſervano degli Uomini dabbene per riforma del

Vailallaggio ,che ſe tal’ora al vizio ilfreno gli ſi ral

lenta ,minaccia all’ isteſſo trono mine: Bindi ſolea

dir Lion X., che la miglior parte, per render fortunati i

domini, alla Religione appartenga. Che nö fè Maſsimi

liano per merirar queſta gloria ?la Sanrità è di tal natu

ra , che fatta paleſe , invoglia l' Animo de’ Popoli à ve

nerarla .I lontani, _che n’ odono il grido, ne bramano il

Patrocinio-,e ficome ſono inceflanti gli umani biſogni,

così più creſconoidiſiderj di chi ne pretende il ſollie

vo . Appena comparve nel teatro di questo Mondo il

merito ſingolare di' S. Franceſco, che garreggiarono le

‘Cristiane Provincie à conſeguirlo per PrOtettore . Fù

forſi rappreſentato à Ceſare , ch’ egli era una viva ima

gine d‘ Appostolica perfezione , e di ſublime innocen

za ;che ſotto nome di Romita , e di Minimo, fin da te

nero Garzone avea popolari i Diſertí , emolo de'più ri

gidi Anacoreti della chaide, e ’n mezzo à più gagliar—

di fomenti della ſuperbia del Secolo, avea dati ſegni di

‘ costante umiltà . Altri diceangli , che ſorto ſpoglia di

carne non era uomo mortale , 8c in apparenza di cor

po, vivea come ſe foſſe puro Spirito, da ogni terreno

attacco distratto; ſeà perpetue inedie obbligandoſi ,

negavaà ſe steſſo ogni ristoro di temporal alimento.

Soggiugnevano altri , che Franceſco pria di naſcere era

‘ato preconizzato per Santo, ſervendo ſultetto pater

no, e nuovi lumi di fulgidezza , &Angeliche melodie

à pubblicarne il preſagio; e che nato parea strano mi»

racolo della grazia , veggendoſi da tancrullo operai:

prodi gi di stupore , e fondar Giovanetto di pochi lustrr

un' iſtituto da illustrar à raggi di penitenza , e dottrilna

i . a

(Il) D.
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[a Catolica Chieſa . Taluni riferivangli, che’l Cielo non

avea ſaputo lavorar piùdegno Campione del Santo di

Paola , di tal energia d’ onnipotenza- dotato , che à’ſuoi,

cenni ubbidivano gli Elementi , gli umani languori ve

locemente curavanſi , e ſino l'isteſià morte l’adunca fal

,ce ſpezzando ,nel richiamata nuovayita gli estinti, .

qual Vice-Dio in terra -l’appaleſava, Suggerivangli

mol i’, queſiie quegli , ch’- entra, 8c eſce illeſo da ar- l

den ifornaci , che calca con piè ſicurol’ onde tempe

stoſe del Faro , che ſeda procclle, che ferma ad una pa

rola rupi cadenti , che ravviva col fiato le ſpente lam

padi, che riforma mostri d’ umanità , che ſcatena da

corpi offiſsi l’Inferno ; nè mai-Anima più cara al Cielo

ſi vide , cui ilCielo, òlavoraſſe triregni di luce ,ò fa

variſſe con inſolite previſioni , ò concedeſle trattame

ti di confidenza di quanta _stima può ingrandire la' San

tità , che al mirarne qualche barlume ſovente l’ umano.

i lignaggio estatico ſpettatore rimaſe’ P In ſomma alcuni*

all’ orecchio gli ſuſſurravano : E quando mai, ò Ceſar e,

potrà la tua Reggia goder più aſèicurata avventura, ſe.

il vide la Reggiadi Ferdinando in Partenope , or cintot

di Stelle , or dar la vita à Peſci , acconci in intingolo di.

vivande ,or ſpremer dalle monete il ſangue ,ſmunto

dalle 'vene di Sudditiangariati; ſe ammirollo il Vati~.~.

cano , come., Oracolo di Divine* Conſulte, e Profeta.

maſsimo à vaticini degli affari più _rilevanti di S. Chiew

ſa z ſe diviſollo la. gran Corte de’ Galli un Elia. tutto zeo_

lo nel riprender gli Acabbi. , un, Mosè ,-- tutto _manſue—

tudine nel ſofferir le calunnie, unì-'Eliſeo tutto -fede nell’,~

operar maraviglie? v ; . .- .x ‘ . ~ ~ ~ x Î

‘ñ - v A’queste'voci , che formavan-'eco‘ ' ſonora di ì lauz-Î

ſoà meriti di Franceſco , l’imperiai diſiderio etc beóà’

tal ſegno-, che Maſsimiliano il poſseſiso-di sì gran-teſo**

ro avvidamente ſoſpirando , con ſimiglianti eſpreſsio

'rii gli ſcriſse : Padre ;,la mia Caſa vi diſia, i miei _Regni

‘i‘ L r; ì Vi

'\ l

'fl,
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vi chieggono. Gemona l’ aſflitte Germanie-al liberti—

~ naggiomtrodotto da nuove ſette.d’infedeltà.Vacilla

il mio Trono , anzi la Croce, all’inſidie de’ Ribelli, non l_

che al mio Scettro , alla Fede . S’ opponcga à mostri d’

Inferno un’ Agnolo di Paradiſo . Quella arità , che vi

distingue ad ardori di Serafino , riſcaldi questi cuori

gelati dalla perfidia; nè vi rincreſca ſantificare à rifleſsi

del vostro penitente lnstituxo , la più bella parte del

Catolico Mondo , per rantercorruttele ,.c di vizj , e d’

errori , congiurata ad onta del Crocefiſso .

Che penſate , Uditori , riſolveſse Franceſco alle..

Ceſaree richieste P queſto è quel Franceſco , che nom

ammette riguardi 'd' umana Potenza , che non dà luo

go ad eccezzioni di Mondo , che non ſi piega all’iſtan

za de“Grandi . Veſti èquel Franceſco , che invitato da

Luigi Xl. alle dilizie de’ Gigli , ne rifiuta l’ offerte ;ob

bligato dal Comando del Rè di Napoli à ſollecitarne.

lamoſsa , gli Eremi della Calavria non abbandona .

Questi finalmente ‘equel Franceſco, che non cura le..

viſite d’ un Carlo Vlll. , il quale alla porta della ſua cel

la , mentre cstaſi maraviglioſa in Dio lo rapiſce , prega,

e ſcongiura per venerarlo . Con turto ciò à rifleſsi dell'

Austriaca Pietà intenerito, ſe indiſpeniëvole impedì#

mento à compiacerla il trattiene, s’ oſſre , benche Ion

tano, à protegga , e l? Augustiſsuna Caſa , e ’l Germa—

nico lmperio . Che gran fatto? Tanto può Franceſco

pre ſente. , quanto lontano. Anche diſtante tuttoopera,

tutto vede . E non fùzegli ., che vide , come ſe vi foſse.

preſen'tel’aſaedio d’Orta-nta; ve la sttaggejde’Salentini,

avviſonnc buona pezza prima il Dominante , e colle.;

ſue candele difeſe iCatistiani‘ Guerrieri- dalle ſciable de’

Maomettani P E non fù. egli ,che à Ferdinando il Cato'-`

l-ico preſagi nella Spagna i’ ultima ſconfitta de’ Mori ;e

-come ſe fofie aſsistente all’ impreſa della libertà di

Granata , ne ſollecitò .dal. Cielo la [oſpitata vittoria.. P'

E

‘\

i

`
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E non fù egli , che à tutta lontananza , e di tempo , e di‘~

luogo,ſcuoprii ſucceſſi dell’avvenire , e i più ſegret'in—

terelii della Chieſa di Cristo , e de’ Domini temporali

del Mondo;anzi obbligò le campane della Brezia à ſpat-z

get il ſuono ſino al Reame dc' Galli ,in conferma , che

anchei bronzi ſapean parlar da lontano à dichiararlo

Profeta, le Prophet-é 'videata-r dicuntur P Così benefico all'

Augusto Germe dell’ Austria, come ſe vi foſſe preſente ,

il Santo mio eſibendoſi ,ſperò.,e di corriſponder alla..

Ceſarea richiesta, e di appagar il genio d’una Pietà ge:

neroſa L ›

' Mà l’Austriaca Pietà non ſapiendoſi contener fi-à.

limiti d' un ſemplice uſo di religioſo attestato , paſsò

oltre,~à pretéder pegni maggiori della Santità di France

ſco, imperocche Maffimiliano avendone molta stima

conceputa , dopo tentata ogni via per conſeguirlo , la..

fortuna del Rè Franceſe invidiando , replicò l’ istanzu,

per goderlo almen copiato ne ſuoi ſeguaci, giacche l'

' originale dovea starne indiſpenzevolmente lontano ; il

perche inviati dal Santo nella Genna nia alcuni de’ ſuoi

Frati , ebbe la_ Ceſarea munificcnza largo campo , e di

ſoddisfar alle ſue voglie , o d’eſeguir il maturato diſe

gno ,-colla fabbrica di rrè Monisterj , l’uno preſſo la Cir

tà di Salsburg , e gli altri due preſſo la Città di Brefè .

O eccefli di Reggia Pietà in oſſequio di Franceſco`

di Paola! L‘Augustiiiima Caſa, pria ch’ei foſſe ſantifi

cato,venerollo per Santo . Al primo naſcere della Reli—

gione de'Minimi, s’impegnò ad ingrandirla ; e ſe paura

rum est inciperc de Maximir , Maſsimiliano , veramente;
Maſsimo frà Principi dell’ Europa nell’impreſaſi di favo

rir 'diſtintamente i Minimi fù conoſciuto, eſſendo vero,

che nelle coſe menome la Divina Bontà più riſplenda .

E Franceſco P s’impegnò à proteggere l’ Augustiſsimao

Caſa d’Austria .\ Pria , che foſſe dichiarato Santo, ne in

trapreſe il patrocinio da Santo . Così fanno i gran Santi.

, -Gg‘ _Paſ
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Paſsò egli all’imperial Corte , alla Germania, ſe non col

corp0,col-cuore . Con trasferirvi i ſuoi Religioſi, v’in

viò tante imagini di ſe steſlò . Iritratti ſi regalano à chi

s’ama,in caparradell’originale , che stà lontano . Et ap

punto , Uditori , queste copie di maraviglioſa Peniten

za , delineate dall’industrioſo magistero dell’eroica ſan

tità di Franceſco , poste in proſpettiva nelle Provincie;

Alemane , estatica l’inſolenza degli empj per lo stupore

rimaſe . Ammutoli la loquacità all'oſſerva del rigoroſo

:ſilenzio de’Minimi : digiunò la crapola , ammirandone

la non mai da umano valore praticata astinenza;Si con..

.fuſe l’opulenza de’Ricchi all’incontrojd'una söma men— '

dicità;c la ſuperbia delSecolo ſi vide avvilita,e costerna

ra la sfrenata licenza d'eccleſiastico ardimé’to,ove com

parve in perſona l’ evangelica Perfezione à norme di

Appostolato . Che più P Bella Idea di altiſsima Provvi

denza di opporre alla Perfidia l’ordine di Franceſco. Fù

diſpoſizione del Cielo , che nell'anno 14.97. , in cui fù

nella Saſſonia stabilita la Congregazione , indi à poco

andare da Lutero profeſiata , entraiſero in quei Regni i

Figli uoli del gran Taumaturgo di Paola ,li quali dapoi

e coll’eſemplarità della vita , e colla lingua, e colla pen

na , e col ſangue , à favor della Catolica Fede, con tanti

mostri di riſia cimentaronſi . Direi , che Franceſco in.»

ciaſcheduno di loro, con influſsi di Otenza , di dortri

na,di zelo , al vantaggio della Chic a di Cristo , al proſ—

peramento dell’augustiſsima Caſa operaſſe , onde cia* '

-ſcun di loro p0tea dire à ragione: Pat” autem in me ma

`inc-m‘ , ipſèfluit opera .

Non istupiſco, Uditori,che tanti altri Principi dell'

;Austriaca Proſapia ne abbian dopoMaſsimiliano colti

vati gli affetti , ſe inverſo Franceſco furono Eredi dell’

,istefià Pietà'. Limgo certamente ſarebbe farne il raccon..

to;inpertanto à pochi fatti de più memorevoli :ni re

flringo . Eccovi l’auguste , e Sereniſsime Maeſäa drFeró_

' inm
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dinando lII. , e di Marianna d' Austria , ſorella di Flip.

po IV. Rè delle Spagne , genuſleſſè à piè dell' altaire di

Franceſco , 8c applicate alla Divozione de’ tredici Ve

nerdi col più fervido de'loro voti , col più umile de’ lor'

Oſſequi , e col più candido della lor ſede,per impetrar la

{oſpitata Prole d’ un Principe ſucceſſore . Si cerca fe

condità dal Santo mio,con tanto impegno di ſuppliche,

edi premure P Perdonatemi , glorioſi Monarchi . Per

Ottenerla, basta un ſoſpiro. Fecondità da Franceſco ?l

tronchi ,benche aridi,ad un ſito cenno germOgliano. le;

ſelci , benche dure ,'partoriſcono refrigeri ; la terra,bcn~

che ſecca , verdeggia di reperite , e ne ſpuntano vegeta

bili di stupore ; il mare , benche ſcarſo, vomita abbon—

devoli peſcaggioni . Fecondità da Franceſco? Morte

ceneri ravvivano ardori , ſino à cuocer legumi z gelide

nevi generano calori vitali per animar di nuovo gli

eſ’tinti ; poco pane ,- un fico ſi multiplica a ſaziar turbe

langucnti : sbucciarono dal ſen dell ’inverno delizie di

Primavera, 'e raccolte copioſe d’Autunno ; l’istefla mor

te trovò nella tomba la culla à _più Proſpero duramento

di vita. Fecondità da Franceſco? E chi mai fù sterile,ove

giunſe l’influſſo di Franceſco per ſecondario? Sterileño

direste la Chieſa,involta in un vepraio di vizi , e d’erroo

ri , che coll‘ infette radici le ſparſe ſemenze dell’ Evan- -

gelio contaminavano P e Franceſco di tanti Eroi fecon—

dolla, quanti Figliuoli regenerò alla grazia? Sterile di

reste l'oſlèrva'nza de'Divini precetti , divenuta l‘empie

tà inſolente à distrugger le più belle forme della Cri

stiana Virtù , e Franceſco riformando le costumanze A

_ de’Popoli, gli abuſi delSecolo,le licenze delle Corti ,

poſe in istato di ſicurezza il conſeguimento dell' eterna

alute. Sterile in ſomma direste l‘isteſſa Pietà pel troppo

ardimento , concepuro a diſſonore del Cielo P E France

ſco cogli eſſermpli d’una vita innocente, con ſanti avver

itmenti, e dottrine , ſpiegate dalla ſuaiingua , obbligo

G g z il
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íl mondo alla maggior gloria di Dio . Fecondità da

Franceſco P, Quante stetili à noveroſa Prole fi feconda

rono P lo sà la Reggia de’Galli , lo ſannole Corti più co

ſ icue d‘Europa , lo ſanno le Corti più ragguardevoli
dpell’ Italia ; anzi fù poco , che sterile ventre per mezzo

della Divozione de tredici venerdì fi fecondaſſe , quan

do l’lndie occidentali ne ammirarono replicari i prodi..

gi , e multiplicate in un’isteſſo ſeno le maraviglie .

Che gran coſa addunque,che Franceſco le ſupplieho

di Ceſare prontamente cſaudiſca P A tanti , e sì rari atte

stati di Reggia Pietà fù dovere la grazia ſollecitarne.

. Oſſervate bella gara di ſcambievole amore . Franceſco

felicita lÎaugustiſsima Caſacolla naſcita d‘un Bambino,

che fù Ferdinando IV. l’anno 165 3. eletto Rè de' Ro

mani ; e l’augustiſsima Caſa ne contracambia à Fran.

ceſco il favore,con nuove marche di generoſa Pietà;im~

perocche non ſolamente fi‘i a giunto al nome del Prin

cipe quello del Santo , mà ve ito per un’anno delle ſue

lane , comparve nella Corte di Vienna colla diviſa dì

ſuo Figliuolo; anzi l' Imperatrice la terza Re ola proñ’

feſſandone , fè ca alle più illustri Principe e Tede

fche, che l'imitaſlgîo . Furono mutui l' impegni dell“

Austriaco oliè uio , e della Protezione di Franceſco.

Nell'uno ſpicco la Pietà dell’augustiſsima Caſa da gran

de: Nell’ altra da grande fù riconoſciuta la Santità di

Franceſco .

i Mà non ci allontaniamo, Uditori, e da questi tem

pi,e da ſimiglievol’ impegni,à titolo di portentoſa ſeo.

- condità . Chi non istupirebbe alle tante pruove di Pie

tà verſo Franceſco del Sereniſsimo Arciduca Leopoldo,

Fratello del testè mentovato Ferdinando, il quale dalla

sterilezza dell’Arciducheflà Conſorte annoiato, non di‘

‘ rizò altrove la mira , che al ſuo ammirevole Tutelare 5

e col voto di ſondar un Monisterio nella Citta di Neo

ponte,com‘eſeguì,l’impegnò all’adempimentg delle Ac

, - ` rame .
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brame. Un Santo non però della qualità di Franceſco, e 3

tanto al vantaggio dell’augustiſsimaCaſa intereflàtomcì

fù pago,che la naſcita d'un ſolo Principe la felicitaſſczin

due volle radoppiarne il favore ; e l'Arciduca,che l’im

v portäza ne riconobbe,nellaGalleria Neopontina,e nella

Sala Ceſarea di Vienna , coll’abito votivo di Fran ceſco,

a perpetua memoria ne fè dipignere al naturale i ritrat

ti. Westa gara di ſanti affetti ad eBrbLtanze di divo

zione , e di patrocinio è bastevolc ſenz’ aggiunta d'

altro rifleſſo, e perche l’Austriaça Pietà verſo Franceſco

:ſempre grande ſi a prenda, e perche la Santità’di Fran. '

ceſco verſo l'aug iſsimaCaſa ſempre prodigioſa s’am—f

mm . -

Oh ſe tempo opportuno di format una celebre

Galleria in oſſequio della Potenza di Franceſco conce

duto mi fofiè , quante belle im—agíni d‘incliti Perſonag

gi viſi vedrebbono collocate P Se parlamo in riguardo

à rinomati vaticinj- , porre-i quì in proſpettiva , preſo

dalla gran Sala del Laterano , due copie di Sommi Pon

tefici di eterna , 8c immortal ricordanza , volli dire ,

Lion X. , e Giulio Il. à quali avendo , con -istrane circo

fianze,prcdetto il trircgno,obbl~igò l’uno; e l’altro à pets

petua teſtimonianza-d’ eroica benificenza . Se ſidiſcor

re di grazie , v-i farebbe un gran riſalto l’e rgie di Lu‘igi;

XI. , e di Carlo VIII. ſuo figliuolo , all’uno de’quali age

volò l’acquisto dell’ eterna ſalute ,. 8.: all’altro della ſicu`

rezza del Regno-Se fi tratta di lñibe-xtà,come bene viſta

rebbono i ritratti delCard—.Aſcanio Sfbrza,e del Duca di

Montelionell Ettorre Pignatelli , che per mezzo-dell‘

orazione di Franceſcocangiaronole p-rigionie in con

figuimenti di grandezze,3c di onorLMà eſſendo al pun

to di prodigioſa fecondità , e nel-l’ impegno di riferire

guanto Pietoſà foſſe in oſſequio del mio Patriarca l'Aul

riaca Caſa-,ſènza aggirarmi altrove , inquaer di mae

fievole dipintura , eſp0rrei alla veduta dÎ un Mondov trè

’ - 81°:



s.“;ſr

2438 -ìñ Panegírico XV

glorios’Eroine dell’augustiſiimo Germe ,tanto innamo

rate del Santo mio, che non laſciarono di farne atte

fiati . degni d’ammirazione , e d’ eſempio: la Reina..

di Polonia , ſorella dell' accennato Ferdinando, che:

degli abiti prezioſi delle ſue nozze ſpoglioffi ,per in

'viarne in Turs alla Cappella di Franceſco un pregevo

le donativo; Marianna d’A ustria,Ducheſſa di Baviera…,

che nella Città di Neoburgo fondò ad onor di France

ſco ragguardovole Monisterio , trasferito dapoi in quel

la d’Ambui-ges del Palatinato ſuperiore ; 8c Anna d’

Austria , Reina di Franza , Madre dell’odierno Regnan—

te , la quale affidua alla divozione de’ tredici venerdi ,

invitò tutta la Reggia de‘ Galli ad imitarla in questi

uffizidigeneroſa Pietà . Franceſco non però a li af

fetti , alle ſuppliche , à diſiderj di tutte e trè que e Se`
reniſſimc Principeſſe colle. ſue grazie corriſpondendoſſ,

fecondolle de bramati Figliuoli , &accertò la gloria di

eſſer dell’Austriaco ſangue immanchevole Protettore .

Chiuda questo diſcorſo la ſomma Pietà del nostro

Invittiſiimo Ceſare, e Monarca CARLO VI. , che na

to per interceſsion di Franceſco, e vestito delle ſue lane

tante ſiate e’n Vienna ,\e in Barcellona viſitò la ſua

Chieſa, per continuargli i riſcontri di quella Divo

zione , che traſiè da ſuoi Maggiori . Di quel gran Carlo

ragiono,che di palme,e trofei onusto,à gloria più

degna il diſio non aggira , che di promuover in ogni

tempo la maggior gloria del Cielo. L’orme di tanti

Austriaci Eroi ,da quali,e Franceſco, e la ſua Religio

ne in vari tempi , eluoghi di molt’onore , edi grandiſ—

ſima stima furon ricolmi , generoſamente ſeguendo,

non ceſià di proccurarne , e verſo l‘uno il culto più oſſe

quioſo ,e verſo l’altri l’ ingrandimento . E Franceſco ,

impegnato ſempre à benifizio dell’Austriaca Diſcen

denza,chc farà egli P Mio adorabile Patriarca,che ſapeste

tante ſiate con grazie di prodigioſa fecondità premiarla,

, or
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or è tëfpo 'di far pompa del vostro porëríſsimo Patroci

nio à avore di Carlo, come egli vi venera da gran San

to . Col favore di noveroſa Prole , che da Voi attende ,

inchiodaretc la ruota della fortuna d’ uu Mondo . ll

Mondo da Voi ſoſpira questa fortuna: Alla Pietà dell'

augustiſsimo Carlo ſi deve . Quì in ſuo nome un gran

Principe ve la chiede , e'l fiore della mesta Partenope).

ye ne prega . Se ne maturi dalla vostra Prorezìo.:

ne il portento 5 perche ſia chiaro à tutti i Se-ſ

_coli di avvenire , che ſicome l’ Austriaea

Caſa ſempre à vostr’oſſequio impe

` ’ gnoſsi, così non s’è interrotto

l'eſercizio,e’l ſolito co-_,

‘ stume . 7F

  

del vostroímpegno,ä -‘ J

proreggerla , e.; W _ ‘

favoriti-1. z z

iu.:
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.7::- ſi'L ' ſ'ſſC‘COnClÒ R'lParatore

.DEL M'O N D O

Irriqflefló :-nel Secolo : nella Chieſa: nel Ciclo.“ .

v' ' 'AL'D 'ONORE

- DEL SERAFlCO PATRIARCA

Si FRANCESCO .

E 'mai umano valore ,per industria.

d’una grazia prodigioſa , e per istra

no magistero di altiſsima Provvi

denza , tant’ oltre perveniſſe , che;

` ‘ ,adatto Per ogn’ impreſa, 6c alripkañ

i \ , to di tutto il di‘fettibile abilitato i

-Î "Î z mandoſi, oneſſè mano à perfezio

nare ciò,c 'è manclievole ,e gli riu

ſciſſe il diſegno ,il Perſonaggio , in cui tal Virtù s’ in

contrarebbe, certamente , come ſoggetto ſu eriore al

la lirica di ogni Creatura ſarebbe appreſo; c e ficome

Iddio di ogni Creatura ſuperiore ii riconoſce,per la po

tenza, mercè cui bastevole al rimedio di ogni male s’in

tende, così un Uomo, acconcio alla riforma di ogni na

tura , che ’n qualche parte folle diffordinata , per l’ idea

d’una viva ſimiglianza di Dio ſi crederebbe; E ſe più in—

nanzi paſſaſſe , con entrar ne’ Ipiù ſegreti Gabinetti di

Dio , àregolar la condotta di owane faccende , e dat

più aggradevole forma all’isteſſo Dio, ſceuro di ciò,l eli’j

v ì ` eg i
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ch’egli lià in ſe steſſo nell’ oppinione del Mondo , peg'

vizio del noſ’tro conoſcimento, oh queſto si,Uomo non

ſarebbe , nonCreatura , ma portento d’infinita Sapiens

za ,impegnata à ſcuoprir il più arcanico delle ſue bel*

liſlìme idee , con metterne in campo una ,in apparen

za ſuperiore all'isteſlö Dio . Chi non penſarebbe ſimi

glievoli plauſì in oſſequio del Verbo umanato ,-tutto il

cui ſommo affare , e l’importevole briga al puntodella

nostra Redenzione aggiroflí ; e con ciò à Dio , al Cielo,

al baſſo Mondo , con cui l'Uomo hà titoli di riguardo ,

l’opera ſua riferen‘dofi , di ogni creata , 8c increata con

dizione Riparatore divenne; e quantunque l' Uomodi

rettamente redento foſſe, agli Agnolinulladimanco un

tal quale ſollievo ne venne participato ,— e la gloria di

Dio ſi rendette in varie guiſe maggiore .ñ Ecco l‘Univer

ſo un’altra fiata poſto in iſconccrto dall’ empietà; l'u

mane , e ‘ divine coſe confuſe ; il Cielo [popolato

per mancanza di abitatori ; l’Uomo in baratri di colpe;

il Laterano Edifizio cadente, Iddio ſconoſciuto : Chi ſa

rà per ri pararlo ?Odo un Crocifiſlò , che così al grand',

Eroe d’AſIiſi ragiona : Franci/ie , Wade , reform Domum

mmm , rpm dilaóimr ;e volle dire : Franceſco , vieleggo

per mio Campione . La mia Caſa stà in procinto d’inc

vitabile mina: A voi ſe ne riſerba il ſostegno . Ad urti

d’inſerno , à ſcoſſe di malizia , e d’errori , imminente;

il precipizio ſen teme; e ſe queſta fabbrica coſ’tò tutto il

ſangue delle mie vene , duolmi , che cada ſenza riparo .

Sia voſ’tra l’incombenza d’impedirne'l’offeſa . Vi con

stituiſco un’altro me ſteſſo ; che altri fuor di me steſſò

di redimer un Mondo non `e capace : Auzi più , vi cofli.

tuiſco ſopra me steſſo , ſe à redimer me ſteſſo da tanti

ſcapiti della mia gloria v’hò deſtinato. Benche un loto,

impastato di debolezze , tant’oltre il mio porerc ſi Pren

de . Vada-vada, reputa Damum meam, qua dilaóitur . Ina:

cate'le ciglia , Uditori , all’ importÉnza di queste Divi-z

H ne
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.ne cornmiſiíoui , all’eminenza del grado, cui il mio Pa.

eriarca venne inalzato 5 8c eſſmdo di ſecondo Redento.

re del Mondo, approvatene il ſentimento—in oſièquio di

Fräceſco,col giudizio diBernardino da Siena,e di quan

ti lo nomarono : alter Christm in terra , novus C/m'stus i”

Mundo , umbra Clyrifli , Vice Chriſlus, un”: quaſiDeusflram
fiam‘fltum Redemptionisfi ſimiglianti laudi,le quali , avve- ſſ

gnacche iperboli di Cristiana Pietà giudicate, non iſce

mano il pregio-di quella gloria, che à lui per tante ope—

re d’Eroica ſantità,à benifizio del Mondo copioſamen-.

te ridonda z 8t lo in conſiderando, Se in Franceſco, e nel

Secolo , e nella Chieſa , e nel Cielo ragione di Divina_

Caſa : ”para Domum mmm ,in tutte e quattro prendo

.à div-iſarlo avVenturato Riparatore . In udirlo, umilia

tei vostri penſieri , à rifieſiì d’ una grazia prodigioſaa,

"di ’un merito ſingolare , e comincio .

Egli è ſi va o,e ſterminato il campo delle magna

nime impreſe , e dell’ e tegie virtù , le quali Per 'am,

mirevole, 'non dico, in a il novero de’ Santi, mà il fio

re dell'isteffii Santità, il gran Patriarca dell'Umbria ſpe

zialmente qualificarono , che al diviſàmento di piccola

parte accingendoci , la mente à concepirnc le forme , e

~la lingua ad eſprimerle ſi confonde; Conciofiîecoſac

che tutto ciò , che di pregevole, d’eroico , e di ſublime

negli altri ſi vide ſparſo ,in lui ſolo , con più alto gra

do d'eccellenza accoppiato ammirandoſi , anzi da nuo~

ve , e firane maniere-di ,grazia ,giammai altrui partici

pate , distinguendoſi,volerne tentar il diviſamento, ſa

rebbe l’isteſſo , che un’obbligar l’umana caducità à peri

coli degni d’ un’ animo troppo audace; Quindi in tal

genere d’unico , e ſingolare , e aſſai più alto de’meriti di

tutta la diſcendenza di Adamo confiderandolo , {è mai

altr’ordine di Divino Provvedimento la nostra Reden.

zione diſposta aveſſe , che ſenza incarnarſi il Verbo,per

ſoddisfar di tutto rigore ail’offeíà , per ecceſſo di ſcura

- na
e
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na indulgenza, un Giusto al riſarcimento degli antichi.

danni applicato fi foſſe , al ſicuro in Franceſco , e non in

altri , una ſomma abilità incontrata ſe ne ſarebbe z Sul

cui ſuppoſto di chiaro , e manifesto riſalto , paſſando i

contemplar il Mondo , molti ſecoli prima del Verbo in

came redento ,e ritrovandolo in tutte le ſue parti , del

la ſperanza di participar gli effetti di tal copiolà .benifi

cenza già decaduto , per ſollevarlo da ſimiglianti' diſ

grazie , entrò egli nell'impegno di ’nuovamente redi

merlo , e ripararlo . A’ tal uffizio kù dal primo 'Reden

tor delegato :Già l’udiste . Vada , ”para Damm- mean- ,

gna dilabimr . Se cade , ſarà distrutta la Caſa . Lagrime-f

vole avvanzo vedraffi un mucchio di calcina. e di ſaſsí.;

.S‘ostenerla , perche non cada è un rifarla à ſtabile dura

mento . Veſte furono l’ineombenze di Franceſco in

verſo il Mondo , di cui à parere di tutti i ſaggi,ſeeondo

Riparatore fù eletto . - ñ ~

Al vedere . Sul credito alle relaziOni dell’ Istorico

Porporato dovuto , che Franceſco in‘tutti i tempi della

ſua vita, foſſe ſoggetto d’una intera Giustizia , e i ſuoi

costumí manteneflè illibati , Io vò ſotto questo nome

di Caſa di Cristo conſiderarlo z ch’ein non è nuovo dar

la ragione di Divino albergo à chi vive, com'egli" fin da `

teneri anni viflè , incolpevole , 8c innocente . Adun

qug Franceſco al riparo di ſe steſſo P Vade, ”para Dama”:

mmm , qua dilabirur . Uditori , ſcappommi di bocca, mi

erſuado , non farete per compatirmi . Al riparo di ſe

äeffi) ', Franceſco P E à che ſervi l’eſſere stato nel mater

no ventre ſantificato , e preſervare da ogni colpa letale

per eccezione di quella grazia , che sà lavorare porten

'ti di ſantità ,in tutti coloro, li quali à qualun ue,avve—

gnache mcnoma Divina attinenza , come di rofeta, ö

di Precutſore, vengono ſcielti; imperocche dovendo

in Cristo trasformarlo, non ſolamente nello ſpirito,mà

eziandio nella carne, fù biſognevole , ‘che gli estrcmi

` ' ` " ` H h z, non



' 244 Panegiríco XVI.

iion foſiërodiſparati ‘, e la copia all’ originale s’ aſſomi

gliaiſePAl riparo di ſe steſſo Franceſco? E à che ſervì

preconizzar 'ene da un’ Agnolo il concipimento, 8c im …

Orchestra di Paradiſo format cappella reale leGerarchie,

per la naſcita festeggiarne ?Tanta cura di custodirlo le

gioni di ſpiriti beati , che abbandonato per così dire il

trono dell' increato Fattore , ſi videro in corteggiarlo

indefeſsi ;altri , che invita la madre à ſgravarſi in una.,

stalla del parto ,perche ſe dovea ~morire in un nuovo

Calvario di pene , non potea naſcere , che à ſimiglianza

del Redentore ſul fieno; altri ,che’l tiene al batteſimo,

altri che'l ſegnal’omero destro con impronto diCroce,

perche ſi diceſſe di lui , come di Cristo , miu: imperia”;

ſaper hümcfllm ci”: z altri che infermo col ſuono d' una.

Cetera lo conſola ,’altri, che il ciba 2 altri, che il veste ,

altri, che nelle niciliìtà lo provede . Al riparo di ſe steſ

ſo Franceſco? E à che strvì rubbar dal firmamento le.:

«più fulgide Stelle , per far che ſul tetto paterno al

naſcere di Franceſco inſolite chiarezze riverberaſ

ſero P Se fù per paragonarlo al Nazareno naſcente, à

chi mai astro sì ſplendido fè la 'Guida,st: mancarono gli

adoratori del ſuo Preſepe P Direi al Mondo : Et à ragio

ne una fiata il Giovanetto Franceſco; ſarto in Perugia.

prigione , à ſuoi Compagni dicea , tempo verrà che’l

Mondo tutto m’adorerà per Santo . Che confidenza ad

investiture , non dico, d’ eterna elezione ,mà di c‘ële

;bre Santità adorata da un Mondo . Franceſco , ſe ſi ſen

ae alla mano il privilegiodi Santo,non hà biſogno di

Proccurarſi il riparo . Si chiami Santo come nò, ſe nell'

atto di concepirſi la Spoletana valle fi vide da immen—

ſo ſplendore illustrata;& àquesti ſpettacoli di luce ,fi

poſe in tumulto di costernazione l’ inferno . Si chiami

Santo , come nò , ſe pria di veſtir lane di penitenza , lo

ſdegno del Genitore fugendo, nel ricovrarſi in un‘ ari

golo della Chieſa, cede il muro ad aſconderlo, moſtrati-;z ›

do
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do i ſaſsi steſfi ſenſi di quella Pietà z che liîſi negava dal .

Padre . Si chiami Santo, come‘nò , ſe ancor allievo del

Secolo meritò di baciar Cristo in ſembianza di leproſo

mendico ,ſucciando da nella bocca , che parea ſpiraſzv

ſe fetori , aliti da rapirlo’ in dolcezze di Paradiſo . San-z

to , Santo mercarante ,che negoziaCapitali d'etemitä,

{e tutto baratta à benificio de’Poveri ,_öcà refrigerio de_ '

biſognoſi . E s’è così, Uditori , non _ſi dica più, al tipa-.‘

ro di ſe ſteſſo Franceſco? Penſo , che Cristo non parlaſ—

ſe di queſta Caſa z Vade , ”para Dom!” mmm, gm: dit-{bè

tar . v ~ , , -

Perdonatemí , che non poſiò farne paſſaggio. _Pil

egli in abito di Mondo un’ embrione d’ inclita Santità a

da maturarſr à prodigi d'un merito, fuor della sfera di.

predicamento mortale . Un’abbozZo d’ inſigne perfe

zione , da ridurſi à quella maraviglioſa grandezza j", ,di

cui in faccia al Divino eſemplare , raro modello n’avea

la grazia ideato . In ſomma una macchia della bella di

pintura del Crocefiſlö , dacompierſi cogli ultimi linea-.

menti , e di ragguardevoli virtù, e di piaghe . Viaal ri

paro . Lo veggio in braccio al Secolo vacillante, , che)

gli agi della Paterna Caſa il luſingano , gli Amici l’alleg

tano ,il Genitore à Contratti di Mondo lo strigne : Che

.Amici , che Caſa , che Genitore P tutto per darſi eſatta

mente à Criflo, abbandona ;e à 'piè del Veſcovo cl’AſIíñ-~

fi di Celeſte Padre avventurato Figliuolo dichiarädoſ'í,

fà che cominci à ſpiccare la bella imagine , che Divina

miſericordia à gloria dell’isteſſo Cristo v' impreſſe . L0

veggioà fronte di effimere avvenenze , che minaccia

no. al ſuo celibato ruine , ora nell’Eggitto , or nella Cor

te di Ceſare, da impudica Donna tentato z mà nò , che

Franceſco paga con pena di fuocqun fuoco d’impuritîj

e con uſcirne illeſo , dimostrafi incapace di concepirne

in ſeno gli ardori: anzi più: due altre fiate per mortifi-~

z ._ care la carnezfnì pruriti di ſenſo , quaſi _ribelle , in‘ -ve
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Veprajoravvolgeſi g 8t ò stupore i. l' iſkeſſi: ſhine , tinte

del ſuo’ ſan e innocente veſtono apparenze di roſe. Lo

veggio in omnia a firetti aſſalti ,a'fiere pugnc col Di

monio in perſona , anzi can più Dimonj , che. in viſibi.

le figura, eda‘ mano à mano l’abbattono; ma nò , che)

Franceſco combattuto ‘non cede , aſſediato difendeſi ,

guerreggiato trionfa. (Lu-eſte pruove di umana lubrici

tà ;d'innata debolezza , richiamaron Franceſco alla ri*

forma di ſe steſſo , al riparo della ſua mistica Caſa , per

che foſſe degna di Criſto , onde coll’ Appostolo dir po

teſſe , mama-ui, que ”ant Par-mali; 8c egli con tal garbo,

8c attenzione , e con tal copia di-meriti , l' opera ne in

trapreſe , che qual finiſlìmo oro- in un Mongibello d‘ i

neffabile Carità purgato ,a iudizio di un Moderno in

mmm tranſir Creatura”; , dito meglio col Serafico Car

dinale , nell’isteſſo ſuo Creatore: Ven” Dei amor i” e’an

dem ima inc”: tramfirma-uit amante”; .

Oli'ervatelo in corteſia, così trasformato. che qual

"era prima non più rafièmbra -: In tal guiſa , dimoda, di

portamento,d'indole , di natura cangiato , che gli uo

mini nol conoſcono ; cioè-non 'vi Conoſcono apparenza

di umanità : il perche da alcuni ladroni in una Selva in—

‘ contrato,stupefatti in veggiendolo,lo riohieg-giono:Chí

‘ſiete P O’ ſciocchi , 8c ignoranti, chiegli ſia , ricercate è

'Vel dirò Io . questi è quel Franceſco , che quantunquc

mal veduto , e neglcrto , così caro al Cielo divenne,che

’l Cielo steflò ſpecolò firavaganze di onori in accreſci

mento della ſua gloria , che ſe viaggia di norte , l’aria.

è tutta chiarezze per aſlícurarli il ſèn’tiere 5 che ſe per

incerto calle cammina , lo precede ſplendida Croce di

ſcorta ; che in estaſi rapito ſino alle nubbi , entra nelle.;

maggiori confidenZe de ſegretidi Dio; e benche laccr‘o,
8t accattante, ſino à mendicar nella‘poìrta de'ſagri tem

pli ſcarſo ſostegnó , tali , etante rare , virtù gli ſervono

‘dior-nameptç ,- edi- tali doviziç di meriti ya ricolhmo,

c e
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che diſpone de più ricchi teſori del Paradiſo; ad uſo de

ſuoi cenni posta in impegno la grazra , che. illumina

cieche menti , guariſce coſcienze marcite , libera dl aſ

stdi d’ inferno anime fortemente tentare , e della_ Più..

diſperata ſalvezza il conſeguimento aſſicura . Chl egli

fia , ricercate ?Veſti è quel Franceſco , n'elle cui mani

Prà inviſcerata l’onnipotenza , che delle vicende de lle;

Ragioni , con aſſoluto dominio , diſponendo, fa che fia,

riſcano d’invernole iante , che germoglino d’ iumP_

viſo aridi tronchi ; c e ciò, che comanda, la natura eſe-.

uiſce ; uno straccio della ſua tonaca opera maraviglie;

una ſchedola , ſcritta dalla ſua penna influiſce valor”;

pochi `capelli del ſuo crine uniſcono -diviſe muragliy g

fuggono alla ſua vista i malori ;fuggono ſchiere d'om*

bre tormentatrici di oſseſsi; fugge l'isteſſa morte,›che B

ſuoipiedi l’adunca falce ſpezzando , à * vantaggio `dell'

“altrui vital’appende . Chi egli ſia, ricercate? Quefli-.è

* quel Franceſco , che vanta frà Patriarchi il primato, per

tant" illustriſlimi Ordini , con cui il Cattolico Mondo
arricchiſce , ognun de’ quali basta ad adeguare ’l’ estenì

{ioni di qualſiſia più augusta Religione": ilmaſsimo tra

Profeti , per sì celebri vaticinj,che ne ammirò i por-tenti

l’isteſo ſoglio di Pietro ; ſcrutatore de Cuori , e ſcuopri

tore à tutta lontananza de’ ſucceſsi dell’avvenire ; Mar

tire , e di diſiderio,edi penitenza; dirò meglio, trè vol

te martire , 8c al furor de’ tirarmi , che il condannarono

à prigionie ; ö: à Violenze d’amore , che fatto dolce Ti

ranno il crocefiſſc ; 8c al rigor di ſe stefſò , ſe di ſe fieſſo

ſi fè ſpietato tiranno ; dirò meglio , ſe Cristo nell’ebrai

che carnificine penante meritò, come -Rè de’ martiri la

Corona, à queſti dopo Cristo il Vicer’e ato de'Ma rtirí ,

fiappartiene, ſe come Cristo fù croce ‘ ſſo : In ſomma..

chi egli ſia , ricercate". Qrzesti è quel Franceſco*: ' ` -

Eh nò , egli Preſſo chi ſia , vel dica . Udite : Pra”

firm Magni chi: ;Così bene. L’u’miltà di Franceſco ‘eng

, " . {[0
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'trò à gara col Battista nel rifiuto di ogn’altro lodamen-î

ſoffia: e: tu 3 Profhr'ta e: m; ó‘ reſpond” mm . Prato ”ragni

Regis è un artriburo equivalente .à titoli di Giovanni:

V0x rlamzintis . Un Sinonimo di Precorſore , di Ripara

tore , di Redentore , tutta la cui virtù nel mutar Peſca

tori in eletti, Reprobi in Predestinari,Uomini in Agno

li , il loto in Dio chiaramente conſiste; e della voce di

chi predica Giuſtino Martire mel và inſinuandofflzr nas

'ma gfflrit Puttana”; Pbilaſap/zos rcddi‘tflut Oratares' 'eloquen

ter ,fldex morti aónaxiis' immortale: , á‘ Deo.: ex immortali

óusfim’t . Oh egli è fatto Predicatore Franceſco P ora sì.,

che l’indovina . Via al riparo della Caſa di Cristo : Vada

ſepara Dama!” mean-,que dilabiturzche il Secolo,e la Chie

ſa l' attendono . L’ un dopo l’ altro . Predica al Secolo

Franceſco, ſcorre Città, Provincie,Regni ; ſi trae dietro

Popoli ſenza novero; l’Italia fatta teatro à ſpettacoli dej

ſuoi elempli, della fila voce : altri minaccia,altri ripren

.de , altri avvalora , conſiglia, istruiſce ;ſi fa cammerata

degli Empi ;ſi dimestica à Pubblicani z infiamma i ge

lati, ſiena gli audaci , anima i timidi, e più ſuperbi ſgo

menta; e mentre predica,gli uccelli tacciono à ſuoi cen

‘ ni per istu orezòfermanſià mezz'aria immovevoli, _

perche le elſe piume ſervan d’ombrella à cocenri rag

gi del Sole . Non basta . Predicaal Secolo Franceſco ,

.6c oh quanti ra vveggionſi da faſcino _invecchiato di col

pe: Si ſedano in Aſsiſi , “Se Arezzo diſcordie, ſi ſciolgo—

no lacci d’inferno , ſi riforman costumi , ſi nauſeano di

lizie di Mondo; ſi ſpopola il Mondo isteſſo per ſeguirlo

ne’ritiri de’Chiori . Il ſolo vederlo era muto Oratore ì

erſuaſive di pentimento z vederlo in aria ſoſpeſo ob- r

. _ ligava cuori ostinati à cangiar norme di vita: e parlan

tdo? ſe parla con Chiara, lavora in una Donzella di po

ca età un miracolo della grazia ; ſe parla con trè Sicarii

gl'invita à ladronecci di Paradiſo . Bel Crocefiſſo, che.:

chiama à parte `dçlleſue glorie i ladroni ;e quanîloluna

ñ 0 o
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ſolo il Redentor moribondo ne rendette contrito , egli}

colla converſione di un rernario di ladri,volle per ſezio

nare la gloria del Nazareno; in ciò per altro ſimiglievo—

le à Cristo , che ſe questi ad un ſol ladro concedetre la;

ſorta del mecum eri: , Franceſco de trè ravveduri un ſolo

ne volle ſeco, del ſuo glorioſo instituto ſeguace . Ne le

fraſi di tal porenza furono alla bocca di Franceſco ne.

gate ,ch’egli dicendo ad un ſuo Diſcepolo , memm :ris

i” Paradiſh , e glie ne aſsicurò la fortuna, e dichiaroſsi fi

mi glievole à Cristo: in ſomma ſe parla con un Soldato,

e gli dice,ſie‘guimi,che ti farò Guerriere di Cristo,pron

tamente lo regue ;in ciò i portenti operati dal Dlvino

Maestro avvanzando; che ſe questi chiamò Pietro , 8c

Andrea dalla Peſca del Mare alla peſca degli uomini ,

Franceſco paſsò più innanzi , invitando un malvaggio

dalla milizia del Mondo alla milizia del Cielo. Now

basta . Predica al Secolo Franceſco,instrutto dalle maſ

ſime d’evangelico inſegnamento , che opporre: , ó- Genti

Im: cevangelizare, penetrò nelle più timore contrade dell’

.Africa , Appostolo digniſsimo dell’Eggitto , per cimen

tarſi con barbara infedeltà z e nella Reggia del gran Sol

dano poſe in trionfo di maraviglia l’isteſia Fede z onde.;

gli stà à miſura l’elogio da un moderno penſato; Dura:

:fl infilata” Gentium ; ch’è quanto dire , ſecondo Ripa

ratore d’un Mondo,giusta la maſèima di un erudita( o )

Segregatio Praborum ab improóis, pm rape-ra Redemptio tst . '

E come nò , UditOri , ſe ironia guari tante belle.

pruove del ſuo predicare .ammiraste; che di Spirito Sä

to ripieno traſſe da’ diſerti del Mondo all’ovile di Cristo

tante anime travviate , e quando altro non vi ſoſſe da

metter à conto di portentoſa converſione , guardate.

cire gran ſeguela gli corre dietro , che taluno istupidito

ſclamonne : tot”: orbir, tom: oróir te inſequitur : guardate

nel brieve tempo di ſua vita , quanti uomini di Secolo

I i vc

(o) Cdad-de ómcdfflam’ar,
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Vcstirono le ſue lane, che noveraronſi à migliaia nel ſuo

morire gl'imitatori della Serafica impreſa: guardate da—

poi quante colonie di Santità nel vasto giro della terra,

erette agl’ influſsi del ſuo valore z e Corti ſpopolate di

`Grandi per ſeguirne la traccia , 8c estinte radunanze d'

inferno , 8c introdOtti eſercizi di cristiana Pietà : guar

date quanti Dottori di gran nomenelle ſue Scuole al

levaronſi,ad instruir l‘umana ignoranza , e quanti Ere

di laſciò del ſuo digniſsimo Appostolato, li quali in 0m

mm ;ermm ſparíèro la ſemenza dell'Evangclio; che ſe la

voce di un Predicatore cangia gli uomini in Dii , come

testè udiste , dite di lui à ragione con un moderno: ( p )

Fra”ſiſmi- habuitpro fficiaflcere Deo: , ó' C/zrzsti imagines

*vi-va: : mà guardate più oltre : la Riſia in tante Provin

,cie da’ſuoi Figliuoli abbattUta ; i millioni degl’ldolatri,

non dico in tanti Regni infedeli , mà nelle ſole Indie

dell’occidentezſoggiogati all' imperio del Crocifiſſo,in

.noverevoli Muſulmani obbligati alla rinunzia dell’Al

* corano: Il ſolo uditorio del grand’ Eroe Padoano com

poneaſi tal fiata di 30000. Aſcoltami; Con una ſola.

prcdica chiamò alla nuova legge di grazia rzooo. Gen

tili un ſolo Giovanni da Capistrano ; un ſolo Toribio

40000. battizzonne di propria mano. Guardate . Eh nò,

che i vostri ſguardi stancherebbonſi. Così da France~

ſco fi`i il Secolo riparato : Dar”: est instilutem Gentium .

Dica adunque à dovere: Praroſhm magm' Regis .

E la Chieſa P Oh ſe mi foſſe tempo bastevole con

ceduto . La Chieſa è la miglior parte della Caſa di Cri

ſ’to, anzi per antonomaſia l’istcſlà Caſa . Mi dichiaro d’

intender per questa Caſa,c la Reggia del Suppemo Pon

tificato di Pietro , c tutti gli ordini Eccleſia ici, che in

varie Gerarchie distinti , ò ne formano i nobili apparta

menti , ò ſervono di Corte baſſa al ministero de"Sagra—

menti , e del culto al Nazareno dovuto . O' ſecolo iſlfo

li

(f) Villar/101’013 580.
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lice ,in cui Franceſco venne alia luce di questo Mondo

Roma , l'Italia_ , l’Europa immerſa in baratri di ſcelera—

tezze , e di errori, minacciavano alla Fede sterminj , al

Laterano cadute. Franceſco al riparo? Vade, ‘re/mm Da

”mm meu”; , qll-e diſabitur . Sù Cristo ,pietra fondamen

tale fù inalzara Ia gran machina della Chieſa; France-

ſco fù il fondamento del ſuo riparo; impertanto chia

mato : (q) Fundammzum inſiauratianis Eccleſia ; che ſe dal

primo Redentore fù edificata , dal ſecondo fù ristaura

, ta' ; che fù l’isteſſo quanto di nuovo l’edifizio formarne,

come ſcrittore di celebre nome l’afferma . (r) Reedxfm

tor Fcrlcſize . Il ſangue di Cristo ne fecondò le campagne,

perche germogliaſſero piante degne de’ giardini del Pa

radiſo ; ma inaridite da umana malizia , toccò al ſan

gue di Franceſco di replicarne le maraviglie : Che Cri

sto renduto impaſiìbile, non potendo di nuovo ſparger—

lo , perche fertili divcniſſcro , al ſangue del ſuo Diletto

comuniconne il valore z E quindi và manifesto cio, che

ſcriſſe un Moderno? (5) Sanguis Cbrtsti cum/ànguine Fran

ciſcifuit in infuſiam grafia. E ſe del ſangue de’Martiri eb

be à dir Teodorcto : Cruor ille irrigatio quad-1m ”arma-vir

i” Eccleſia emrgentióusp/amir , à ſolo riguardo di eſſeto

stato ſparſo per Cristo , che volete , che dica del ſangue

di Franceſco , dal tocco del ſangue di Cristo ſantificato?

Si dirama da quelle piaghe , che al ſolo vederle il gran..

Porporato Egidio Colonna estatico proruppe : `Tanto

basta per istabilire la nostra Fede; anzi ſe al penſar di A

gostino : Fortitudo , tonstantíaque [Martymm , ó* Virginum

ſtat inviä‘a Cbristi ſhflguine , pel merito del ſangue di

Franceſco , tanti Martiri , tante Vergini , che il novero

non può contarſi , an posta in istato di ſomma fortezza

la Chieſa - Mà ſe ciò non vi ſembra ſufficiente al riparo,

` volgere in giro lo ſguardo: Mille Clypeipmdcfltex ea,col~

' I i z le

(9)10: Come: ap.Vlml. i” RBLPIW'H. (r) Roxasfam-95.

(I) Tcóar trutt. 5 .cap. r.
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le Serafiche inſegne, armatura Portia”: , à renderla com.“

piutamente fortificata: d’infole pastorali , di Croci in

quiſitorie , di porpore , di triregni'; e laureole di ſanti;

tà,e`catedre di Maestri ,che la difendono, e tutto al

tro , che può bramarſi d’eroico , di pregevole , e fingo.

lare ad ingrandimento della Chieſa di Cristo . Così

Franceſco apportò riparo alla Chieſa .

Due ſono non però le Chieſe di Cristo : l’una , che

combatte , l’altra , che trionfa ; l’una oſpizio di Paflàg

gieri ,l’altra Patria di permanenza ; l’una , benche ſia.. '

ſtabile il fondamento , ſovente crollano le ſue mura , l’

altra in quatro Poſita , e fabbricata d’oro , e di gemme, le

ruine non teme . Il grand’Eroe d'Aſi'ífi ſe riparò l’ una ,

fù eſente di proccurar all’altra il riparo , che ſe l‘ una à

difetti ſoggiace , l’ altra è inca ace di mancamento :

Compatitemi’ , Uditori ,ſe’l di aprovo . Sarebbe uno

ſcemar à Franceſco lagloria d’ univerſale Riparatore .

L'una , el’altra ſono parti del Mondo, alla cui reden

zione fù destinato ; l’una, e l’altra Caſa di Cristo ; che ſe

questi s'adora Redentore dell’ Univerſo , perche anche

al Cielo i vantaggi ne ridondarono , dall’opera di Fran

ceſco nel dar lèsto alle ſue fortune , non fù il Cielo lon

tano. All’oſlèrva . Cadde dal Cielo Lucifero, e trafic

ad un girar della coda, all’isteſſa diſgrazia, la terza par

te degli ſpiriti eletti al correggio del Divino Fattoru .

Tutte le Gerarchie lo ſcapito ne ſentirono , e di novo

ordini , che la compongono , non ’vi fu chi rimaneſſe

alieno dalla‘ ſventura ; Qgindi tanti luoghi della beata_

magione vuori ſi videro , quanti Agnoli ne furono diſ

cacciati .‘ Che fà mai P Toccò à Cristo riparar alla diſ

grazia de’Regni ſuoi ;Se in fatti con redimer il Mondo,

api-ì il Cieloall’umana diſcendenza , perche l' abbando

nate ſedie occupando,ne ſuppliste alla ſofferta mancan

za . Fù fatto; ma il rim’ordine de’Serafini tuttavia di

minuito restando , orſe perche , come il più ribellle,più

un
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lungo andare la pena ne deploraſſe , à Franceſco d’ em.

piernei ſeggi, e di rinfrancarne il diſastro il privilegio

fù riſerbato . Bel Serafino,in cui,al dir di un erudiro : (t)

Tamquam in altera Christo , certo modo *vide-mr gloria Dei .

Penſo,che Cristo in tal ſembianza gli aveſſe voluto im

primer le piaghe ,per comunicar li per mezzo di cin

que aperture , quegli ardori Sera ci, che doveano de

gnamente nel luogo di Lucifero collocarlo; e da Fran

ceſco à ſuoi figliuoli participati , tanti altri Serafini fi

maturarono, e tutto giorno maturanſi in incendi di ſu

blime Carità ,quanti ſon biſognevoli al compenzo del

maggior infortunio del Cielo . Che bel riparo al Cielo!

Più oltre.ll Cielo una pregevole Galleria raffimbra _

da metter in roſpettivaà diletto,ò ſia estrinſèca gloria

diDio,le più egne imagini,che~n’eſ rimono l’aggrade

vole ſimiglianza ; 8t. inſra à tante, c e la compongono,

dalla ſua infinita ſa lenza delineate z eſIendola più na

turale il Verbo , veſçito d’umana carne , l’altre , chein.;

tela di fango maravi lioſamente dipinſe, ſèrvirono per

accreſcer il fasto del uo Divino Figliuolo: Est Dei ima

ga , dice Clemente Aleſſandrino , ejm Verbano , á* Fili”: ;

Veróz‘ autem ima o est homo. Oh 'quante imagini di Cristo,

ſino all’undice uno ſecolo della nostra Redenzione,vi ſi

videro collocate : ;2.5505 preſa-w‘: , ó* prxdestinavit , al

parlar ddl`Appoſìolo, Conforme.: ſieri imagim' Elli m' ;

manchevole. non però parve ſempre, e difettoa la...

Galleria , ſenzaun ritratto , che al vivo , 8c eſattamen

te il-rappreſentaſſe; 8c avvegnache tutti gli eletti ſien,

copie della ſantità del Nazareno , ilinea menti nulladi

manco non corriſpondono à proporzione dell’ adora.

bile originale . Via al riparo. Vi ſia ripoſto Franceſco,

come l’effigie più propia del Redentore. A tempo mi

ſuggeriſce un moderno : (a) Sim! C/mſm: image cſi Piz

mr

(t) Valderamjjmàzdiſſçfil. I 5 3. (a) Santiaſcrde S.

Fram’fol.5 93.

—___.-.'lI._
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tris ‘eterni ;im Franciſcur image) :ſi Chriſti. Guardate l*

uno , mirate l’altro , non v' hà divario . (x) I” Franciſco

*vidi-tm- C/mstm . Ecco l’ opera perfettamente compiu

ta . Più vantaggioſa è la gloria del Padre , nel veder re

plicata la ſembianza del ſuo Figliuolo; e questi eſpreſſa

in Franceſco l’imagine di ſe stcſlö al naturale mirando ,

non hà che bramare à compimento della ſua gloria,im

pertanto chiamato Spemlumſpcmli Dei, perche più ada

ta alla mente de’Beati , con queste rifleſſioni la Divina

luce riverberaſlè . Ne vi trattenga , Uditori,da tal pen

ſamento il non trovarſi in Cielo il Corpo di Franceſco.

Anche l’anima tiene impreſſe le ſue piaghe . (y) Crucis

qflixio , compqfli-vi dolorisgladio , dice Bonaventura , ipſi”:

anima”; pertraÎz/ìoit . ñ ~

Più oltre , più oltre . Mi arriſcherei di dire , che’l

mio Patriarca abbia in qualche modo riparato l’ isteſſo

Cristo , l'isteſlò Dio , ma ne l’ardimento mi ſi permet

te, ne’l tempo miſi concede . Questi ripari ſono Sagra

menti d'una grazia prodigioſa , che ſenza ſupporre di-í

fetto,aggiungono accreſcimento di gloria ; '3c è gloria..

di Dio , che i ſèrvi ſuoi lo rendan glorificato; Con tut

to ciò fatene paſſaggio , Uditori, e fcrmatevi ad ammi—

rar la piacevole maniera , con cui paſſando al Cielo

Franceſco , tirò l’ultima linea all‘opera delle ſue eterne

felicità . S’egli faitſimilís C/mf/ìa i” ”ele/ii aſta-Mom ,

come taluno ſaggiamente riflette,mi perſuado alle por

tedel Cielo lungo contrasto , quanto allora , che à no

me del Redentore ne fù richieſ o l’ingreſſo; ſe all’ uno ,

8c all'altro và acconcio ciò , che Agostino ne riferiſce :

` Viderum Ca’fitfl ”chi iſlam , qui ſpecioſior "Uldlîfſíbtli appa

ret, ó* admirantesfizlgmtia Di’vim *virtuti: 'vcxilla , dixe

rum‘, quis esti/ìe Rex gloria: . Perdonatemi , accorti Cu

stodi,ſentinelle beate delle milizie del Paradiſo . La pri

. ma

(x) Caſta Diſ.`4.fbl.21 5. (j) Perez-ſend: D. Fr.or.z. tx

Pepinfirde S.Fram’. (z) Perin-finds Slim”. "
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ma fiata vi fù condonato lo sbaglio ; ma avvezzi una..

volta à ravviſar ſimiglievoli maraviglie , non v’ è luogo

à stupori . Franceſco portando l’isteſſe piaghe,biſogna,

che come Rè della gloria ſia venerato . I” manióm ,

pedala: arma ſim: , così l’ eruditiſiímo Zerda : ihr' [1‘

gml móefiunt , ubi raropro cera est, clavirpraſìjloz bis inſi

gm’bus Rex iſte cognoſcirur . Eh non furono niciſſàrj que

sti contrasti , ſe l’isteſiö vero Rè della gloria incontran

dolo,ne accolte l’anima in ſeno, perche foſſe al ſuo cuo

re medeſimata . Che bel riparo di gloria apportò Fran

ceſco al Cuore del Nazareno , ſe ad una piaga altre cin:

que aggiugnendone , multiplicò nell’isteſiò Cristo

titoli,e ragioni di gloria . In questo ſeno , co:

me ſuo nuovo Riparatore il Cielo lo stà

vagheggiando:(a) Celeſtium :ora Co

rona ad Franci/eum , mln-n' ad ‘

Chriſtum,orulos con-verſi!,

In questo ſeno

come ſuo

ſecondo Ripatore il ſecolo,la Chieſa

l’implorano. Signori in ſeno à
ſi _Cristo aſcoſo,già mi

ſparve di vista.

Hò detto.

PAY

(a) Baſqfirmg-de una”:
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:.-A’ G L o R I-A

‘ DELLA SERAFiCA MADRE

-TERESA DI GIESU

Tra Patriarchi della Chieſa è dovuto àTercſaj]

` rimato : Primo , perche Tereſa: Secondo p era.

‘ che di Giesù .

Multa Fili; Gonzaga-vera”: Di-vitiar, tuſupergreffa e,

"— " ' univerſi: . Proverb. cap.3 r.

N dì , ò ſognaſſe la fantaſia , com'

. v _› è ſolito di chi ad occhi veggienti

, .\ addormentaſi,ò la mente in pro

' fondiffimo penſamento rapita_

` r foſſe , che l’ Anima gravida di

~ belle idee di quanto sà fare c om

` distinzione la grazia, e delletfor—

me più pregievoli d' inclita an

_ ’ ~'tità ,del conceputo straVag nte

diſſegno proccurava ſgravarſi , parvemi veder il .Ciclo , '

tutto nell’impegno di lavorar una machina di tal gran

dezza di merito, in cui faceſſe riſalto la maggior glo

ria del Creatore;anzil’ isteſſo Dio , posto in briga di

formarne il modello,à costo de’ più aſcoſi eſemplari di

altiſsima intelligenza; tutte e trè l” incrcate Perſone à

qualificarla per un’opera maſsima,e che ſpettacolo foſ

e all’umana Posterità , garreggiando . Io vidi estatico,

öcà ciglia inarcate in questo ingombamento, ò de’miei

ſogni,

l
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ſogni , ò de'miei penſieri, che nol diſcerno, il Verbo ve.“

stito di carne prepararſi à ſoſpirati ſponſali , e l’ isteſſa.

Divina Genetrice ſtrapparſelo , per così dire , dal ſeno ,

per farne alla futura ſpoſa aggradevole donativo . Ola ,

dicea il Padre , ecco le chiavr de’ più ricchi teſori della

mia Onnipotenza . Alla ſpoſa di un mio Figliuolo il re- -

galo del più dovizioſo de' miei averi ſi deve . Ancor lo

mi contento , ripigliava lo Spirito Santo , rinunziarle il

dominio delle più auguste librarie del mio ſapere. Co

me ſpoſa dell' isteſſa Sapienza , l' aſſoluto arbitrio le nc

conviene . Qui studj , e diven a Maestra; e veggia il

Mondo , che anche in ſeſſo im elle ſan perfezionarſi i

più chiari lumi d’ineffabile intendimento. A’ queste vo

ci ſcuotendomi , volſi in giro della Celeste magione lo

ſguardo,& oſièrvai le angelicheGerarchie affaccendate:

altri al lavoro di prezioſe collane , altri ad in emma!

una Croce , altri à teſſer ornamenti reali ; l' isteffi: Sa

rafiche fucine poste in eſièrcizio à fabbricar chiodi ,e

strali ; l’isteſſo firmamento in lambicco à distillar chia

rezze di luce,per impastar nuove Stelle ;indi mirai una

gran tela ſpiegarſi, in cui vedeanſi in abbozzo ra guar

devoli edifizj delineati , da ſervir per ſoggiorno i que

ſia ſpoſa , delli quali l’isteſla ſantità in perſona , à tirate

di eccezioni di grazia , ne diſegnava l’architettura . Et

oh , che ſarà mai è meco medeſimo diviſando , proru o

pi . Tanti apparati di onore c’ol baratto de' più ricciii

erarj del Cielo? Tanti preparativi di loria à diſpendi

di Divina magnificenza? Tante indu rie di ſovran'a -

plicazione à vantaggio di mai goduta fortuna P Che a

rà mai P O' quì ſi tratta di metter in eſſere una nuova..

ſpezie di Creatura , perche ſia degna , e capace di così

alto destino, cui merito di creato ſoggetto non giugne;

'ò qui ſi tratta d’ingrandir creato ſoggetto , elevandolo

ſopra il destino di tutte le Creature , perche un porten

to di ſantità,8c un miracolo della grazia raffimbri P Apa~

l( pun
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unto così . Eccolo . Ella è Tereſa di Giesù , al cui in

grandimento lddio , il Cielo , il Mondo steſſo,fatica,per

abilitarla à magnanime impreſe , adatte ſolamente al

;alento del più inſigne ſtà Patriarchi della Chieſa di

Criſto , Quindi er darle ragione à questi titoli di pri

;mato ,, non che rà Patriarchi, frà tutti i Santi , da due

capi glien concepiſco dovuta l’investitura :_ Primo, Per'

che Tereſa , ch’è_ uanto dir , perche Donna; ſecondo,

Perche di Giesù ,c " è uanto dir , perche ſp0ſa . Duo

punti à form-.into , e de la voſtr' ammirazione , e della

voſtra, Pietà; e comincio i t

Infra à uante mataviglie maturò in istrane guiſala grazia à faclko di celebre ſantità , che à noverarle l’ u

mana mente_ ſi fiancherebbe , poche ſe. ne rammentano

dicoloro. s che. da principi grandi ,A e ſopra la linea dell’

ordinario stile de’ Giusti , preſero le moſſe al conſegui-`

mento di qualche fine., eccedente tutto il valore dell'

umana. Capacità :. Pancarana ,è giudizio di Sidonio , est

inizia-re da meximit z concioſsiecoſacche ogni comincia

mento d’impreſa eroica , e ſingolare da pruove di de -.

bolezza non ſi ſcompagnà , ne'à poggi ſublimi di glo

ria pervienſi , ſenza prender il volo dalle baſſezzc : che:

ſolamente è costume di cieca ambizione di Mando, di—

eelo Stoico morale , drizzar troppo in alto la mira , ö:

idear diſegni di malagevoli condotte r lontano. da que-x

.iti riſpetti d’innata caducità 5 ond’è , che al primo con

cepirſi, come freneſie di vano. capriccio , e chimere cl’

animo affaſcinato ſvaniſcorio . Tant’- oltre. non fi mette

‘à riſchio l’avvedutezza d’uomini , chiamati alla ſorta..

,di ſovrana elezione. , li quali_ , à paſſi miſurati cammi

nando,dal poco al molto,e da ſcarſi , 8c imperfetti prin

cipi , al ſommo del merito ſi fan ragione r (b) ngmada

tum re enti? dt ferri: ad Cela-t :volarcpotcrimm , eſenti.

mento di Guerrico Abbate , qui' mmc exrrrin'o, ó* ”ſu quo

ti

vo Grcra‘ìb-ſrr-de Aſcenſ
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”diano oalitare na” didirimus : eccetto tali uni , che come

distinti , ò pria di naſcere per ſantificati ammiraronſ g

òin ſeno alle materne viſcere , mezzo embrioni d’ a;

mano componimento, ſaltarono da Giganti à pubblica!

Profezie : pel rimanente rari eſempli s’ incontrano a ri

verberar ſimiglievoli stravaganze d’ ineffiibile Magiste

ro , per cui veg 'aſi la ſantità nell’isteſſa culla provetta,

adulta tra le fa cie , e deerepita da bambina . -
Uditori , vaglia per cento , e mille una ſola v'1'ere--‘

ſa. Vanta più debole , perche Donna , tanto più ſtà

Patriatchi del Cristianeſimo l'è dovuto il primatoLDo‘n
ì na è come dire un Camaleonte , che ad ogni aria cangia

colori ,un fumo , che ad ogni aura dileguaſi , una can

na ,che ad o ni vento ſi ſcuote ; incostante , leggiera ,

pieghevole: rucciola ad ogn'intoppomaufraga ad ogni

procella , ad Ogni urto tuina . A’ promeſſe s' arrende , ì
minaccie s’abbatte ; diſſordinata, {è ama ; ìſregolata, ſe;

odia ; ‘troppo audace , ſe ſpera; 'troppo vile , ſe teme).

Una Donna . Dirò più oltre . Una Fanciulla, ‘è 'quanto

dire , un diminutivo di Donna , un ſuperlativa di uma

na fiacchezza . Non hà lumi ad apprendet convenien

2e z non hà -ſenſi à regolar la ragione ;'trà carezze s’affl

da , trà pericoli langue, trà contrarempi ‘ſgomentaſi.

Una Donna, lina Fanciulla . E Tereſa in età così tenera ,

che fa ~ella ?Donna , Fanciulla , 'appena l’ anno *della di

ſcrezione 'compiuto , ſugge dalla Pate‘rnaCaſa i Fugge.

0’ princìpi maſſimi deil’ammîreVole ſantità di Tereſa .

Fugg'e è l‘isteſſo z che abba‘ndonar delizie di M0ndo,agl

di ſec‘olo , onori di genEroſa Proſapia , ‘grandezze d' u

mana felicità ; -öc oh come bene rivolta al ſuo diletto, in

questa fuga porca dire *con Pietro: erre ”05 rclí’quimm m

m‘a ; che ſe queste Voci fixrono basteVoli di far meritare

à Pietro frà diſcepoli `il Principato , digna mx Principisì

quflolarum , Principi: Eccleſia, ‘al ‘riflettere di Balduino

preſſo Tilmanno , chi ſarà per niegare alla mia fuggi.

K a ti* '
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tiva Donzella preminenza di A postolico valore, in of:

ſervandola ne’primi studi della cuola di Cristo divenu

ta maestra à pratiche di evangelica povertà, ſe tutto la

ſcia,ſprezza,rifiuta, per vivere da mendica. Fugge, c.›

perchè? Signori, Voi lo ſapete . A' far uffizj di Ap o

ſ’tolato . Direbbe ella con Paolo, ſe ne foſlè richic . a:

Pro Christa legationefungimur r Vaſi diceſſe , 8c loi ſc

greti figuramenti , che machinava il ſuo cuore ſpeco

lancio , già l'indovino :` l’Africa in’ attende a cimenti di

barbara infedeltà .. Idolatri Regni mi aſpettano al pro

pagamento della maggior gloria del Crocifiſſo. Benche

il piè mi vacilli, benche ſia fievole il braccio, balbettante

la bocca , hò cuore di affrontar un Mondo nimico al

Cielo ; hò ſpirito da sfidare l‘inferno t Credi tù, rivolto

« al Fratello , che l'era nell'impreſa. compagno,forſi di

cea , che Armata Tirannide , aperte carneficine,prepa

tati stromenti di pena , ſieno bastevoli à ſcemarmi l’ ar—

dire E nò , non mi ſpaventano . Sarebbe dilizia il morir`

frä tormenti. Credi tù, che non ſappia ancor parlare il

miolabbro , a pubblicar evangte , e ſpiegar- misterj di

vera fede P A’ far un’ Appostoloaltrochirografo, che di

Divino amore , non ſi richiede . Queſta fiamma già mi

arde in- ſeno . Col prestito di una lingua di fiioeo , mi

baſta l’animo di riportarne il trionfo . Non ci vuol al—

tro : ò che viva in tante Provincie la fede , ‘ò, che muoia

Tereſa . Ghrzstum datumflutſhnguimm .

Grancoſa .'Giu-ro , Uditori , che questo ſolo, fatto

~.di Tereſa fanciulla , questa ſola moſlà , questa fuga, per.`

iſparger, ol ſangue. , ò la ſemenza della Cattolica verità

àraccolte di Paradiſo, ſenz’altra aggiunta di lodamem

. to , è- troppo ad inchiodar la ruora di una gloria , chu

non hà paragone ,. ad inalzarne ilmerito ſoprailgra`

do de’più egregj Patriarchi della Chieſa di Cristo… Una'

Donna , una Fanciul-la metterſià gara co. i. primi Forza

_datori del çristianeſimo à pretenſioni dj Appostolarol

m
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anzi più: Fi} privil’eggio di un ſolo Pietro , elettone gia

capo,che alle ſue brame s’imbandiſſèro le menſe di ino-`

struoſe vivande , Om'de , ó' mandata ; e Tereſa Donna ,
fanciulla anela à divorar un ì Africa di mostri , fatta

:mola delle maggiori altezze del Vaticano . Autſùngui

”em . Questi diſegni poſſono permetterſi' adun Serafi.

no dell’ Umbria, ad- uno Eroe di Padoa , 8c à Santi' gia

conſumati nella carriera della Perfezione: Weste lice‘n—_

ze poſſono concederſi à Diſcepoli , già addottrinati da.

lügo andare nella Scuola d'ineffabile Paracleto.M’a che .

‘li veggia nel-l’orienteilmeriggio à chiarezze di merito,

8c un’Anima in tenere membra accolta,tenti intrapreſe

da confbnder l’ardimento de’più coraggioſi ſeguaci del'

Nazareno, non sò come… dirla P Signori , biſogna dito,

che in Tereſa l’ ordine ſciito della grazia fi variaſſe; o

ſerviflìro a. lei per principi d’ eroica Santità quei mean`

zi , che in alt-ri grand’ Uomini ſarebbono stati il'non più~

oltred’un merito ſingolare.

Eh laſciatela paflàr innanzi . Se non l'e riuſcirà I’

impreſa, e d’abbattere l’ alcorano,e d’accertar la cristia

na credenza , almen con iſpargerdi ſette anni‘il‘ ſangue

innocente,íi tigneranno gli ostri più fulgidi della Fede.;

Via Tereſa,à~morire P Ma , oh Dio,clie morte diquesta

fatta ſcemerà alla vostra fronte i diademi alla vóstra.

destra le palme , quando all’una , 8c all’altra ſi'riſerban

multiplicate r Martireuna ſol volta egli ë, Poco ad‘ um

valore capace di più Corone . Saran manchevol‘i i pre

gi dellapenitenza , ove verrà meno al‘tagl‘io di un fer
ro chi—dovrà darle maggior chiarezza.. A’ìche fabbrih

earſi chiodi,e-Croci,ſi= l’aste africane ad un coIPo vi pri

veranno di vira . Et Amorenon avrà la gloria d’ avervi

marririzzara ?Awarmrrjrem ma'it. E la Patienza non

vanteraſsi di aver per voi riportato di mille ingiurie il ì

trionfo ?~Uditor~i,\è Tereſain quest’incontro non muo

re ,dirà un tempo di lei l’ Arciveſcovo di Valenza : ;hi

tuo _
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Vuol eſſer amaro da Tereſa , ò le faccia qualche gra…

dapno ,ò l’ingiuri ;6c Io direi per fargliene plauſo con

un moderno; Siitanzidestflnjuriarñ memoriam detrium

?ba-011,@ triumſhalcm martjriipalmam, pia ruirmn’x perti

MCia,fl/Ìe3, reparta'uit . 'O ‘ui‘uum Vir‘tütis martfrem P Via

Ter-ela 'à morire P Mà 's‘ella ‘muore,ſpenta per man d’un

Carnefice , ancor fanciulla y rimarrà il Redentor ſenz a

'ſpoſa -, l‘increato Genitore ſenza la più ‘cara Pig-imola, e

Spirito Santo privo della ~più de_ `ria Di ſcepola , Clett-L

ad ’inſc’gnar ſagramenti di mi ica Teologia P E gli

Agnoli ozio‘ſi al 'ministero, ò di far p‘roviste alla tavola

di neglctta 'Virginirà , ò di ſervir di cammerata in oſſe.

quio di un merito topi-umano, ò di 'camminà‘r innanzi,

'con torchi -acc’eſi all’Innocenza ›, 'che viaggia all’ oſèuro;

ò di formarmuſici e‘onc'e’rri à ſollievo d' una ‘ſpoſa lan

guente P E] baſſo mondo? ſceuro affatto de’ più ‘agevo

li mezzi ‘al *conſeguimento dell' ‘umana 'ſalvezza , frä

'diſcla’zio‘ni di Divine indulgen‘Ze , piagnerà perpetuo

le ſue [venture . Vía,Tereſa à morire P Mà s’eilamuo

're , in sì verde stagione ,‘tenero fiore ,da aduncà ’falce

‘reciſo,'chi provederà di ſoste no la Chieſa, di tanti Di

fenſori la Fede ,‘di tanti Maeäri la nuova legge 'di gra

zia , di ta‘nte riforme il Carmelo ~, di tanti ritiri -di ſicu

‘rezzai fugit‘ividel ſecolo,'di tanti gigli di' parità i giar

dini del’Cro‘cefiffi P Via, Tereſa y à morire? Nò , nom

muoia'cosìz Basta à Tereſa per‘una‘gloria ſuperiore ad

ogn’alrra de’Parriarchí del Cristianeſir‘no , 'l’a ver di ſet

re anni prereſodi morire per Cristo . Direi Con un eru

díto , uffa-Ei”: ägitlir , M” cffüíì‘u; , ;rap-Mimunm .

ñMà muoja Tereſa al mondo,perche viva ſolamen

'te p‘e‘r Cristo . ‘Io la conſidcro ‘ancor ſantiulla nella Pa

tcrna Caſa c'ol Corpo ,'mà toll'a‘nima tutta in Cielo ;v

ſe l’anima t'al fia'ta vi ‘s’a’pplica ad operare , è ſolamente

à riguardo , ò di ba‘r’a’ttar larghe limoſine in ajuro de’biz

ſ0- .(a) CclszdeBmeg'fatrìar. ſi -
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ſognoſi , ò di vagheggiar ſacre Dipinture ad instru:`

zione de ſuoi amori , ò à fabbricar Romitori per viver`

inmezzo al mondo da ſolitaria:direbbe à tempo il Cri

ſologo ; I” po ”loſà Ci'uimte Amor amfi-xſhlimdimm repe

rit . Se vole si , Uditori , in quelle ſue cellette ,x dentro,

al Giardino della Paterna, Caſa rozzamente composte ,

oſſervarla un momento , troverei in tante pruove di ri..

tiratezza , di vegghje ,_ di astinenza , e di Qrare , incon

tri da far invidiaà più coſpicui Anacoreti d’Egitto, e;

vedrei figurare nel dilicato. CQrPic-Tciuolo di una Pulce[

la l’inedie,e le mortificazioni più rigide di Paolo,d‘^n~.

‘tonio,d’llarione; perche indi mi foſſe lecito darle ezian

dio frà Patriarchi de’Penitenti , perche_ Donna , perche

fanciulla , il primato t ` ì ›

Mà ſe fanciulla dà questo ſaggio, che faràGiovane‘

vigoroſa ,Se Amazone più provetta? Che farà P Io di

ſegnalarla , come Donna , fra_ Patriarchi del Cristiane~

ſimo , ricercando, , da due principi le ne attribuiſco de

gnamente il primatoze dall’ etimologia_ del nome di‘

Patriarca,tratra,da greci vocabolari , cominciandone il

diviſamento z nel ritrovar , che ſia l’ isteſſo. quanto dire;

Patria” Prime-ps , mi rallegro con eſſo meco,colla Chieſa‘

di Cristo. , co i Chiostri Carmelitani , adorandola Prin

cipefiade Patriarchi. Ogni Fondatore di Religione può

chiamarſi Patm~-Priuups ;una ſola Tereſa è la Princi

peſſa , ſe ad una ſola Tereſa , come Donna , fù conce

dute, il Privilegio di Patriarca-1 anzi più: ſe una ſola Te

reſa , banche Donna , compendiò in ſe steflà tutta la.,

gloria de’Patriarchi , perche Donna,comc, Patriarca de'

Patriarchi dee venerarſ . Palm”; Prime-[u i Oh ſe mi

'foſſe conceduto di far una ſuccinta ſerie di quanti Eroi

dalle Riforme del Carmelo , illustraron la Chieſa , no~

bilitaron le Catcdre della fede , s’oppoſero alle nasten- -

ti riſie di Lurero in Lamagna , diCalvino in Franza , d"

?Enrico VIII, nell’Anglia.; e Prodiz che à grana di ſangue

" - una_

* i
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cinſero Porpore al foglio di Pietro ; e contemplativi di

perfetta unione; 8c a àccendati inverſo il Proſsimo in.,

pre-mute di ſomma benificenza ; e più alt-ro,certamen~

te il mondo dovuto à Tereſa vastiſsimo Principato vc

drebbbc . Parrum Primeps. Dirò più oltre : Marmi” Pri”.

ccp; . Oh ſe mi ſhſſc permeſſo accennar di paſſaggio un

ristretto catalogo di quant'. Eroine dalle Riformcdel

Carmelo, accrebbero il fasto di eccelſa ſàntità,di quan—

te dilette ſpoſe multiplicaronſi al Nazareno , di quanti

candori riverberarono a pompa d'illibata oneſta , Sera~~

fine avvampanti in incendio d‘cterno amore, e Colom

be d’innoccnza annidate nelle piaghedel Crocifiſſo ,o

iù altro, certamente il mondo dovuto à Tereſa ustiſî

;mo Principato vedrebbe . Pam-má- Mamm Prin-rep:.

Guardate , Uditori , l'Europa , l'Aſia , l’ America teatri

angusti alle glorie dc' ſeguaci di Tereſa , ſantuari eretti

àdiſpendi dell’isteſſa Pietà , ricovri d'accertata ſalute ,

magnificenze della Grazia , dal Coraggio di Tereſa fra

tante contraddizioni di Mondo , fra tant’ impegni di ñ

Popoli, di Grandi, ſino dell’isteſſo Pontificio ni otiſmo,

frà ſcherni , ingiurie , prigionie , maraviglie amentc.

compiute; che Io non ritrovando altra Religione fon

data fra tante avverſità , mi dò con giustizia à credere ,

che il ſolo valore della Carmelitana Riformatrice,0gn'

altro Patriarca della Chieſa avanzaſse . Pamm Prince-los;

Matrum Primeps . Chi nol crederebbe un ſinonimo ac—

concio alla più degna ſpoſa di Cristo , Erede di vastiſsi

mo Principato , da ſandali de’ ſuoi piedi , che forſe il

cuore negli occhi rapirongli, per primogenita figliuola,

da _Ruperto Abbate riconoſciuta : Qnm pulcim’fimr

grrſſhs mi i” calceamemis , Film Principi: . Dirò meglio .

Patrum Prince-ps è l’isteſſo,che PatramPater;Matmm Prin

ce s è* l’isteſſo , che Marra”; mater . Oh bene , Che come
Vlergine , tanto più ammirevole , quanto più pura,paſî

ſi per una bizzatia straordinaria della Grazia , lo credo _

a



Di Santa Tereſa di Gesù . 25’;

Tcrtullianomi/í Virgo tertixm genmſitmostmaſhm ali-quad

ma Vergine , e Madre, oh questo si è fuor della sfera.;

dell’umana imaginativa , che ſconfida cOncepirne l’ ab

cano ; che per quanto girano i nostri penſieri alla ricer

ca di ogni altra ſpoſa di Cristo , à ragione di mistica.

Prole, non s’incontrano rivilegj di ſeno puro,e fecon

do . Maria ſola , edi Cri o in realtà ,e di tutti i Fedeli;

misticamente fù Genitrice z una linea meno Tereſa , la

quale noveroſiFigliuoli Per :flange/iii generìdoffiapergrcſ;

fit ç/Z univerſiu, nel participar l’energia di quella Divina

Potenza , di cui diſlè Agoſtino: Tama est , a: ó- illa”

reddatfemndum, ó' Virginitatemſermt illa/Zu”.

Besti parti non però di prodigioſa fecondità ſon'

estetti 101m‘ di una mente di altiilimo intendimento

fornita , che instrutta nella ſcuola de’ più aſcoſi ſegreti

di Dio , per mezzo di un continuo , 8c abituato rapirſi

al Cielo, come Paolo, audi-vir dream "verba , que non li

mbmim’ [aqui ñ. Notate Lemina'. Et à Tereſa,ch’è Donna?

Tanto meno, dice l'Appostolo; nonè lecito à Donne

inſegnar da maestre. O’come Marta s’impieghino 3

faccende di Caſa; ò come Maddalena stian da Diſcepo

le à piè di Cristo . Per meritar una lingua d’oro , basta,

che ſappiä tacere.Et à Tereſa? Qui stà l’eccezionelire:

ſcriver istorie, più che della ſua vita, ò delle fondazio

ni de’ſuoi Monisterj , delle più rare maraviglie de'Divi—

ni favori , che la qualificarono per ſublime . Lire: com

porre trattati di mistica Teologia ad inliruzione d' A

nime elette, _che con agevolezza unirſi al Cielo preten

dono,ſcuoprendo i più occulti arcani dell’ e vangelica.

Perfezione , che giammai ſparſamente da SS. Padri s'

appaleſaſſero . Lire: far l’interprete delle ſacre ſcritture,

ora i primi letterati della Chieſa all’intelligenza de’ſow

rani misteri ammaestrando , ora formando Commen

tarj ſopra la Cantica , in cui ella facendo la parte di ſpo—

_ſa , penſate voi , Yditori , ſe pqtea ſcriver col cuor sù la

Pc“:
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penna ,‘ ſe ſcrivea canzoni da, innamorata, ”Fm-*n docce

amor . Licei lciorre, dubbj_ d' incapevoli qui ,ioni , da'r

conſulte à Savj più accreditati , re ggistrar regole,e nor-.

mc, da riſormar ordini Regolari ,v inſinuar pratiche ad

eſercizid’aſsicurata ſalvezza ,_ à Santi ,, à Santi_ steſsj,co~

me un Luigi Beltrando , un Franceſco Borgia ,l unPic-.

_tro d‘ Alcantara,chiari lumi del, Criſtianeſimo.. ,, ſugge

_rir dottrine di, Paradiſo, . Licei promulgar vaticinj,pub.-

blica): profezie ,, metter inchiaro. i ſucceſsi de ll’ avve

~ nire ,parlarne come ſe foſſe tutto, preſente ,, obbliga: l."

umano in egno, àlcapire il più. ineffabile della. fede `.. Li

cei [ice-t ., à’ Estaſi ,,ò,rapirnenti à giornate , à ſettimaa

nc ,,Voi foste ilicei, incui ſi fè, maeſtra., Che estaſi,che.
rapimenti P A lumi ſvelati dììoccli'i corporei ſà l’uffizio.

di Cattedratico di’ Tereſa l’isteſſo Spi rit0,Santo,in ſem

bianza ,le d’avvenente Giovane ,e di. Colomba;e quanñ

do Amore,in\ègna,_ſi maturano miracoli di ſapere. Vol-ñ

le, anche far_ la ſua partev il Verbo , eh’ è. l’isteſſa la ienza

del Padre ,.nelle_ cui lunghe conferenze apparo ella à,

tratta: finezzc divelî'ammtc_ ; alla` fine l’isteſso ſpoſo ,,

ch’era parte intereſſata ,istrucndola , quaſi non baf’taffi:.

un ſolo.Dívino marefiro ,luni tempo da 'Cristo agli AP-.
postoli promeflò ,ille Wosìdoccáit omnia , nelle multigliñ

‘zare~ Lezioni , q dch ſpoſQÃ-e d’amOre perfettiſsima in…

ogni genere di ſcienza-divenne ,. Non parlo. di, Teologi

di grannome,,ehe tentando,d’istruirlamstrutti da lei ri-. ’

.maſero. Non parlodefdue Principi, della Chieſa Pie-.

uo , e Paolo,.che ſoven te_ l_’illustrarono ad apprender le,

più` alte verità dellaCristiana crede,nzazforſi`con, maga

gior fortuna dell’Agann d‘Aquino,,So/›olas Thor/m Pauñ.

la; ingredizmſe tutti e, due imaestri. della Fede Affittaſi-2

ti degli-ſtudiedi Tereſasfappalefàrono .. Non. parlo.. im'.

ſomma delle. Gerarchie ,obbligare dall’isteſſo tuo. ſpoſo.

à ſervirle d' immanchevolefiomitiva :.Daquiavantide

diſſe , latuaCanerſazwne nonſaràeogliYQminiìm à.

L ñ 1 Q og l_
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cogli Agnoli ~. Non parlo. Eh parli il mondo,maſsimg

trà Patriarchi , perche ’dOtta z perche ‘ſaggia,'e maestra ,

quantunque Donna_ z ammirandola ‘5 'che ſe i Patriarchi

nella ſcrittura: (d) Colli': ”temi diam!” , ’quia ,al chioſar

di un moderno , animi reſjîtadine , á’ſhpìentia,ìquaſi Calle:.

fuerrmt 'ele-uan' ;ì vulgiſhpicntia ) ómrióur , Chi più alto.

di Tereſa à quanto pu‘ò da umano intelletto capirſi fe
licemente pervenneP Ecco ‘il pregio distinìto del Pa

triarca‘ro di Tereſa. Nella'Chieſa Greca, ’e ‘nella Latina

‘due ſoli ne furon degni :Baſilio ne'll‘una, Agostino 'nell’

altra ;Fondatori d'illuí’cri ſsimi ordini , 'e Dottori mat’.

ſimi della Chieſa . Il terzo,'ch‘entrò nella linea di queſti

meriti ’fù ‘una ſola Tereſa.Credo beniſèimo, ‘che "l rima-

nëte de‘l’atriarchi à 7174151' Sapimtia 's'allótanaſëeflnà Teſi

reſa volò più ſuſo del ſapere de’Pattiarchì , ſe. fù inſie~

memente ,e Fondatrice d'augustiſèirneRiforme, .e lau—

reata maestra . Qgindi mi perſuado non la ‘sbagliaſse il

,gran Monarca delle Spagne Filippo II. nel riporre den

tro p’rezioſiſsimo ſgtigno l’originale de’ componimen* -

ti di Tereſa in mezzo all’opere del Cr'iſostomo , 'e d' A*

go’stin’o ; ò per dar à ſentire , che i più chiari lumi della

Chieſa Greca, e della latina nell'opere di Tereſa com

pendiavanſi ;ò per ſervir di preludio àplauſì del Vati

cono, che frà DottÒri annoverandola , -benche Donna,

le concedette 'fcìLatgarchi »il ,primato . 81417”ng”ni-ucrſhs. _ , _ .

_ Mà ſilenzio aqueste acclamàzioni di Mondo ,quì

do l’isteſſo Verbo , ch’è parola della bocca del Padre.; z

hà tutto l’impegno di ragionarne . ‘ſereſä,le dice -, "tè ſei

'mimó- 10ſm ma . 'O’ ingrandimento eccedente l’umana,

capacità ‘.' Tutto è di Cristo , ch'il n‘iega: Tui/ianij Ii z

á» ma estTi-r‘ra; mà apparta‘me nti della ſua Caſa ; *e gli

Eletti ?Corte baſſa della ‘ſua Reggia . Ei Santi? Cav-2*;

lieridella 'chiave d’oro , 'e Gentiluomini di Anticameu`

‘7 -Ll›2`,ra.

(d) Celadde ómtaÃPaìriar. '
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ra . Ei Patriarchi P Favoriti, Privati, Confidenti di Ga

binetto . In ſomma tutti ſon ſervi , avvegnache da di

V-erſi caratteri- distinti , al corteggio del gran Principe.

dell’Vniverſo. Tereſa ſola è Spoſa , è Reina . Tereſa

ſola maggiore frà Santi , frà Patriarchi , perche Spoſa...,

perche Reina . Al vedere ?Perche ſpoſa , non che la.

camcra ,il oabinetto , l’apre il ſuo cuore : porgimi lu

tue mani, ſäggiugnep mettele in questa piaga del mio

costato; più avventurata di Tommaſo , che con un.»

ſol dito tastandola da infedele, al parlar del Cri-ſoiogo,

itemmpati compulít Chnstum, ſe Tereſa toccandogli con

due mani il cuore ,come ſpoſa di fedeltà , nuova dili—

zia vi aggiunſeDirei,che allora ne prendeſſe ella il pol: >

ſeſſo ; ma che biſognavan- le mani , ſe il cuore di Tereſa

v—i stava medeſimato ì credo Io, perche cercaſſe di ri

trovarvi il ſuo cuore ;8c à ragione vi vollero due mani

al tasto di due cuori piagati , s’anche il cuor di Tereſa...

feritoda ſerafico dardo , tenea aperta la cicatrice. Per

che Reina , le cigne le tempie di prezioſo diadema , la.»

Veste con paludamento di maestà- , l’adorna il ſeno con

ingemmata collana; orañ in estaſi di maraviglia l’inalza

il foglio ſoprala nubbi; ora le forma equipaggio d’o- ~

nore eoll’oſſequio de’ più ſcielti Campioni del Cielo: in

ſomma fà che tremi al ſolo vederla , ad un ſuo cenno

l’inferno . Perche ſpoſa ,inferma la cura , digiunala ci

ba , l’avvalora, ſe teme , la conſola ſe piagne , la regala

di un chiodo . Uno ſpoſo confitto non può far, chedo

nativi di chiodi . Dirò meglio , per trattarla da ver’.

amante: [Juliet clauumſhflm C/zarim-r, Ambrogio melſug

geriſce ;e ſe i chiodi dalla Croce non ſi dividono, ne la.,

provede coll’innesto di quattro diamanti, affinche ſpic- `

(alle nella Croce la ſua costanza . Sù ta—l diviſamento ,.

l'animain ſeno brillandomi , laſciate , che ſclami . O’;

dardo , ò chiodo , ò Croce . Il dardo fere, 8c abbruggia;

ilchiodo impiega, 8c uniſce . Nell’uno è ferro, e inizio z
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che martirizzano le viſcere di Tereſa; nell’altro è un.:

ferro, che alla Croce ſr riferiſce . Prezioſi stromenti, da i

appenderſi nel muſeo d’amore , che di ſerroe di fuoco

armato , del Cuor di Tereſa trionfa . Ma paſſiamo alla

Croce . Volete oſſèrvar , Uditori , e la Croce , e la co:

stanza di Tereſa . Un‘ occhiata di paſſaggio. Mirate-v2 ,

S’armanoà tirannizzarla gli steffi Direttori della ſua..~

coſcienza , come ill-uſa la ſprezzano ,come ſcema la“

fcacciano , comeinſolente l’ ingiuriano,& ella ſofferto .

Mirate. Si mettono à pruova* di strapazzarla- Nunzi

Appostolici- , Magistrati di Provincie , Reg-gi Tribuna-

li , l‘isteſſa ſuprema Inquiſizione di Spagna , e Preiati la

deridono, e Religioſi la beffano,e la Plebbe le corre die

trodír mille titoli di vituperio- colmödola,öc ella ſoffere.

Mirate . Si ſcatenano daoſcuri Regni le furie per tor

mentarla 5 cento, ecento dimoniiniſpaventovoli gui

ſe , labattono ,la tentano ,la con-fondono , 8c ella ſofL

ſreÎ Mirate . Quanti affannoſi viaggi à piè- ſcalzi— ſir!

ghiaccio , ſul loto-5 quante inedie , indiviſe compagno

di estrema povertà ;quanti affronti di umana ſcorteſia;

quante vegghie-forzoſe; quanti contratempi di mon-,

do 5 8c ella ſoffizre . O' Croce penoſa,ò ammirevole co

stanza . Se al dir di-unmodemo , 0),me Gbrijli Regni,v

á' Di-uiflimis ci”: veritatrm-profalavit, doveaſià Tereſa‘

la Croce, eredeReina- ` _

Perc e Reina finalmente- tutto Pimperío,dìch

Cristo hà l’aſiöl‘utaSignoria-le concede, però le died».

Tutto quello , che Io hò è-tuoñ, e però- diſponi de' miei

meriti ,come di coſa propia . Che mi chiedi-tu, che lo

non faccia. Tu ſei mia, &ioſon tuo. Se Io- nonaveſ

fi creatoñil Cielo, per te ſolail crearei . Il mio Padre.

non vuolealrro r te, che’q‘uantovolie per-me. Basta,

basta . Oh ſe iltempoàpoc ' momenti limitato' non.

mi foflè, quante belle rifleſſioni potrebbono eſprimer la

*In*(e), Padil.. i” Haier, St ó

...4 l-,d



ñ 2 70 Panegiríco XVIL,`

grandezza de' meriti di Tereſa -. Volle dire :, Tereſa»

mia , Spoſa , Reina, nonb‘asta avervi donato me steſſo;

Vi coſtituiſca aſſoluta 'Signora de' Regni mici . O’ ſou

Regni di 'grazia-,6L à voi ſia'conceduto di ’far l’ arbitra

diquanti meriti ſon congiunti al mioſangue;ò ſon Re

gni di'gloria ,'e vostra ’ſia la fortuna di baratrar ipremi- ,

che al ſangue mio 'ſo‘n dovuri . E’vo’stro ‘ciòzche io poſ

ſiedo; ‘diſponete . Sia regola 'della mia Cnn‘ipotenza-il
Vostro 'volere . Sia miſura del mioìvolere ciò, che ‘vole

‘tç. Vzi amo ;che per voi ſola crearei il‘CieÎo,-ſe nom

l’ave’flí Creato . Vi ama il Padre,-che per voi ‘ſola fare‘b

be ciò ,che ha fatto per mè . Ad ambidue il ſuo amOre

indiviſamente riferendoſi , duolmi , che non poſia ſar

yi per’natura un’altro rne steſſo. Siatelo à titolo di amoñ

re . Sarò pago; ſarà pago`il mio Padre ,“veggiendovi in

un’altro me steſſo ’Per forza d’amOre cangiara -.

Che 'n‘e dite,Vditori?Qqesti sfoghi di Cristo amarti

te inverſo Tereſa ſon contratti ad una gloria , -che ogni

altra av--vanza . Direi , ch’e‘flèndo'flaro -creato il Cielo

`per tutti gli-Eletti -, tanto vale_ ‘una ſola Tereſa ,quanto

tutti gli ’Eletti,ſe ' er‘una ſola Tereſa ſi ſarebbe creato il

'Cielo ,ſeno’n foflg stato creato . Direi ~,~che l’ inereato

’Genitoreà-far per Tereſa , quanto hà *fatto per Criſto

‘tenuto -, faceſſeper n‘iciſiìtà di amore in Tereſa una vi

va ſimiglian’za'della ‘gloria-zii Crlsto - DimMile Tere

ſa foſſe statain `queſto.ragionamento ‘la maggiore ‘ſrà

Pàtriar‘chi dichiarata ,s’ogni Patriarca *diſpoſe di qual

-che caſa di"Cristo, ma come coſa di Cristo,qua‘ndo una

'ſola Tereſa v‘di tutto {come coſa propriadiſpone . Di

rei ,che gaesto'rutto di Cristo, fatto “già di Tereſa,basta

à deſcriver Tereſa perun prodigiodella graziazche 'non

hà paragone”di Creatura ': Dirò meglio ~. Per la Plenipoó,

tenzia‘ria-degli arbitri dell’ästeîſa *ſovranità -del Creato-`

re . -No‘nistup'iteë, Tereſastefla ad una ‘ſua Monaca‘ng

"è motto : Io ſo‘no .le diſſe , 'la Teſoriera del Divino Po
r' l v ÎCO,

o
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tere :chiedete ciò_ ,_ che v‘aggtada .. La., richiesta' r, reggîL.

ſti-ata in un foglio ,che ſi multiplicaſlèro in un ramo di

ero à tantacopia le frutta, che, raccolte dalla ſua mano.

astaſlèro ogni anno à rinfreſco. del Monisterio , benche

capriccio di una Donzella , ſortoſcritta daTereſa, ſorti.

l’effetto ,, che ſi bmmava ,,-ſino à tanto,_che dopo moi-

"to andare ,_altra mano, volle farne la pruova ;_öc ò, por

tento l trasgredito l’ordine di Tereſa,e’l rarño,,,e’l tron- .

coſeccaronſi, t Chiedete ,,diceaa_ tutti Tereſa zv 8t affolñ.

i landoſì i biſognoſi, altr’infermi guariva , altri ciechi il-.

luminava,liberava glioſſeſshconſolava gli afflittidèim

glieamagie d’inferno , rompea catenedi mondo . Vna` 7

ſua pistolaapportaval ſollievo. da? conceputi _rammari`

chiv ,'invigoriva anime ,fortemente tentare à_ riportatñ.

ne iltrionfo… Chiedete. Se, affligge la fame , ſi mule

tiplicanſle farine , ſe la ſete, tormenta` ,fà sbucciar chia

ri fonti ; ſe. il fuoco, divora, ne impediſce, gl’ incendi 5.

aride. piante germogliano , fiumiinondanti s”arrestano,

cuori sterjli di celesti. favori fecondanſi .. Chiedete ,. 'In

un tempo Preſſo ſi replica in più luoghi per dar riparo i

travagli'dell'umanaſcaducità5 ſcuopre colpe, naſcoſu

per proccurarne l'emenda ,abilita ad atti. di'pentimcn-ñ

to viſcere divenutedi ſelce .A Vn ſuo comando. rende@

erudita à predicar la Divina parolalingua_ ineſperta ,

agevolailcÒnEqnìumm della più diſperataſalvezza;_

libera dal Purgatorio. anime_ *da buona~ pezza penanti,..

Ciedete .. Piùoltre chiedete ,p diceaTereſà_ ad, una, ſua

Distepola, à. qucsta… statuetta del mio ſpoſo bambino in`

mio, nome , ciò‘ , che v‘aggrada . O’maraviglia! Quan

to. in nome della già. estinta ſpoſale chiede, pronta

mente e'llaottiene .i O’porenza.impare agevole di' Te

reſa . Che gran ratto ;Tutto è, di Tete_ a. ciò, ch’ è_ di

Cristo... ` _ '

~ Voi glàſáPCtëü perche, perche\Cri‘sto;è.~di T’ereſae.

èTereſÎadi Cristo,Gi_à, l’udiflczTuſeimiazöí lo tantum.,

. ‘ ' .1311*
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impertanto chiamata à pubbliche voci: Tercſadi Gic

5ù .l’onnipotente :due distintivi della più eroica ſanti

tà , che poſſa ſpecificar un merito ſopra tutta la condi

zione de’ Patriarchi . Echi altri mai infra à Santi di

chiara fama, e frà più celebri Patriarchi portò l’aggiun

ta di un nome di tantagloria,a distingueiſi la più gran

defrà Grandi, l'unica , e ſingolare ; oa ,pOterle dire lo

ſpoſo :una eſt Colnmóa inca , dita-emma ,ſpeciuſa mea. Ri

nunziò Tereſa ad ogni attributo di Mondo ñ, ad ogni

titolo di nobiliſsima Patria , di _glorioſa Proſapi a, colle

fraſi dello Stoico morale vantandoſi -, neque emm mr cut'—

quam ”antifa-vi ; nulli”: mmmfcro, che aveſſe relazione

ad Oggetto di creato predicamento ; che tutti i ſuoi af—

fetti à Cristo ingrado emi—ricnte di Carità indirizzati ,'

altro alimento non -ricercò la lampana del ſiro cuore a.

. ſparger lumi d’cvangclica oſiervanza,che l’olio di que

-sto adorabile nome : Oleum rſſu/km nome” tuum,imperoc

che al giudizio dell’eruditiſsimo Baeza: (f) &Ara-l ”lequ

_lampada Imc eſt ”0m Domini Oirtutum ”ferióm .

Questo nome , Vditori , fù il perpetuo fomento

agli incendj del ſuo cuore , alle chiarezze della ſua lu

ce , onde tali, -e tante op‘ere di belle virtù , fuor della..

sfera de’più illustri Patriarc-hi della Chieſa , il merito

ne ingrandirono , perch’eſſendo {ramo-:fiamma: eius , an.

che à lei il nomadi Santa ne derivaſſèzet lo non mi diſ- .

.penzarei dalla fatica di mentovarle , ſe la profondiſsi

maumiltà di Tereſa non mel vietaſlè ; ch’ ella ſenten

doſi chiamar Santa , additando la Madre Anna, ſua fi

da compagna , ediſcepola,cosi diſſe: Io hò il nome di

Santa -, et Anna lbpcre . Mà , Dio-buono , vi pare , che

pofla farne paſſaggio? Che poſſa questa volta perdonar

la à Tereſa? Se-av‘ea il nome di Santa,e niega di aver

' ne l’opere, per un’ Ippodrita ſi dichiara , che ſolamente

uomini di questa fatta, finto ponte di ,Santitàcuoproz

no

(f) .Buzz anni”;



Di Santa Maria hladdalena‘.i 373‘_

ho ſcelerate azioni. Come Tereſa non hà opere di Sari-T

ta , ſe nell’isteſiò punto, che ſi proresta di non averne

l’opere , à costo di unſlperfettiſsimo anni entamento, 8c

avvilirriento di ſe ste a, per un raro portento di Santitì

manifestaſi P Tereſa non hà opere di Santa? E quei ſuoi

ſviſceratiſsimi amori , ardenti voragini di Serafiçhc.;

fiamme , frà le cui dolci violenze bramava , ò patire, ò

morire , non bastarono à purgarla da ogni naturalezza

di mancamento , perche innocente , 8c incolpevole di—

veniffe P nuova ſpezie di Serafino ; ne ſaprei pareggiat

la agli eſemplari maturati ſiilla cima di Alvernia , poi.

che ſe Franceſco ebbe in cinque membra le cinque pia`

ghe , Tereſa , con più lanciate ricevute nel Cuore , po

tè vantarſi nel ſuo cuor Crocifiſſa . lo oggi mostrarei

quÉsto Cuore , che ancor vive , ancor arde , ſino à fran

gerſi i‘cristalli , che'lchiudono , á far pompa dell' egre

gia Santità di Tereſa , tanto più celebre , quanto più ,

benche morta, nel ſuo cuore avvampante . Tereſa non

ha opere di Santa *P E quelle ſue aſpriſsime penitenze.; ,

di continui digiuni,di pungenti cilizi , di replicati flag—

gelli ,ſino à ſvenarſi , ſino ad aggiugner ferite à ferite-v,

fino à marcirſi le piaghe, non furono ſufficienti à far in

vidia agli Eremi della Nitria , e farne concepir orrore;

alle più rigide carneficine della Tebaide P Tereſa non...

hà opere di sanrsè-A’che ſervirono tanti atti di una

pronta ubbidienza ,ogni arbitriodi volontà a ſe steſſa

negando, e {conoſcendo l’isteſſo Cristo , da lei ben co

noſciuto , per eſèguir i cenni di chi , questi ſagramentì

della grazia ignorando ,la coſcienza ne regolava P Te

reſa nOn hà opere di Santa? E qual povertà iù estrema,

e di ſpirito patè mai incontrarfi ſimiglievoi’e alla men'- _

dicita di Tereſa ,ostinata in facciaà contrasti di un.»

Mondo , à non voler rendite à benifizio delle ſue stai—

ze, allora più in festa , quando più ſproveduta , allora

più contenta , quando più biſognoſa . Tereſa non ha

. . r. ,s M opc
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opere di Santa? In ſomma:Ah, perdonatcmí, ſarebbe-i

un negar al Sole chiarezze , un pregiudicar all’ísteſſa

Santità di Cristo, , che gliel contende : tutto quello ,che

hò lozè tuo. Il ſolo vato di far ſempre il meglio,di

cercar ſempre l’eroico delle virtù , d'appigliarſr ſempre

al più perfetto. dell’isteſſa Per-ſezione ,, inchioda la

{nota ad.- una gloria -, al cui riguardo ogni mag

ior ‘pregio, di Patriarca vile raſſembra._Vna ſola..

ere a pecolò queste ſtrane maniere d’imparcgá ~

vole ingrandimento .. ’Yna ſola Tereſa studiò di r

fi grande.. ſopra l' isteſia grandezza degli altri San`

ci. Ponetemi innanzi il più ath grado del merito, V

cui ogni altro Patriarca pervenne` Tereſa z che di

tutti i weriti degli Eletti stava pienamente. infor

mara, Fe. lèm re qualche coſa di più per ſoddisfare

à debiti del uo voto., Direbbe di lei un erudito`

(g) Nd ”dè-:rionali adepti: pian ſi/Zit ambizione”: : ”ia

nihil, pedina -uirtmi fin': :ſi: qua quo, perſi-ui” cffiflò

actuqſiùr mm z ultra, paflíbílìmtis, mata”. piè jacit , mere!)

di a-uarz'ria r Et è maſsima di Filone:(b) Studia Pim

:i: we! ultra. -w'm audi-miu”. Praticolla.Te.reſa, e ſa

pi endo,che la virtù non hà termine, chela miſu`

ri , andò. ſempre l’ acquisto avanzandone ,finche tro

vollo in Dio , il quale è infinitamente perfetto:(i)

Efim perfetti ,ſicurrr 1km: ‘Utstcr Celefiir Perfect”: cſi.

Ammetto. l’ encomin recitato dalla comune o i

nione à lodamento di Tereſa ,. l’onniporenre chia.

mandala, avviſandqmi S. Remigio; (K) {pſi guide”;

Perfect“; , a: mazzate”, homo autem. , ur a, omni

mme adi-im . Non :ſtupiſco ,Tereſa medeſimata à

Criſto , e fù dall‘onnipotente à perfezionarſi' ſopra ogni .

altro grado di ſantità aiutata , e fù comel'i eſſo 011-_

nipotente perfetta. Io ſon tuo ,tu ſci mia` Vd.

. 1.

La) Cela-i. debe”.Patr.6em1.i.16. (b) Phil” da mund

*P'ſir- (i) @marx-H (K) Pivélìmisffiz
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Uditori , non più `innanzi . Se_ Ogni_ 'altro "titolo

mancaſſè per dar à Tereſa frà Patriarchi il primato ,

questo ſolo voro à farglielo conſeguire bastevole ſareb

be,ſe fatto da una‘ Danna,e da una‘ Spoſa di Cristo adè’

piuto,ogni umanolvalore traſcende . Wipunto finale

alla gloria della mia Serafina , la cui Ami-n’a in figura.

di Colomba al Cielo volando , frà ap atenze di ñ nuove

Stelle , fra ſplendori di nuova _luce , rà correggi di
riti beati , frà gli amplefii del caro ſpbſO ,ſit'Ol merito**

di tant’eroiche Fatiche,e nobiliſsime; impreſe ,

`delle quali và tanto fastoſa la Chieſa , più’

che gli altri Patriarchi , :ingrandi l’i-z

' fieſſo Dio,come Donnazingran

di l’isteſſo Dio , come “

Spoſa .
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7 _PER LE GLORIEÎÎLÎ_

D I 'S .A N T .A.

MARIAMADALENA'
D P"Ã”`Z Z IÌ a

` L’Amare ,el Patvire à gara

Pet lauorare in María Maddalena dc’Pazzí la

più degna Spoſa di Crifio,

E flravaganze dell‘3 Grazia per

tanti ſecoli aſcoſe al Moado,par~

vero maturarſi non hà molto an~

dare , in ſeflò ímbelle di Donne I

che chiamate al destino - d’ una..

v perfettiflìma unione con Dio, ſ1

. l ,ij W :caffeina-fior di ogni sfera d’ u

Pg e ‘W mana debolezza à ſpiegarne le.»

ſi *' A ’ maraviglie; e quantunque per l’

addietro la Grazia íèmbrafle rodígioſaſhrifleffi di ce

lebre Santità, che in ‘varie , e cfífiime guiſe ,ſcuoprì agli

occhi de’mortali i lumi più chiaridí questo ineffabüu

Divino. accoppiame nto , giammai non però ſi vide il

fondo, il più ſegreto , ò fia arcanieo , al quale in guest’

ultima stagione del re mpo , tante Vergini Spoſe care;

del Nazareno, felicemente pervennero . Ammiro à ci

glia inarcate la cost an za , e’l coraggio di. generos’ Eroi

nc ,cheaelle Lerſce uzigqi della Chieſa ,dimostraäîno

a o
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3 difeſa della Fede , un ſublime valore ; e’n faccia à Ti.,

ranni ,. à cimento di barbare carneficine, in mezzo à tor

menti, ſpaſimi , ö:. angonie, non iſgomentaronſì ,tanto

più intrepide ,quanto più straziate da perfida infedelá

tà z ma queste furono pruove di un impegnodella Graz

zia , per istabilimento dell’Evangelio , dovendo il ſan

gue de’ Martiri inaffiar i germogli della Criſtiana ere:

denza , per piantarſi il mistico giardino della Chieſa di

Cristo; il perche à violenza di ſovrane impreſiioni opçñ.

rando in Anime di tenera età , e di debole ſeſſo la Gta.

zia , non fù gran fatto , che Pargoletti, e Donzelle,,tiinif

de per narura , ſi armaſſero di maraviglioſo ardimento;

mà ceſſate le furioſe tempeſte ,_ che la Nave di ‘Pietro _ à

ricoli di evidente naufragio , tante fiatc obbligatorio,

e posto in calma d’ aria ſerena il Cristianeſìmo , finiro

no ſimiglianti stranezze,_e buona pezza parve langnenz

te la Grazia a portenti di ammirevole aYvenimento;

indi dopo qualche intervallo, l’uſato Vigor ripigliando,

,ſpoglio di tutte le ſue fiamme le più occulte fucine del

Divino amore , per fabbricar in ſeno ad innocenti Co,

lombe mongibelli di Carità ; e ravviſäronſi queſte ſue,.

faci destinate à ſupplire al mancamento del ferro , del

le fiere , de’manigoldi , per format in tante Vergini

amanti tanaLMgrtiri innammorati , eſſendo vero ,che

amor Marg-rem audit . Mà iano , non mi basta,cosi diſ

ſe finalmente la Grazia , CEO il &Humor-c renda I; San..

tità stravagante . E’ propio di amore dar in ſimiglieñ

voli bizzarie . E’ poco il merito , avvegnache ſublime,

di chi, molto` amando, travaglia: le pene di un’aman

te ſon dolcezze , che ſi (oſpitano ., O’ via , ſi uniſcano

l’amare ,e’l patire al lavorodella più degna Spoſädel

Crocifiſſo .. S’è Crocifiſſo 'lo Spoſo,per meritarne il per

fettiſiimoaccoppiamento,nonè ſufficiente , che il ſoñ

u lo amor ſia Carnefice di chi ama. Si aggiunga à queſto.

dolce Carnefice un Carnefice di ſPiGtatO: patire, perche
ſ . g ‘le'. ,



,l -ñ ..ñ

j .

2 7 8 Panegirico XVI!!

rieſca più nobile il mio lavoro , e 'più stravagante il- 'di-`

ſegno . Eccolo y Uditori, in MariaMaddalena de Paz.

zi, Serafina per amore , Martire pel patire -. L’amareaj

e’l patire fecero à gara per l'ormai- in lei la più. degna_

Spoſa 'del Redentore ; e cÒn unire ’aſſieme tutti gl' in—

cclidi'diquanti amar-ono ,tutte le pene di quanti pari-e

rono,p_aleſarono la più bella lde'adi quante stravagan

ze sà operare la Grazia . -Al vedere . __ ñ

Per metter ira-chiedo, Uditori, tutto il merito di

Maria Maddalena ‘de’ Pazzi ','come ſu eriore'àquanti

:marano -, à v'quanti p‘atiro‘no , lo vò ,'c e oggi compa—.

riſca in proſpettiva della vofir’arrenzione il ſuo "Cuore.

OſlErvatelo P Direi , che Iddio à far pompa delle ’mag

g’iori magnificenze del ſuo participabile ) e di quanto

‘mai può far riſalrodi'maravíglia-, à'diſcuoprire il più

candido ~, e ſublime'della ſua infinita Bontà , l’inalzaſſe

per impreſadi onore,-all’ingrandiníenro della ſua Glo
ria ì: che ſe mai c‘uori ſi videro, informati da Animepu

re ,in qualità di Divino 'ri ardo , ò da-Serafico stralu

feriti , o `col le “cinque pia'g e 'del Nazareno , ò coll’inta

glio 'ditur‘ri gli stromenri del ſuo patire,ò*colla bella ci

feradel ſuo Santiffimonome , ò palpitantí con empito

'di ſovrana violenza ~, 'ò in vivo incendio abbruggianti ,

comemostre distinte diegngn‘tùnma ,e di eroica ec

cellenza y er la'quale à Dio, più che ‘ li altri ) ‘ſi rife

rirono z ba era certamente ’ilcuore ch a mia Amazone

Carmelira‘na -, "ad eſprimere ilpiù pregievole della Gra

zia,e’l più ſingolare d’ineffabíle relazione ) di cui gia

mai foſſe stato umancuore capace r. Oſſervatolo? Ser

vono per morto queste parole, ſcritrevi à lettere -d’ ’oro,

e di ‘ſangue , dal gran Padre *A gostino : Verba”: rmfa

ffflM‘lfl . Che direste sù que'sto diviſamen‘t’o di Cuore P

Che ‘à dichia‘rarlo 'lina ſomma‘compendiata dell’ Evan

gelio -, vi ’ſi regi‘straronoi più alti Miſteri della Catolica

Fede : Ch'eſlèndo il Verboparto ‘del cuore del Padre; ,

non
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non ſù gran fatto, che ſi, ſpoſaſlè ad unCuore : che _à dì

mostrarlo nel Cuor di queſta nuova, Spoſa incarnato,fù

dovere, che l’avvcnimento ſe ne accennaſle : ch’eſlèndo

il Cuore Sede: amori: , non pateaſi Meglio. paleſarla in

namorata del Verbo : che, che . Perdonatemi ,' mi r‘e

sttingo in brievi parole , che il poco tempo _mi diſpen

za da tante'rifleſlìoni i Veggio queste Divineficrittuz

re à caratteri di oro , e di ſangue; Verbo , .e. Came ,gim

Paffibile 1 e paſiibile , Dio , 8: Uomo 5 come Dio, , tutto_

amore; però à caratt ri di oro,il quale, e fimbolodiCa;

rità ,, al chioſa.: di eruditiſſimi Spoſitori ztutto. ſoggetto à, parimenti , però ,ai-;caratteri di ſangue;

ch‘ è- gerOglifico del_ patire, . Bene. ſta in ſeno àMaddalena unCuore diſtinto, da queſte, forme,per qua}

Iificarla , e la più fin’amante di CristQ ,,e la più. intre-i

pida_ ſofferenta per ~Cristo~ , ch' 'sè quanto dire ‘y la,

più degna Spoſa di Criſto.QſſervatelQ?Eh,chÎè sbaglio,

d i corta viſta? Non è queſto. il Cuore dell" _Eroina de:

Pazzi ,_, cheuman Cuore non è, valevole ad amar tanto

quanto Ell’amò, à patir tanto, quant’Ella pari … Se foſ

ſe ſtato impastamento di loto,ſi ſarebbe fra tante_fia,rn-.

me di amore già conſumato. ; Sarebbe à tante amacm-ñ.

ze, 6c affanni venuro meno . Oſièrvate meglio?v lo vegz

gio il ſito Qiletto, che lavezzeggia. Cara mia,le dice,

eccori il Cudff;‘~Pìi~o,qui biſogna penſar t:.:ingiQHJG-“lk`

to di cuore ,, che ne Criſto ſenza cuore ,, ne la ſua, SPOſa

condue cuori è convenevole imagin'arei . Una delle».

due, Vditori , ò il cuore di Criſto in ſeno a Maria, Mad..

dalena rimaſe , e voi non iſtupite ,_ che con tal cuore in_

ſeno z ſia ſtata tutta cuore in amare ,,. tutta coraggio, in

patire z ò dal pettodi Criſto ripiglioflì Ella il ſuo cum.

re ,,e, voi non istupite ,che un cuore delle viſcere, ,di Cri-Î

ſto, imbevuto , abbia. ſaputo ö: amare di cuore , e patit

con coraggio ; In ſomma ,ò in petto à Criſto il cuore.:

di_ Maria Maddalena, fù elevatoad amare , e atire , iù

di quanto potea_ amare , e patire z è ;gif-rido ſiate O P":

F9
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te del ſuo ſeno l' isteſſoCuore di Cristo , ſubbentrò ptyñ`

ſcia il ſuo Cuore à goder gli steſsi Privilegi , e di arden

tilèima Carità per amare, e di ſomma fortezza riſpetto

à prodigioíò patire: Subrogammſhpit natura”; illius i” 52-.

in: locaſàóragatur . _

Cominciamo dall’amare . Se cerchiamo, Uditori.

perche la Principeſià di Maddalo , dilcxit multum , ò co

me il Serafino de’ Porporati diſcorreffiapm *Immammr clañ

quia!” dilexit C/mstum , pofiiam figurarci una tal qual”

unione di cuori, ch'flla i piedi del Redentore -baciando,

`preteſe inviſceratli il ſuo cuore; nè vpotea meglio ,

che à costo di baci ) far conoſcete di amate di cuore, o

rche- il bacio ñ/i ”un amqris 94 , e perche il bacio,

l' interprete piá fido del cuore . 0' quante -volre,

ò quante la mia Vergine Maddalena , rapita im

estaſi, fu veduta col BambinoGiesù ftà le braccia , che

lobaciava . Laſciamo da parte azioni ſeguite a violen

Za di ratti —. O’quante volte , ò quante la mia Vergine.;

Maddalena fù VedUta strignerſi al ſuo confitto , ſchio

darlo dal-la Croce , per‘jnchiodatlo al ſuo ſeno z e qui da

capo à piedi baciarlo , che poreaſi dire di lei ; m” ce/ſà

-vit aſmlari , ad intere giornate de’ ſuoi ſviſcetati amo~

reggiamentñi . Dite adunque :dilexit multumzſhprà ha

manm da ”im dilexit - Qgèmfla rami incendiaſè Mug

dalena ad ghi-glia?” haóuerit, ſono aſi delimedeſimo Bo

vantura) bene stanti ad oſſequio della mia Carmelita— -

na y gm' alii: qxprimat dig-w‘: *veróix P notate di grazia que

sto malta”; ;come cor-re à dovete alle finezze de' tuoi*

'ardentiſlími amori . Multa!” , appena tocco l’ uſo della

ragione , tenera Pulcella, ſi priva de’fanciulleſchi ſosteñ*

gni , per cibare i mendiclii , che ne’poveti , il ben , che.:

adora riconoſcendowuol , che ſi alimenti il ſuo bene..

äìſpeſe de'ſuoi digi’uni . Multa”; ›: Non ſi da pace , ben

che in età balbettante,ſe la distolgono dall’impreſa d’ i

flruir nella Fede rozze fanciulle: questo è stile di …la

vero ,_



Di Santa Maria Maddalena. '2’8 t'

vero amante proccurar , che da ogni uno ſi riconoſca l'

Oggetto , per cui ſoſpira . Molti-m ; fugge dal Secolo, ſi

ritira ne'Chiostri , veste le lane adorabili del Carmelo:

belle maniere di ſvelar i ſuoi ardori ; che chi ama, teme

i pericoli , in cui può ſcapitare la ſua costanza; che chi

ama , non ambiſce diviſe , che non fieno a piacer del

ſuo bene . Mulino” . Ahi, che bruggio , dicea ſoven

te; non foſſero chiuſe in circonferenza di fango voragi.

ni sterminare d’incendi ;quindi la veemenza del fuoco

al cor diramandoſi,cercava nell'acque gelate , ö: ad

aria i freſco reſpiro refrigerio all'arſure. Malmo!. Spa

ſima di. diſio per fortune di Appostolato , per investi—

ture di evangelico ministerio , à ſolo rifleſſo di conver

tir anime à Cristo , e perche la ſorta'd’ incontrar tra gl'

infedeli la morte n0u le và conceduta , piagne tanto ì

piè del ſuo Crocifiſiò, fin che di empí già diſperati con-`

ſeguiſce l’emenda . Vedete ,‘che strava anza d' amo

re P Si protesta tal ſiata paga _di ſpogliar I di tutti i doni

ricevuti da Dio , perche il proſsimo ne arricchiſca.Mul

”bmw-altri”; , ò,al vederla le Maniche dar in iſmanie da *

innamorata , è pazza , diceano ,la Giovane de' Pazzi.

Mirate, or ride, or geme, or ſalta, or urla , or mesta , or

ſerena: balza sù gli altari , inghirlanda statue , rapiſce'

alla Vergini-.il Bambino , ’ne ſazia d' imprimerli mille

baci , corre, Vola pel? Monisterio, per obbligar le come

pagne à riconoſcer con oſſequidi baci l’ amato Spoſo o

Compatitela , Uditori , vi sta dicendo San Bonaventuo‘

ra , modus diligendi Deem est amanohſinè modo . ‘

0-': › E come non dovea ſmarrirſi ogni modo di amare

nell’anima di MariaMaddalenaa‘tanti fomenti diDivi-2>

no ‘amorePGrand’eſca al fuoco fa che creſca in incédjzöc

ove in piccola sfera ſi radóppiä le fiáme è niciſiàrio,che

la fiäma eſca fuori della ſua sfera.All’oſi"erva?la grádez

~ za di un’Anima,è ſentimento di S. isernardo, ſi prendo

da miſure di Carità@ ovulth à Dee'amatur maggmí-çſi
.. . ſi N n e -
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Bella corriſpondenza d'amori . Dalia-ir mihi”; ; multi”

à Deo amati.” .. Perche s'intenda_ il rima a gloria della..

mia Serafina,~ le pruove del ſeczo o è. tempo. di mento

!arvi a MKII-im cime” r Non. parlo delle strettiſsímea

'confersz .ettimane continuare di rapimento ,,ora..

'col Padre eterno 1 ora colYerbo , l'uno all’ altra a voce.

ſenſibile r aginnando , che, queſto_ ſolo Divino parlare;

baſterebbe. a dimostrar la grandezza de' ſuoi ardori. r

Nba”: tot noflram arde”: e*qu ia Modem, loqrrrmnfl’lub

tùm. amata-r .. Non parlo dl. unottava di_ Pentecoſte in.;

eflaſi , giammai interrotta, in cui ogni giorno a ora di

terza ,_ fù di_ S irito Santo ripienazſorto, varie, ap aren`

ze. a, di, Colomgazdi fiume, dl colonna, dinubbe, iven~

to, di lin ue, inſormandola, che fù un’abilitarla all’eſer`

cizio de’ ette doni , le marche più diſtinte dell’increato,

amore,, di, cui impertanto ſi reoderte maraviglioſamè‘te

avväpante.Mulrèmflulììm amatur.Non parlo degliabiti

interiori_ diReligione,de’quali l’isteſſoCristo adornolla;

ò. deglieſkeri'ori ornamenti di candido velo , con cui la».

Reina. de’ Cieli la cinſe ..e delle ricche galelcon cui i.

ſuoi Santi Protettori l‘ abbigliarono a livrea di Merito

ſingolare; mode di Divina magnificenza a dichiararla.

Spoſa, öe amante , che-amor gradito , e, Spoſa diletta-r

ſon degne di cosí alte fortuneL Mali-ì”. art/an”: . N0114,

lo.. della continua viſione dell’adorato ſuo bene! così

ad occhi di mente ,come a. ſguardi delle. corporali ,Pi-b

pille ,che queſt’ è- l'unico diſio. di chi. _ama vagheggiazñ

’oggetto,per cui ſoſpira ,, ſenza chegiammai lo. perda..

diviſi-1;_ e ſeimmlirenìmm inbaóitatzcomej meglio po~

tea l’Anima di lei fclicitarſi ',L che fra 'godimenti di que-2

Seocchiare.. Malrùmamrar. Non ario della. paterna

ñcomuniearalead operarprodigi, 'aer intendimen..

to,di.cui forni/la , aſpiegat ſegreti’. di, Divina, Teolo—ñ

gia, a ſcoprir i naſcondiin dell-’altrui cuore,,,a vaticinar

gli eventi dell’art venire ,che x ifiçlſo Trono. di Pierro.

- ' ne
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n: ammiro in Lione Xl. avverate le‘ Profezie; benifiaî

da obbligarla ad un amor ſenza pari,ſe più ſi ama,quan~

to più la bontà , che ſi ama col benificar ſi appaleſa, .

Mali-;im amarmi-.Non ‘parlaMà di che parlar degg’lo per

l'ingrandimento de'ſuoi amori,qu-:ida tant'importevoli

contraſegni,fin’ora diviſati , ſarebbono ſtati baſtevoli a

coſtituir il merito di ogni gran Santoëlî pure a' gloria di

Maria Maddalena de’Pazzi egliîfù poco, perche --a ſubli

Inarla nel gradodella più de na Spoſa di'Criſto , biſo

gnòych‘e con altri eſpreſſivi l manifeſtaſſe l‘amore.

Eeeoli , ſenza oltre tenervi a bada sù queſto pen

ſatnento di Amore. Muſt-‘m mzlrùm amar”. Criſto da

faccia a faccia, da mano a mano la Spoſa, 'e con metter

le al dito ricchiſsim0 anello,come degna Spoſa ſacom

plimenta i Separitarſermtur i” matti” , con queſt' a

zione ſu dichiarata iguale del ſuo dilett’o:e chi aitri,che

amore lavora in anime innocenti queſte ſimigiianze di

@ſponſalizio . Amarparerfacit, a”: fama”, è maſsima di

Geronimo ;ne lo ſaprei diſcernere , ſe amore pari allo

Spoſo,ò la faceſſe , ò la ritrovaſl‘e , ſe pria di comincia!

ad amare , pura , immanchevoie , 8c innocente com'

parve . Dirò meglio con San Bernardoflämrfacir eq”a

l” , ó- lmmile: . Trattandoſi di Spoſo umiliato ~ſino al*

- la morti,pulVaJ maggior ignaglianza,ehe l’ eſſer' umi

le ?E la mia ergifle Carmditana? Miratela . Non vi

hà più vile impiego nel Monist'erio , 'in cui non travagli

ſollecita, ſerve all’isteſſè ſerve,e ſtima eminenza di glo

ria confonderſi nella gloria del ſuo ſervire . Miratela .

Si proſtra a terra nel Rifetrorio , a baciar i piedi delle

Madri, e ſorelle,& a mio credere volle atteggiare 'con

Maddalena la Peccatriee , nelle 'circo anze di queſto

profondiſsimo abbaſſamento colpevole figurando’ſi i

ſenza non però divario delle piante ,ch’ella baciava.- ,

-poiche eſſendo Spoſe di Criſto , vi riconoſceva l’isteſſo

_Criſto medeſimato z Miratela . Si fà legare in coro,ben*

N n a dat
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dar gli occhi,beffar dalle compagne , e giubiia in mez;

zo de’vilipendj , come ſe foſſe in cima agli onori : eroi

che fantaſie di ſant’ abbi ezione à replicar gli ſpettacoli

del Pretorio di Pilato, perche al ſuo Nazareno ezian

dio negli ſcherni ſi aſſomighafie . Miratela. stendeſi al

.ſuolo,a'flìnche paſſando le Moniche_ la calpestino . Non

iù . Ditemi in cor teſia , vedeste mai ne’ più celebri

Anacoreti della Tebaide quest' apparenze di evangeli

co annientame‘to,ſiuuiate da una Donzella negli eſem

plari del Crocifiſſo'? Ehi* amate di Maria Maddalena.

non ſapea dividerſi dal patire ; perche l'amate,el' patire

fecero à gara per renderla la più degna Spoſa di Cristo .

Uditori miei , che vasto mare di amarezze à ſom.

merger la costanza della generoſa Etoina , e pure quant

do parve ,che naufragafie ſtà tempeste di parimenti,

allora più che mai ſivideà galla , come (è foſſe. ſtà le

fleſle procelle in porto di ſicurezza . Io conſidero due

ſpezie di patire ,e nel corpo,enell anima . All’una ic)

Martiri , e i Penitenti ſoggiacquero , ne’ quali la carne:

tormentandoſi , godea lo ſpirito dolcezze di Paradiſo .

All'altra fi abilita ſolamente chi ama z òPenando nella

crdita del ſuo bene , ò fra‘ pene imaginandolo à forza

i amoroſo compatimento, all’isteſſe pene ſi fa ſogget

to . annti Carnefici concorſero à flraziar Maddalena?,

ln prima ella fù carnefice-diſcſkeffii . Che Flagelli non

le ſquarciaron le membra , che cilizj non la rrafifièro ,

che inedie non l’estenuaron la vita , che vegghie non-o'

le privatono del niciſiàrio ripoſo? nuda ora fra ghiacci,

ora fra ſpine _rivolgendoſi , a colori di ſangue , vedcanſi

rubiconde le nevi, e comparivano fra le 1pine le roſe .

Specolava aſprezze , ,inventava rigori, multiplicava.

nelle ſue piaghe le piaghe : oh Dio,e come tenero cor

picciuolo a tanti strazj reſistel Più oltre riſpetto al cor

'po.Fù carnefice di Maddalena l’isteſſo Spoſ0.Chi le pre

ſcriflë vitto di aſpriflima penitenza? Chi d’una ſol ru

vida
`-—›
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vidatonica l’ordinò l’ornamento? Chi volle che andaſ

ſe ſcalza,ſino à lacerarſi `fra stcrpi , e fra algoti~ le pian- ñ

te è 0h questo non è camminare da Spoſa : anm ful

ohriſrmtgreffìes m i” calceamomis , Elia Principi:: ch’è '

quanto dire à giudizio di Ruperto Abbate~ ,_ la Princi—

peſià fra l’altre Spoſe t Qui stà l’ eccezione di vera S 0-}

ſa . La nudirà è abito. di-originaria innocenza; e ſe a.:

Donna da invido ſcrpe è inſidiata ,nel , piede , mentre;

Maddalena lo ſcuopra , non teme le. ſue punture . Più

oltre riſpetto al corpo . Eù carnefice di Maddalena l’ i

stcſſo Spoſo . Di quai fieri malori non aggîäVWA

quai ſpaſimi di penofe malattie non la strinſe El’ isteſſè’;

infermità furon prodigi a coronarne laſoſferenz‘a., Cin

'que anni pria di morire giacente , ſenza momento* di ’

trregua,fù berſaglio à mortali &geni; , à crudeliſlimeo

languidezze , che vederla parve un` impegno ,di ta_gri~,

me , e di ſoſpiri i' Oh Dio , ecome tenero corpicciuolò

a tanti strazii reſiste l-Non istupite , ſono stravaganZe

della Grazia al lavoro della più degna Spoſa di Cristo .

Ma più oltre , più oltre riſpetto all’ anima. . Si ra

doppianoi Tir-anni per tormentarz questfAnima , ren

duta dalla Grazia incapace di mancamenro . Tiranno

è'l’Inferno {che per cinque anni arma le furie più ſpie

tate”Wdi crudeltà à martitizarle lo ſpirito,

e le forma in compendio un lago di‘ Lioni, che anelano

à divorarla ,Se ella frà violentiflimetentazioni di fede,

di apostaſia ,di carne , di gola ,di diſperarſi ,z genre.; 'r

agonizza , langue,perche~ non ced—a . Tiranno èl’infcr

no , che in forme orribili la travaglia; ſchiere di Dimoó’

ni l’aſſaltano; e ia battono‘, e la iPaventano , la mole

fian con urti , l’inquietan con,url_iz,~la deridoncon bëfi

fe , l’aviliſcon con-mostruoſe ſembianze, ~ſic ella. ſoffere

con pazienza ,orl’incontra con, ardite ',84 or con in;

mano una _diſciplina gli ,ſcaccia . Tiranno è il Cielo,

che fra rante ſventure ſembra y ;che l’ abbandoni ;nom
_ ì“ ‘ ' ` ` dillu
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dillávian di la sù le ſolite grazie , non pruova l' uſate

dolcezze , arido lo ſpirito, sterile la mente , tepido il

‘cuore;i`n mezzo a‘ li a'ffanni non hà conſuolcnöç aſſedia.

ta da'turbini di millediſpiaceri , non truovachi necon

cepiſca pietà per apporrarle il ſollievo; 8c ella nonfi ab

’batt‘e , non ſi ſgomenta , tanto più stajb‘ile ,a *quanto più

‘ſcema de`gpduti favori t Tiranno è l'eterno Padre,~che

più ‘fiate'c 'amandola,la stramazza 'con empito al ſuo

o ,che ne 'riman qua’ſi estjnra . ‘Gran coſa l Questi re.

cipizimagionati dalla Grazia, ſervano alla cqnver ione

di un Saolo,ma quando mai fermezza d‘innocenza fa

fortopdsta à mine P Perdonaremi t Si tratta d' illumi

harla a'chiarezze‘di Divine ſcienze ~, che gran fart0,cl\e

cada P viſi-m ”m reflffit , qui ”an cadi: , direbbe a tempo

l’Abbate-Cellenfè , Hamilita: i” caſſe, i” intelligenti”

Prec-idem 'ita‘qu ad flirt-rr”: -wflz'gia , reti ir Zum” . In“)

ſemina Tiranno ſù -di Maddalenal' iste o Cristo . Non
i’aptei intendere il misterio di questi vefl'ercizj di tiran

nia , praticati da uno Spoſozche ama z ſe nol conoſceſſi,

come -Spoſò a benifizio dell’ umano lignaggío tiran

nizzat‘o» O’ via,dilettiſlìma Spoſa, le dice -. I peccati di

un Mondomi ſvenarono , mi crocifiſſeto ; e tù che ſa

'rai a favore *di un Mondo ,che ribelle mi ſprezza , che

ostinat'o mi offende ?a costodelle-naie pene fù ſalvo; e

‘tù che‘farai , perche abbandonato non pera? Ah Spoſo

:Signorefliſpande , perche il Mondo nonpera , lo vò

ìparire e 81' differiſca 'a Secoli la mia morte,affinche ‘tem

‘po di patire mi ſi conceda . Se mi amate , moltiplicare

le pene ,dilluviate in quest’anima mia , ſitibonda di pa

rimenti l'äbaſcie del vostro infinito penare; ne pretendo

'del miopatire altra mercedexlre 'ü cótinuaropatireDio

buono ,quantosàlſare un amor di stravaganza P Ceſſa

ronoin Maria Maddalena de Pazzi quelle ‘fia’ſi di apó,

-postolica Perfezionc in ‘bOCca di, Paolo , cupi” diffòloi.,

è e :cùm con-110;‘ qu‘ell'energ‘ie 'di Serafica Santli’rà im

- oc



Dí San-ta María Maddalena. 2.8;

bocca di unaTereſa a aìtgati , agi; ”zzzrifflopfi_@quan

dic’eſh ,perche ,vi ſig intçrvallq a patire; E: ora , 'chè

fini vicina alla mortczcosi negli çfhcrpi ;della xi ita il ſu@

Confcfſorclc parla , ccſièxannqlq pen: , pçrchc fi dial

’luogo alla gioie? ad un ſommq pztjrç ;mgiſppndan

anticipati 't piaceri; Nòznòz riſpqnçlç , god bx'amç’x

piacerìmondeſioalcrfl gioia., chçlçliycnarç ,_ Moçrà

felice ,, ſc in mezzoalle‘ pen; finirà lg mi;vita, ` .Bastpg

Uditori, ,,basta ciòal nas—rica ſublime_ dellapiù‘dcgna.,

Spoíä, del. Redentore y, alle_ _cui dz Vuze_ çgpjc cl!" ’aſpira‘m

do ,- ſe imicollo vivendqin tutti-_i 51910” derma“pzrîfl

3:11: anche, alla_ mom; 1L effixgliflſëmìglièyëlç PC…

cc. '. › , -. .\

Udite,comefù Tirannq‘ín vita del“lf'zîhímç_ di

Maddalena; l_’. istefib. Ctisto . Ptxobblj, arlaà 'ihfinic'ó,

tormento z un di fuor dc."ſenſi trae oſa-IG. ſcuo‘pxç

parte: Per parte tutto. il mistctindelſnc-.izatizejEad occhi' ve gicnfl .di mente illustrajg ,_ Lo. mm.chfizç

Èfoflè,~prc _ente-ai Gctſcmanía. allfianrio del Qntç’fiée,
L

al Pretorio ddPrGfidQfllÃGDlggtg ,`, çhq ſi! l ‘flag‘che riceve guancia”. ,che fifiagclla ,, che , fi çQrQna i

ſpin:. , che S"=inchioda adun legno_ ,che . ſpira Pmſatç

voi ,dſc quell”Anima. innammorataconcgiflèdoloìçzda

‘{cnix mmñſfl-QEFIIÌ ama guarda, i1 (hobeh ,` che pal_

uſcc ,non vàalícnodalpaflmch. Multa,l' liked?

pAtîmento _,,cui il cara bene-ſaggi _e , ;lla ,ſoſLifa ,,

6c eccochc un di , inestaſirapita, il Îlëcçtqdi ‘Mural

lc'fi conccdc. ,,cjoè tutti in un fakiqgli. firomçîìti del..

patixc di Cristo, perche. l’ií’ccſſa pena participaflè 5 3c c1

la: aprendozlebraccia. ,, al ſmo-l"accoglie; ,,11 ſiria”,gg

brilla-…Col cuore tra_ gli ſpaſmi dcflÎ 21;':er ;1%.ng _CHL

fù miracolailnon moniteall’ acçxbità dc &Lena-.'02

Bernardo , ucflc. diſtinzioni diglqñanon fanpcttè’ ſ0,-`

lo_ .. Una_ Donzellahà {a uto uguagliaxe le_ tag fort-mq …

Ma; uan basta , gen , a7… Pa dìimmcxçam praga!”



2'88 'Î Pam-gine; XV…:

diffimo tat'tó contëplando il ſuo Spoſocoronato di ſpió‘
ne brama‘ il conſeguimento ;ì e Criſto del ſuo penoſa.

ſettole ’temple le cinſe z_ che l’istcſſo capo all’ amatiſſi

me trafitture doglia di pari ſenſo provonne z ora ado

fatela‘ ‘,f come la Più degna Spoſa del- Nazareno , che ſe

'defii come Ré'ìdeÎMarti-ri, coronato 'ſi ammitadovea

‘i a‘ lei come Reina fra l’a-ltte Spoſe-,'- rmn‘diſſuguale il

Diadema‘. Ma non 'baſi-a3 non baſta . -Un di appunto

diVenetdì'Santo quoxdi ſe stgflà meditando la cata

fimfe della Croce , parve {ſoit-ante , pallida, eſanim’e ,

eſàngue ,corde chi muore confitto ;che lo Spoſo volle

'communicarle i dolori della ſita morte z ’Anzi più : un;

dì con cinque raggi di fuoco,le cinque piaghe l'impreſó‘

ſe, 'e quantu ue di 'fuori non appa'n’ſſetoie ferite, non

fù _meno ſenſibile la pena ,ſe da chiodi, e dalla lancia
folle nelle ſueſi membra‘ impiagataì Ora dite , basta, ch'

ègià compiuto‘il ritratto à'convenienza dell’ originale,

ch'eſprime’; ‘Aduno S oſo‘ confitto -una 'Spoſa Croci;i fiſſa. Non istcipite,U itorñi,ſe non ilferro, ma il fuo

co,ft`i tratto al’iavorodi queſte piaghe'. Titannide

eſercitata nell’Anima di un’Amante , non ſi ſerve che

di stromen'ti di fiamfnex Perche ñ-il patire 'di Maddalena

nonſoflë dall‘Amare diſgiunto, l'isteſs’incendjla cro

cifiggono‘i, Cbsi Patria): ’ ' `formarono a gara

'nell’ErÒína Cai incli‘t‘á'na ia'più degna ſpoſa di Criſto, ſe
ſi kmò Criſto p'ù'dí'quanto potea amarlo, ſe pariperCri

‘Ro più quanto tea patitei_ o

‘A Animag _ —,-a-cuÎ‘:gloriasìim guò-con tante

{ſtava anz’e la Grazra ,- ſe ù percento oi’amare-,pro

digio'oìii patire', furono i‘due mezzi peringrandir.

'fi,- de‘h‘ Partecipa_àFedeli,Lfi-ie‘quì ri adorano una ſcintil
la di’ uell’arden’ti‘ffimaÎÒarità ,ñ in cui abbtu’ggiasti -ſoì

pra"l’i eſlö ardore de’SerafíniumTinfiuſſo di' quell’impa—

- teg‘giet’roleìcoſ’tanza, con cui riportaflidi tante pene il

`t“ri6ſo.Si che lo ſperano ‘dalla‘più degna Spoſa diCristo.

“-9 F I N E.
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